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l'Unità I / Domenica 15 aprile 1997 

L'INTERVENTO 

L'alternativa al voto 
è un accordo limpido 
tra Ulivo e Polo 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 


I Commenti 


UN'IMMAGINE DA... 


BRASILE. 
Sydney Possuelo 
grande esperto 
di popolazioni 
indigene 
stringe amicizia 
con un gruppo 
di indiani Rombo 
nella foresta 
amazzonica 
al confine 
con il Perù 
I Rombo sono 
rimasti isolati 
nella giungla 
fino a sei mesi fa 



Ricardo Beliel/Reuters 


L a questione dell'asse¬ 
gno di mantenimento 
torna spesso nel le crona¬ 
che giudiziarie. È giusto 
che sia così perché il fenomeno 
dell'inadempienza dei padri è 
molto diffuso, pare addirittura 
al di là del 60 per cento. Talvol¬ 
ta il mancato pagamento del¬ 
l'assegno mette in discussione 
la sopravvivenza stessa della 
moglieseparata, dei figli edelle 
figlie, talvolta provoca il ridi¬ 
mensionamento drastico del 
loro tenore di vita. Anche 
quando non incide diretta- 
mente sulla soglia della sussistenza, l'inadem¬ 
pimento è causa di una serie di conseguenze 
negative, soprattutto perché alimenta una 
conflittualità permanente tra gli ex coniugi, e 
perché rende difficile la relazione affettiva tra 
padreefiglie/i, relazione necessariamente di¬ 
versa da quella che si instaura nella conviven¬ 
za, ma non per questo meno vitale. Il perché 
di questa diffusa realtà, di questa vera e pro¬ 
pria assenza di molti padri, non è facile da 
comprendere. La paternità è uno degli aspetti 
più rilevanti della differenza maschile ma re¬ 
sta poco indagata da parte degli uomini, se si 
fa eccezione peralcuni centri di ricerca con l'I- 
stitutodi studi sulla paternitàche da anni lavo¬ 
ra su questi temi. 

Ci sono delle novità. Soprattutto tra i giova¬ 
ni molti padri oggi si fanno carico anche dei 
compiti di cura. Si tratta di una realtà di gran¬ 
dissima importanza anche perledonne. Sen¬ 
za scivolare nell'idea dell'intercambiabilità 
tra padre e madre, che occulta la differenza di 
genere nel rapporto parentale, tuttavia il su¬ 
peramento della rigidità dei ruoli tradizionali 
fonda una diversa qualità delle relazioni per¬ 
sonali. Restano però, diffusamente, le incro¬ 
stazioni del modello familiare tradizionale, 
nel quale il padre trovava legittimazioneecer- 
tezzadi ruolo. 

Probabilmente quando viene meno quel 
tranquillizzante sistema di regole gli uomini 
scontano una grave difficoltà nella ricerca di 
nuove modalità di rapporto con i figli/e. Alcu¬ 
ni padri trovano nel momento della crisi fami¬ 
liare nuovi motivi di riflessione sul proprio vis¬ 
suto e sul rapporto con figlieefigli. Altri, forse. 


ALIMENTI E SEPARAZIONI 

Anche dal diritto civile 
nuove nonne 
per proteggere i minori 


MARIA GRAZIA GIANMARINO 

CAPO UFFICIO LEGISLATIVO MINISTERO PARI OPPORTUNITÀ 


si lasciano prendere dall'illusione che si possa 
chiudere con il passato. Oppure, come spesso 
accade di sentire nei processi, le ragioni di 
conflitto nei confronti dell'ex mogliediventa- 
no altrettante giustificazioni del mancato 
adempimento al pagamento dell'assegno. Si 
smarrisce così il senso di un elementare verità, 
che l'assunzione di responsabilità nei con¬ 
fronti dei figli/e e delle loro aspirazioni, per un 
padre come per una madre, è il fondamento 
di un valido rapporto genitoriale e che dun¬ 
que l'assunzione di responsabilità va comun¬ 
que compiuta, a prescindere dalle ragioni di 
contrasto che possono derivare dalla dinami¬ 
ca di coppia. 

Trovare strumenti giuridici adeguati a ga¬ 
rantire il regolare pagamento dell'assegno è 
essenziale perché oltre a garantire ai minori 
condizioni materiali di vita adeguate, contri¬ 
buisce a sdrammatizzare e svelenire i rapporti 
tra gli ex coniugi. Le tre ultime sentenze della 
Corte di Cassazione dimostrano che alcuni 
istituti possono essere utilizzati meglio che in 
passato. 


mente rapido. L'orientamento 
secondo cui per questo reato è 
appropriata la pena detentiva 
e non quella pecuniaria è da 
condividere perché è coerente 
con l'individuazione degli inte¬ 
ressi dei minori come merite¬ 
voli di una tutela forte. Occorre 
però sottolineare che il carcere 
non è in sé la migliore soluzio¬ 
ne. Quasi mai le donne chefan- 
no denuncia per violazione de¬ 
gli obblighi di assistenza fami¬ 
liare vogliono che l'ex marito 
vada effettivamente in carcere. 

Generalmente le donne nel 
processo non manifestano ansia di punizio¬ 
ne, ma chiedono piuttosto un'utilità concre¬ 
ta, rispetto a un progetto di vita costruito su se 
stesso e sul rapporto con i figli/e, nel quale 
spesso c'è anche la volontà di salvaguardare il 
rapporto padre-figli/e. Tuttavia si rivolgonoal 
giudice penale perché non hanno altra alter¬ 
nativa avendo tentato varie volte l'azione civi¬ 
le senza esito, magari perché il marito frattan¬ 
to ha occultato tutti i propri beni. Proprio in 
queste situazioni la risposta dell'ordinamento 
giuridicoèdel tutto insufficiente. 


0 


p 


ER ESEMPIO la sospensione condizio¬ 
nale subordinata al pagamento degli 
assegni arretrati dovrebbe essere lar¬ 
gamente utilizzata nelle condanne di 
primo grado per violazione degli obblighi di 
assistenza familiare, un reato che implica un 
adempimento grave e protratto nel tempo. È 
probabile che, trovandosi di fronte all'alter¬ 
nativa tra la detenzione e il pagamento, il ma¬ 
rito preferirà adempiere subito. Sarà stato co¬ 
sì raggiunto un risultato concreto e relativa- 


CCORRE DUNQUE trovare soluzioni 
innovative, rapide ed efficaci, sul pia¬ 
no del diritto civile e non del diritto 
penale, per lesituazioni in cui il reddi¬ 
to del marito non è così facilmente accertabi¬ 
le. 

La libertà femminile ha prodotto straordi¬ 
nari cambiamenti nei rapporti tra i sessi e in 
generale nelle relazioni personali fondamen¬ 
tali. C'è un'indiscutibile competenza femmi¬ 
nile nella gestione di queste relazioni. C'è una 
ricerca maschile, ai suoi inizi, ma speriamofe- 
conda, attorno a una funzione genitoriale 
non schiacciata sul ruolo tradizionale. 

Sarebbe sbagliato se il tema della crisi fami¬ 
liare fosse affrontato in termini di competizio¬ 
ne e di rivalsa tra uomo e donne, tra padre e 
madre. Al diritto va assegnato il compito di as¬ 
sicurare le condizioni materiali più favorevoli 
ad una soluzione concordata e solidale della 
separazione. Si tratta certamente di un com¬ 
pito limitato, ma da realizzare con il massimo 
possibilediefficacia. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Prc, non disttuggermi 
il sogno di governare» 



DALLA PRIMA 



pioggia di commenti: riformare 
vuol dire ridurre e quindi vade re¬ 
tro, vuol dire innovare e quindi vi¬ 
va il nuovo. È possibile ripetere os¬ 
sessivamente per settimane solo 
frasi fatte, solo slogan, solo parole 
alla moda? Senza precisare che 
cosa si vuole? 

Nei prossimi mesi vengono al 
pettine tutti i nodi di fondo: la ri¬ 
forma istituzionale, quella dello 
Stato sociale, l'occupazione nel 
Sud, l'ultima finanziaria per l'Euro¬ 
pa. Non ci porterà a nulla conti¬ 
nuare a galleggiare giorno per 
giorno, nella speranza che non ci 
caschi addosso una nuova Albania. 
E meno che meno servirà a qual¬ 
cosa se ciascuno continuerà a can¬ 
tare fuori dal coro. 

Se questi sono i nodi, si calino le 
carte, ci si confronti per capire chi 
sta con chi, non un giorno sì e l'al¬ 
tro no, ma per individuare come 
sciogliere quei nodi. Se si ritiene 
che non sia possibile risolverli tutti, 
si indichi quello prioritario e su di 
esso si manifesti la maggioranza. 
Stare sul bagnasciuga è gradevole 
in vacanza, ma non ha mai porta¬ 
to fortuna a nessuno in politica. 

Per cambiare un paese è neces¬ 
sario che la politica sia forte, abbia 
pensieri e azioni forti, ma per otte¬ 
nere ciò è necessario che alla poli¬ 
tica si creda e che la maggioranza 
di un paese ci creda: i balletti della 
scorsa settimana non hanno un 
grande appeal, e non credo che 
facilitino una nuova stagione di in¬ 
teresse e passione per la politica. 

Il che di per se stesso costituisce 
già un'arma formidabile per chi il 
cambiamento in realtà non lo vuo¬ 
le, se non come ritorno agli aurei 
anni Ottanta, in cui chi era più for¬ 
te e più furbo riusciva sempre ad 
avere la meglio. Alla faccia degli 
altri e a prescindere da qualunque 
speranza di futuro. Carpe diem an¬ 
che oggi? E domani? Domani for¬ 
se si vota, inutilmente. 

[Franco Cazzola] 


Bertinotti, Bertinotti e...ancora 
Bertinotti. Brucia l'atteggiamento 
del Prc. E i lettori telefonano. Indi¬ 
gnati, arrabbiati e, soprattutto, 
preoccupati. «Ma così si distrugge 
tutto», teme Pasquale Rosselli da 
Taranto. E riflette: «Noi siamo il 
popolo della sinistra, il nostro 
compito è quello di costruire un 
equilibrio sociale buono per tutti». 
Fosse facile! 

Zeba (nome bellissimo) Tam¬ 
burini. «È lecito dire che questo 
governo mi piace?». Certo, signo¬ 
ra. «Da cinquant'anni aspettavo 
un governo con dentro la sinistra. 
Bertinotti, non rovinarmi un so¬ 
gno». Bertinotti e non solo (c'è an¬ 
che Cossutta). Elvio Giorsa, da 
Biella, li invita a ragionare e gli fa 
una domanda da cento milioni di 
dollari: «La marcia dei 40mila alla 
Fiat portò dei benefici ai lavorato¬ 
ri? Così facendo riconsegnerete il 
Paese alle destre. Complimenti!». 
Ma non sono solo critiche. Elena 
Calderoni, che ama «molto D'A- 
lema», non capisce perché si attac¬ 
chi sempre Bertinotti. «Io voto Pds 
e Ulivo - dice- ma Marini e Dini li 
avete visti da Vespa? Era tutto un 
feeling con Fini. Diamoci una 
mossa, Bertinotti è un estremista, 
ma pur sempre un uomo di sini¬ 
stra. Certo, sarà un po' esaltato, 
ma difende i lavoratori». Arrabbia¬ 


to, anzi...issimo. Marino Vitalia¬ 
no, che vive a Milano ma è cala¬ 
brese (la precisazione è sua). «Ber¬ 
tinotti fa rabbia, vedo troppo acca¬ 
nimento anti-Pds nelle sue mosse 
politiche.». Da Bologna telefona 
Dino Regazzi, 67 anni, in passato 
«accompagnatore di Paimiro To¬ 
gliatti». Una domandina a Berti¬ 
notti: «Onorevole, forse pensa che 
un governo di destra garantirebbe 
di più lavoratori, pensionati, don¬ 
ne e disoccupati?». 

Non solo Fausto. Critiche anche 
al governo. Anzi, ai «nostri» (nel 
senso di amici dell'Ulivo e compa¬ 
gni del Pds) ministri e 
sottosegretari. «Stu¬ 
diate di più», è l'esor¬ 
tazione di Gertrude 
Zaffagnini. «La gaffe 
di Fassino su Berisha 
è incresciosa, imper¬ 
donabile». Poi un 
rimprovero al mini¬ 
stro Berlinguer: «So¬ 


no volontaria in una università 
aperta che ha 1200 iscritti, lo ave¬ 
vamo invitato ad un convegno. 
Per due volte abbiamo spostato la 
data e per due volte il ministro ci 
ha dato buca. Alla fine neppure 
un telegramma». Pensioni, privile¬ 
gi e stato sociale. «Ma chi ha detto 
che vogliamo toccare le pensioni? 
Questa è demagogia allo stato pu¬ 
ro. Bisogna rivedere il patto socia¬ 
le, riformare la spesa e pensare a 
soggetti finora esclusi dal Welfare, 
i giovani, i disabili, i bambini e gli 
immigrati. La verità- conclude 
Bruno Malacarne, di San Silve¬ 


stro di Curtatone (Mantova)- è 
che Bertinotti vuole erodere un 
po' di voti al Pds e bloccare il varo 
della legge elettorale». Ma la mbri- 
ca delle telefonate può servire an¬ 
che a scoprire gli «illeciti finanzia¬ 
tori del Pds». Eccone uno, nome 
Primo, cognome Panichi, pensio¬ 
nato che al partito della Quercia 
ha versato un milione di lire. È in¬ 
dignato perché «la sinistra ha po¬ 
co mordente nel rispondere agli 
attacchi degli avversari. Perché 
non diciamo che Prodi governa 
un paese portato allo sfascio dal 
Caf (Craxi, Andreotti Forlani, zii e 
nonni di Berlusconi & 
c, ndr)». E parlando di 
Caf non si può che 
parlare di magistrati e 
inchieste. Lo fa Livio 
Colombo, che dissen¬ 
te fortemente dalla 
votazione del gmppo 
della sinistra al parla¬ 
mento europeo sulla 


separazione delle carriere tra pub¬ 
blici ministeri e giudici. La politica 
e il giornale. Anseimo Gualdi 
(Reggio Emilia): «Basta con le cas¬ 
sette al sabato. Il giornale costa 
troppo». Fernando Rossi (Chieti): 
«Perché non fate una bella intervi¬ 
sta a Fossa e gli chiedete conto dei 
miliardi che lo stato trasferisce alle 
imprese?». Infine gli altri giornali. 
Il Gazzettino che, ci informa la si¬ 
gnora Maria Clara, di Padova, 
giudica questa nostra mbrica co¬ 
me una sorta di confessionale per 
lettori un po' così. «Altro che con¬ 
fessionale noi abbiamo diritto ai 
nostri sentimenti». Quelli di An¬ 
tonio Ripamonti da Milano, sono 
di indignazione e di commozione. 
Quest'ultima riservata al bell'arti¬ 
colo di Ferdinando Camon sul 
giornale di ieri. La prima per la po¬ 
sizione di monsignor Saverio 
Echevarria («il 90 per cento di 
handicappati sono figli di genitori 
che non sono arrivati puri al ma¬ 
trimonio»). «È medioevo, leggen¬ 
do l'articolo di Camon mio padre 
aveva le lacrime agli occhi, quelle 
parole gli ricordavano quando 
aspettava altri figli e la gente gli 
diceva "attento, nasceranno polio¬ 
mielitici". Poliomelitici come 
me». 


Enrico Fierro 


I L «PASSAGGIO ALBANIA» ha 
introdotto nel panorama politi¬ 
co italiano una novità rilevante. 
Dopo le elezioni del 21 aprile 
del '96 si è formato-a sostegno del 
governo - una maggioranza Ulivo- 
Rifondazione. Questa maggioran¬ 
za è evidentemente e dichiarata- 
mente «asimmetrica», l'Ulivo e Ri¬ 
fondazione si sono presentati, in¬ 
fatti, uniti solo da un patto di desi¬ 
stenza elettorale, con posizioni pro¬ 
grammatiche distinte, in molti 
puntidiversee perfino contrastanti. 
C'è stato, tuttavia, già di fronte agli 
elettori un chiaro ed esplicito impe¬ 
gno politico: per evitare la ingover¬ 
nabilità ola prevalenza della destra, 
anche Rifondazione avrebbe con¬ 
tribuito a dar vita a una maggioran¬ 
za. Così è nata la maggioranza che 
sostiene il governo Prodi. 

L'anno trascorso non è stato una 
marcia trionfale; tutt'altro. L'Ulivo è 
restato, in più occasioni, lontano 
dal grado di coesione politica auspi¬ 
cabile e necessario e ha lasciato il 
passo alle logiche di partito; i con¬ 
flitti programmatici con Rifonda¬ 
zione sono stati frequenti e - in alcu¬ 
ni casi - acuti. Tuttavia l'esigenza di 
dare continuità alla maggioranza e 
sostegno alla azione di governo 
hanno finito sempre per prevalere; 
tanto da far presumere che il limite 
della dissociazione non sarebbe 
stato mai superato. 

La vicenda dell'Albania ha dimo¬ 
strato che questa presunzione è in¬ 
fondata. Rifondazione ha detto di 
non considerare la partecipazione 
alla maggioranza e il sostegno al 
governo come un vincolo politico 
insuperabile; ci sono casi in cui può 
negarlo, contraddirlo. Non solo lo 
ha detto, lo ha fatto: per quanto di¬ 
pendeva da Rifondazione, il gover¬ 
no sarebbe caduto; solo il voto del 
Polo a favore della missione in Alba¬ 
nia ha evitato questo esito. Dopo il 
«passaggio Albania» è non solo 
saggio, ma obbligatorio mettere in 
conto che il rifiuto di Rifondazione 
possa dissolvere la maggioranza di 
governo. Questa è la novità politica 
con la qualefarei conti. 

Il problema non è teorico. L'in¬ 
gresso in Europa con il connesso 
riassetto della spesa sociale e le ri¬ 
forme costituzionali sono i due 
obiettivi essenziali sui quali il gover¬ 
no e l'Ulivo giocano, nei prossimi 
12-18 mesi, il successo della loro 
impresa politica. Sarebbe somma¬ 
mente imprudente dare per scon¬ 
tato l'accordo di Rifondazione. L'U¬ 
livo deve fare tutto il possibile per 
perseguire «con questa maggio¬ 
ranza» gli obiettivi che considera 
fondamentali. Ma sarebbe incom¬ 
prensibile e suicida derivare da un 
possibile rifiuto di Rifondazione la 
rinuncia a perseguire l'ingresso in 
Europa o le riforme costituzionali. 
Qualora l'accordo con Rifondazio¬ 
ne si dimostri impossibile, è non so¬ 
lo diritto, ma dovere dell'Ulivo e del 
suo governo cercare e verificare l'e¬ 
sistenza di altre strade per raggiun- 
gerequeitraguardi. 


Prospettare il ricorso alle elezioni 
come la sola alternativa all'accordo 
con Rifondazione mi sembra solo 
un modo, neppure molto efficace e 
convincente, per sottrarsi a questo 
interrogativo. Consegnare a Rifon¬ 
dazione un vero e proprio «diritto di 
veto», non facilita ma ostacola la ri¬ 
cerca di un accordo. E invocare in 
questo caso il bipolarismo o l'Ulivo 
è una mistificazione. Così, l'Ulivo si 
mostrerebbe impotente a perse¬ 
guire gli obiettivi fondamentali sui 
quali appena un annota hachiesto il 
consenso degli elettori, con gli ef¬ 
fetti facilmente prevedibili. Il bipo¬ 
larismo dichiarerebbe per l'ennesi¬ 
ma volta in tre anni il suofallimento 
e, per di più, sarebbe costretto ad 
affidarsi alla stessa legge elettorale 
chelohafinquiimbrigliatoesvilito. 

È assolutamente giusto, necessa¬ 
rio, tenere fermo il riferimento stra¬ 
tegico del bipolarismo; ma la scelta 
del bipolarismo sarebbe ben fragile 
e - in fin dei conti -falsa se la si vinco¬ 
lasse esclusivamente alla sopravvi¬ 
venza del patto di maggioranza 
con Rifondazione anche quando si 
dovesse constatare che questo dà 
luogo a una altissima conflittualità e 
a una bassissima produttività. 

A tutela del bipolarismo, va esclu¬ 
so nel modo più netto che all'Ulivo 
o a parti di esso possano aggiunger¬ 
si pezzi più o meno consistenti pro¬ 
venienti dal Polo, per formare 
«nuove maggioranze». Si tratte¬ 
rebbe difenomeni trasformisti che- 
dopo le esperienze della passata le¬ 
gislatura - seppellirebbero definiti¬ 
vamente il bipolarismo, aprirebbe¬ 
ro la strada al ritorno della propor¬ 
zionale, del peggior«partitismo» e 
inaugurerebbero una nuova stagio¬ 
ne di governi «al centro». Altro che 
alternanza! 

Non contrasta, invece, con il bi¬ 
polarismo l'ipotesi di un accordo 
limpido e delimitato fra l'Ulivo e il 
Polo, finalizzato al raggiungimento 
di obiettivi precisi (quelli detti),e 
per un periodo di tempo definito. 
Questa ipotesi non può e non deve 
essere esclusa. Sia pure come subor¬ 
dinata, e a seguito della dimostrata 
impraticabilità dell'accordo di 
maggioranza con Rifondazione do¬ 
vrebbe essere attentamente verifi¬ 
cata e - a precise condizioni - sareb¬ 
be sintomo di impotenza e di irre¬ 
sponsabilità. 

Quanto all'Ulivo, la questione es¬ 
senziale è più che mai una: è titola¬ 
re, padrone delle scelte politiche, o 
è il solo il luogo in cui si registrano e 
si subiscono scelte fatte altrove? 
Deve essere l'Ulivo, nel suo insieme, 
a tenere e ad assumere l'iniziativa 
sia nei confronti di Rifondazione sia 
nei confronti, eventualmente, del 
Polo. Per l'Ulivo è un passaggio de¬ 
cisivo; se non dimostra la capacità 
di affrontarlo in modo coeso, come 
una realtà politica e non come un 
agglomerato occasionale di soci 
egoisti e reciprocamente diffidenti 
si rivelerebbero politicamente in¬ 
consistenti e si condannerebbe a 
una rapidafine. 


Domani risponde 
Bruno Miserendino 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 







LA FRASE 



Romano Prodi 

Una volta io dissi a mio padre che mi sentivo soio. 

Lui mi guardò e mi disse «Chi sei?» 

Valerio Peretti Cucchi 
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2 runità2 


La Cultura 


«Atinù» 
si presenta; 
per ragazzi 
e dubbiosi 


BOLOGNA. Ora che manca 
«Cuore», è l'unico 
«settimanale di resistenza 
umana». La definizione è di 
Luca Raffaelli, fan di Sailor 
Moon (il cartone accusato di 
far diventare gay i bambini) 
e «imprinter» (si dice così?) 
di «Atinù», riferendosi 
proprio al settimanale 
distribuito con l'Unità il 
lunedì. Michele Serra, 
invece, dice che «Atinù» 
«accompagna dai colori 
della fantasia alla brutta 
realtà». È la giornata del 
debutto in società del 
settimanale di notizie, 
giochi, figure e figuracce. La 
cornice è quella della Fiera 
del libro per ragazzi. 
Dall'altra parte del tavolo il 
direttore dell'Unità, 
Giuseppe Caldarola, la 
caporedattrice di «Atinù», 
Vichi De Marchi, un pezzo di 
redazione e Michele Serra 
per parlare di «Bambini 
informati: solo tv o anche un 
giornale?», ma soprattutto 
per capire se un settimanale 
di informazione per pre 
adolescenti abbia un senso. 
Il senso ce l'ha e il debutto lo 
dimostra. Caldarola spiega 
che «questo mese e mezzo 
di lavoro ha dato buoni 
risultati». Non è vero, come 
tutti credono, che i 
ragazzini e le ragazzine 
usino tutto velocemente. 
«Lo abbiamo scoperto nelle 
lettere che ci scrivono e 
questo ci ha indotti a 
riflettere su quale sia anche 
l'informazione degli adulti. 
Con questo esercizio, forse, 
siamo arrivati ad una 
maggiore verità», dice Vichi 
De Marchi. Michele Serra 
racconta che ai tempi di 
«Cuore» sarebbe dovuto 
nascere «Cuoricino» per 
bambini. «Essendo noi 
intellettuali indecisi a tutto, 
chiedemmo consigli a 
Antonio Faeti che ci 
distrusse il piano. E così 
lasciammo perdere. Poi, 
qualche tempo fa. Vichi mi 
chiese qualche consiglio e io 
le risposi: scordatevi di fare 
un giornale per i bambini. 
Invece... invece mi pare che 
il giornale funzioni». 
Caldarola spiega che la 
giornata di uscita di «Atinù» 
è sperimentale e che il 
giorno migliore sarebbe il 
sabato. Sulla presunta 
neutralità del settimanale 
risponde Vichi De Marchi: 
«Abbiamo parlato di 
profughi albanesi, dello 
Zaire. E sempre più 
entreremo nei problemi dei 
pre adolescenti: la 
sessualità, la competitività. 
Vogliamo sollevare dubbi e 
attivare la partecipazione». 


Andrea Guermandi 


Una mostra a Torino renide omaggio al critico d^arte francese, amico dì molti pittori del (dopoguerra 

L'uomo che inventò Finfomiale 
Tapié narrato attraverso i suoi artisti 

Coniò il termine «informel» per definire le nuove tendenze nate sulle ceneri della seconda guerra mondiale, scrisse il primo libro 
che cervava di capire quel momento. L'esposizione a lui dedicata ospita opere di Gorky, Fautrier, Michaux. 



TORINO. Alla domanda di Ida Gia- 
nelli sul perché Michel Tapié (1909- 
1987) fosse approdato aTorino, il gal¬ 
lerista e critico Luciano Pistoi rispon¬ 
deva nel '93, con candida perfidia: 
«Credo per sbaglio, o forse per andare 
a messa alla Consolata, una chiesa un 
po’ austroungarica che gli piaceva 
molto. Era un aristocratico, nipote di 
Henri Toulose-Lautrec, una specie di 
avventuroso cercatore d'arte». 

Prima di arrivare nel 1956 aTorino, 
dove rimase oltre vent'anni, il critico 
era già famoso: aveva esordito nel '46 
presentando la mostra Mirobolus, 
Macadam et C.ie. Hautes Pàtes di 
Jean Dubuffet; aveva portato a Pa¬ 
rigi la prima mostra di Jackson Pol- 
lock; aveva fondato con Paulhan e 
Breton la Compagnie de l'art brut ; 
aveva inventato la parola informel 
per definire la nuova arte nata sul¬ 
le ceneri della seconda guerra 
mondiale. E soprattutto, nel '52, 
aveva scritto Un art autre, il primo 
libro che di quella vicenda creati¬ 
va, ancora pienamente in atto, cer¬ 
cava di cogliere il senso. Tapié vi 
sosteneva che l'arte del presente 
non si poneva, come le avanguar¬ 
die, contro le nozioni abituali di 
bellezza, forma e spazio. Quest'arte 
esisteva al di fuori di tali nozioni: 
era altra, definita (con le parole di 
Tristan Tzara) non come mezzo 
d'espressione, ma come manifesta¬ 
zione dell'attività dello spirito. 
Quest'avventura aveva i suoi eroi, 
riuniti da Tapié in lunghi elenchi, 
che colpiscono per la completezza 
dell'informazione sull'arte al di 
qua e al di là dell'Atlantico. 

Un libro oscuro 

Il libro ha toni messianici ed è per 
tanti versi oscuro, ma è stato deter¬ 
minante nelTindividuare un'area 
dell'esperienza artistica contempo¬ 
ranea con nozioni che oggi, tutta¬ 
via, la critica più avvertita tende a 
mette in discussione (ad esempio 
Y.A. Bois e R. Krauss, nel catalogo 
L'informe, Centre Pompidou, 
1996). 

Alcuni degli artisti chiamati in 
causa, come Dubuffet, non si ri¬ 
conobbero nel tentativo di defi¬ 
nizione di Tapié. Forse per questo 
il critico decise di trasferirsi a To¬ 
rino, città defilata, ma colta e 
aperta al rapporto con l'arte mo¬ 
derna. A Torino Tapié si mosse 
attivamente: dal '58 al '60 colla- 
boro con la galleria Notizie, fon¬ 
data da Pistoi, che faceva le mo¬ 
stre degli informali. Nel '59, con 
Pistoi, organizzò la mostra Arte 
nuova, dove si videro per la prima 
volta in Europa - assieme agli in¬ 
formali europei e agli espressioni¬ 
sti astratti - i giapponesi del grup¬ 
po Gutai, con cui Tapié aveva 
stretto contatti nel 1957. Nel '60 
fondò l'international Center for 
Aesthetic Research (ICAR), presie¬ 
duto da Ada Minola, che sino alla 
chiusura, nel '77, funzionò come 
museo, spazio per mostre colletti¬ 
ve e monografiche, luogo per di¬ 
battiti, conferenze e concerti. 


Pubblicò complessi trattati teori¬ 
ci. Organizzò mostre all'esterno 
dell'Icar: tra le più celebri. Struttu¬ 
ra e stile, del 1962, alla Galleria ci¬ 
vica d'arte moderna di Torino, in 
cui gli artisti furono divisi secon¬ 
do classificazioni dedotte anche 
dall'insiemistica, cui Tapié si era 
avvicinato in quel momento. No¬ 
nostante la sua acutezza, Tapié 
non capì le direzioni nuove del¬ 
l'arte degli anni Sessanta - l'arte 
Pop, il minimalismo, l'arte pove¬ 
ra - e nel corso del decennio si de¬ 
filò sempre più rispetto agli avve¬ 
nimenti contemporanei più im¬ 
portanti. 

Malgrado le oscurità di scrittu¬ 
ra, l'ossessione per le tassonomie, 
l'integralismo quasi religioso, Ta¬ 
pié fu figura di prima grandezza 
nella vicenda dell'informale e la 
Galleria civica d'arte moderna e 
contemporanea di Torino lo ri¬ 
corda con una mostra {Torino Pa¬ 
rigi New York Osaka. Tapié. Un art 
autre, fino al primo giugno; ore 9- 
19; chiuso il lunedì), coprodotta 
con l'Espace d'art moderne et 
contemporain de Toulouse et Mi- 
di-Pyrénées, dove si trasferirà dal 
22 settembre. 

Sotto gli occhi del critico 

La scelta della curatrice Mirella 
Bandini (con la partecipazione di 
Alain Mousseigne) è quella di rac¬ 
contare il critico attraverso i suoi ar¬ 
tisti. Le opere sono ordinate in cin¬ 
que sezioni, i cui titoli sono dedotti 
da Tapié: «Un art autre e i protago¬ 
nisti del dopoguerra», «Metafisica 



New York 
Osaka. Tapié. 
Un art autre. 

ATorino 

Aperta fino al 1 giugno 


La protesta 
II David 
«velato» 

Il «David» all'Accademia e la 
«Chimera»etrusca al Museo 
archeologico di Firenze 
indosseranno, loro malgrado, 
un velo trasparente. Èia 
protesta di un consistente 
drappello di storici dell'arte, 
archeologi e architetti delle 
varie soprintendenze 
fiorentine che hanno deciso 
di inscenare una «velata» 
contro il modo in cui si 
sentono trattati. In occasione 
della Settimana dei beni 
culturali, che inizia domani, 
circa 75 funzionari 
copriranno di veli trasparenti 
alcuni capolavori, come il 
«David» appunto, la «Notte», 
sempre di Michelangelo, 
nelle Cappelle medicee, il 
«David» di Donatello al 
Bargello, oltre al 
fotografati ssi mo e robusto 
Bacchino al giardino di 
Boboli. I protestatari del velo 
chiedono «un trattamento 
economico dignitoso», la 
libertà di pubblicare testi e di 
partecipare a convegni. 


Ste. Mi. 


della materia», «Strutture di ripe¬ 
tizione», «Spazi ipergrafici» e «Ba¬ 
rocco d'insiemi». 

Il visitatore si aggira tra spazio 
e spazio, sotto gli occhi di Tapié e 
dei suoi amici che lo guardano da 
enormi fotografie grigie srotolate, 
tra pannello e pannello. E segue 
un percorso costellato di opere 
d'arte assai belle, come i due Fau¬ 
trier, i due Wols - specialmente 
Tourbillon del '47 minuscolo nel¬ 
le dimensioni, ma abissale nella 
profondità -, i due disegni di Gor¬ 
ky, molte opere del Gutai, un di¬ 
segno di Michaux in cui misterio¬ 
samente si materializza una testa 
di scimmia. Sterpaglia sulle rocce 
di Mattia Moreni, acquistato dal¬ 
la Galleria d'arte moderna di To¬ 
rino alla Biennale di Venezia del 
'56, dove l'artista era presentato 
da Tapié. 

In una mostra come questa, de¬ 
dicata a un intellettuale dall'iti¬ 
nerario complesso e non sempre 
lineare, sarebbe stato auspicabile, 
tuttavia, cercare di cucire attorno 
alle opere il tessuto dei rapporti 
critici per ricostruire le motiva¬ 
zioni delle scelte: una ristretta se¬ 
lezione di materiali documentari 
compare soltanto all'inizio del 
percorso. La mostra appare quin¬ 
di più celebrativa che problemati¬ 
ca, un limite cui supplisce, in par¬ 
te, il catalogo (Edizioni d'arte Fra¬ 
telli Pozzo), con saggi della cura¬ 
trice, di Anna Minola e di Barbara 
Bertozzi. 


Claudio Zambianchi 


Il premio 

«Pegaso d'oro» 
a Mario Luzi 

La giunta regionale toscana 
ha deciso di conferire il «Pega¬ 
so d'oro», al poeta fiorentino 
Mario Luzi. Il premio è stato 
istituito nel 1993 come rico¬ 
noscimento della Regione 
Toscana a una personalità in¬ 
ternazionale per i servigi resi 
alla comunità mondiale. Ne 
sono stati finora insigniti Mi- 
khail Gorbaciov, la Robert F. 
Kennedy Foundation, Jac¬ 
ques Delors e Yitzhak Rabin 
(alla memoria). Quello attri¬ 
buito a Luzi è il primo Pegaso 
d'oro straordinario «un segno 
- spiega una nota della Regio¬ 
ne - di particolare riconosci¬ 
mento per l'attività letteraria 
e l'impegno civile del grande 
poetafiorentino». 

Scuola 

Fascicoli 

anti-«buco» 

Gli editori di testi scolastici 
hanno deciso, in molti casi, di 
coprire con fascicoli integra¬ 
tivi e con libri-ponte (gratuiti 
o di basso prezzo) il «buco» 
che si verrà a creare il prossi¬ 
mo anno scolastico nei pro¬ 
grammi di storia dopo l'intro¬ 
duzione dello studio integra¬ 
le del '900. Lo si è appreso da 
fonti della Zanichelli e della 
Bruno Mondadori, che in 
questi giorni espongono la lo¬ 
ro produzione aUa Fiera del li¬ 
bro per ragazzi di Bologna. 
Con i nuovi programmi gli 
studenti di terza media e ulti¬ 
mo anno delle superiori do¬ 
vranno infatti studiare il No¬ 
vecento; poiché finora i pro¬ 
grammi arrivavano fino al 
Congresso di Vienna del 
1815, si viene a creare un «bu¬ 
co», appunto, che verrà co¬ 
perto dai fascicoli-raccordo 
tra i vecchi programmi e la 
nuova scansione. 

L'associazione 

Nasce il Forum 
delle arti 

Vuole rivendicare all'arte e al¬ 
la cultura una funzione auto¬ 
noma il «Forum delle arti» 
promosso dall'Associazione 
per la sinistra presieduta da 
Sergio Garavini, ex segretario 
di Rifondazione comunista. 
Nel corso di una riunione del¬ 
l'Associazione sono state ri¬ 
badite le critiche all'esclusio¬ 
ne di esponenti della cultura 
visiva dalla commissione tec¬ 
nico scientifica incaricata dal 
ministro Berlinguer di elabo¬ 
rare la riforma scolastica. Al 
dibattito di oggi, cui hanno 
partecipato tra gli altri Carlo 
Lizzani, JannisKounellis, Lui¬ 
gi Squarzina, Giuliano Mana¬ 
corda, Vincenzo Cerami, En¬ 
rico Crispolti ed Edith Bruck, 
è stata anche criticata la com¬ 
missione promossa da Walter 
Veltroni per la riforma del mi¬ 
nistero dei Beni Culturali, 
perché «esclusivamente 
composta da giuristi». 


Raidici e iidentità linguistica: intellettuali italiani e suidamericani si sono confrontati a Buenos Aires 

Galeano (Uruguay) vince il derby Italia-Argentina 

Omaggi commoventi a Primo Levi e Osvaldo Soriano, poi l'incontro. In campo Coelho, Sanvitale, Vattimo, Arbasino, Magrelli, Severino. 


DALL’INVIATA 


BUENOS AIRES. A due passi dal Tea¬ 
tro Colonna da Avenida Florida e da 
Corrientes, il quadrato pedonale che 
porta fino a Plaza de Majo, c'è la casa 
di Borges, dove lo scrittore visse dopo 
che lasciò il quartiere di Palermo. Per 
immaginarlo passeggiare, negli ulti¬ 
mi anni, tra gli scarichi delle auto e il 
rumore di una città dove il traffico ur¬ 
la dalle sei di mattina, bisogna chiu¬ 
dere gli occhi e fare uno sforzo enor¬ 
me. Un esercizio che lo scrittore di 
Finzioni praticava benissimo. 

Se fosse una partita di calcio po¬ 
tremmo dire che gli scrittori italia¬ 
ni e sudamericani hanno adottato 
stili e schemi completamente di¬ 
versi. Ma se nel football fare il gio¬ 
co dell'altro di solito ti porta a per¬ 
dere la partita, che cosa succede 
invece nella letteratura, che è un 
rincorrersi e un intrecciarsi di so¬ 
gni diversi? Che cosa è successo in 
questi giorni a Buenos Aires, dove 
gli intellettuali italiani (La Capria, 
Consolo, Arbasino, Biamonti, Ma¬ 


grelli, Sanvitale, Vattimo, Severi¬ 
no) si sono confrontati con i suda¬ 
mericani (dal brasiliano Coelho al- 
l'umguayano Galeano) sul tema 
delle radici, delle identità linguisti¬ 
che che la globalizzazione della 
cultura tende ad omogeneizzare? 
Intanto è accaduto che, al conve¬ 
gno organizzato dal Grinzane Ca¬ 
vour, gli italiani non hanno in¬ 
contrato nessun autore argentino: 
neppure Adolfo Bioy Casares, che 
ha dato forfait per una bmtta in¬ 
fluenza all'ultimo momento e che 
con Borges continua ad essere il fa¬ 
ro (ma anche l'incubo) per gli 
scrittori delle nuove generazione. 
La letteratura argentina, infatti, 
non si è fermata lì anche se - e 
questa sarebbe stata un'ottima oc¬ 
casione per verificarlo - il realismo 
fantastico ha fatto nascere qualco¬ 
s’altro: da autori come Miguel Bo- 
nasso di Buenos Aires, giornalista e 
scrittore di romanzi di forte de¬ 
nuncia sociale fino al giovane Ro¬ 
drigo Fressàn, classe '63, autore di 
Esperanto, tradotto in Francia e 


Spagna, romanzo elogiato dalla 
critica che sin dal titolo, puntando 
sulla mescolanza dei più diversi 
generi, poteva stimolare una di¬ 
scussione sul tema del cosmopoli¬ 
tismo e della contaminazione tra 
le diverse culture. 

In questi giorni, invece, pur ri¬ 
cordando il reciproco amore degli 
uni per gli altri (con omaggi com¬ 
moventi a Primo Levi e Òsvaldo 
Soriano) ognuno, tra gli invitati, 
ha fatto il suo gioco. Gli italiani 
hanno svolto relazioni e interventi 
di sapiente critica letteraria, che 
niente avevano a che vedere con la 
leggerezza quasi impudente dei su¬ 
damericani: i quali, se ti devono 
spiegare il loro modo di intendere 
la letteratura, ti raccontano in pri¬ 
mis una storia che è come un drib¬ 
bling. Come ha fatto l'uruguayano 
Eduardo Galeano, autore di testi 
come Le vene aperte dell'America la¬ 
tina: per far capire perché Borges 
non si è mai dato pena di raccon¬ 
tare una realtà come quella dell'Ar¬ 
gentina, ci ha parlato di un suo 


amico, pittore naif, di nome Var- 
gas e che stava in una città, poco 
fuori Buenos Aires, dove c'era il 
più alto tasso di inquinamento da 
petrolio del paese, dove non c'era 
niente che non fosse sotto questa 
patina grigia, dove tutte le cose 
sembravano tristi. Eppure questa 
tristezza non impregnava la sua 
pittura, che aveva colori meravi¬ 
gliosi e sgargianti in una grandiosa 
espressione di naturalezza: perché 
Vargas non dipingeva la realtà che 
vedeva ma quella che «necessita¬ 
va», quella di cui aveva bisogno, di 
cui c'era bisogno. 

Se poi uno si domanda che cosa 
i nostri scrittori hanno preso dai 
sudamericani, al di là dei rimandi 
a De Amicis {Dagli Appennini alle 
Ande) e all'«antologia della lettera¬ 
tura fantastica» curata da Borges e 
Bioy Casares, l'unica è farsi una 
scorpacciata di citazioni di Arbasi¬ 
no, al ritmo di una ogni dieci se¬ 
condi. Alberto Arbasino che, dopo 
essersi sentito afflitto con Borges e 
compagnia negli anni Cinquanta 


da «cosmopolitismo claustrofobi- 
co», a proposito della più recente 
letteratura argentina ha avuto il 
coraggio di attribuire a Manuel 
Puig (autore de II bacio della donna 
ragno), addirittura l'invenzione del 
kitsch ricordando la sua mamma 
«pampera» che, a Roma, passava 
interi pomeriggi col figlio a vedere 
i film sui telefoni bianchi alla Ci¬ 
neteca nazionale. 

Un tema ricorrente, quello del 
cinema italiano e americano: da 
Marquez che citava Miracolo a Mi¬ 
lano come fondamentale per la 
formazione della sua poetica, a Tri¬ 
ste solitario y fmal di Soriano (prati¬ 
camente la storia dei vecchi Stan- 
lio e Ollio), fino a Esperanto, dove 
l'identità del protagonista si forma 
a partire da un mito come James 
Dean. Che continua a alimentare 
l'immaginario dei sudamericani e 
degli argentini, che, non dimenti¬ 
chiamolo, hanno come mito intra¬ 
montabile la bionda Evita. 


Antonella Fiori 



Scrivo poesia perchè 
voglio star solo 
e voglio parlare agli altri 



I.a casa editrice i! Sa^iatorc ricorda 
con affetto c amicizia 

ALLEN GINSBERG 

e annuncia la pubblicazione rii 

URLO &KADDISH e li 
PAPÀ RESPIRO ADDIO 

POESIE 1947-1995 SCELTA D’AUTORE 

nelle nuove traduzioni di Luca Lontana, 
frutto di tre anni di appassionata 
collaborazione con il poeta 

il Saggiatore 
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Parmalat-Beatrìce 

Scattato 

l'acquisto 

Formalizzata a Toronto 
l'acquisizione da parte della 
Parmalat del gruppo canadese 
Beatrice Foods: lo hanno 
confermato fonti Parmalat 
ricordando che manca ormai 
solo l'ok dell'Antitrust italiano. 


Deutsche Bank 
«Italia, arriva 
Il calo del tassi» 

Gli economisti della Deutsche 
Bank prevedono che la Banca 
d'Italia, dopo la pubblicazione 
dei dati preliminari 
dell'inflazione, programmati a 
partire dal 20 aprile, taglierà il 
tcisso ufficiale di sconto. 



Aeroporti 
Roma non figura 
tra I primi 30 

Roma non figura tra i primi 30 
aeroporti del mondo nella 
speciale classifica stilata dall'Aci 
(l'associazione degli aeroporti), 
nonostante l'aumento del 
traffico e i lavori di adeguamento 
in vista del Giubileo. 


Scioperi Ferrovìe 
I capistazione 
lo rinviano al 22 

Rinviato lo sciopero di 24 ore dei 
capi stcìzione previsto per il 16 e 
17 di aprile. L'Ucs, il sindacato 
autonomo di categoria, rende 
noto che sarà effettuato il 22 
aprile dalle ore 21.00 del 22 alla 
stessa ora del 23. 


Entrambi chiedono al governo una «proposta unitaria». Gli imprenditori: no a trattative bilaterali _ 

Su welfare e rìfomia delle pensioni 
è già duello tra Fossa e Cofferati 

La Confindustria intende avviare subito il discorso sui tagli al sistema previdenziale. Il leader Cgil ribasce invece la sua con¬ 
trarietà ad inserire gli interventi nella Finanziaria '98: «Dovremo parlarne come ultima cosa». 


Altri 100 mila candidati a pensioni baby 

Esodi anticipati 
allarme del Pds 

Banche, trasporti, poste: si vogliono risolvere le 
crisi con i prepensionamenti. L'allarme dei di¬ 
pendenti pubblici. Grandi: «Cambiare terapia». 


Gli inquilini: 
riforma affitti 
entro giugno 

Entro il 30 giugno riforma 
della legge sugli affitti e 
nuove regole per gli sfratti: 
è questo l'ultimatum 
lanciato al governo dagli 
inquilini scesi ieri in piazza a 
Roma. Dopo vari appelli, fra 
cui quello al Papa di fine 
marzo, i sindacati degli 
inquilini hanno scelto 
dunque la piazza per 
sollecitare l'esecutivo, 
anche in vista della 
scadenza della proroga 
degli sfratti (30 giugno) che 
in tutta Italia sono più di 800 
mila. La manifestazione - 
organizzata dal comitato 
promotore al quale hanno 
aderito oltre alle 
associazioni di settore 
anche gli assessori alla casa 
delle grandi città - è stata 
indetta in mentre anche in 
parlamento si sta 
discutendo la riforma del 
mercato abitativo. I canoni 
di affitto, denunciano gli 
inquilini, sono aumentati in 
modo sproporzionale 
rispetto al fisco: il 37% dal 
1993 (anno in cui è entrata 
in vigore la legge sui patti in 
deroga) al 199/ mentre le 
tasse pesano sulla proprietà 
immobiliare per il 27%. È 
quindi ingiustificato, 
secondo i sindacati degli 
inquilini, un aumento così 
consistente delle locazioni, 
mentre per molte famiglie 
resta il problema di un tetto. 
llSunia chiede che nel 
dibattito sulla riforma dello 
stato sociale sia introdotto 
anche il tema della casa. 


DALL'INVIATO 


PIACENZA. Gira e rigira si finisce 
per tornare sempre sulla stessa 
questione: lo Stato sociale. A Pia¬ 
cenza per due giorni, su iniziativa 
del Centro studi di Confindustria, 
si è parlato di occupazione e globa¬ 
lizzazione dell'economia. Ed è ve¬ 
nuto fuori che l'Europa continen¬ 
tale è il luogo della disoccupazio¬ 
ne, perché qui non si è avuto il co¬ 
raggio di smantellare i sistemi di 
protezione sociale che tutelano 
coloro che hanno lavorato in pas¬ 
sato, i pensionati, e coloro che oggi 
un lavoro ce l'hanno, lasciando 
fuori tutti gU altri, i giovani e le 
donne in particolare. Non come 
negli Usa e in Gran Bretagna dove, 
avendo messo mano al loro siste¬ 
ma di Welfare, la disoccupazione è 
la metà e anche meno di quella eu¬ 
ropea. 

Tema di bruciante attualità dal 
momento che ormai appare chia¬ 
ro che anche il governo dell'Ulivo, 
superato lo scoglio albanese, si gio¬ 
ca il proprio futuro proprio sullo 
Stato sociale. Il presidente del 
Consiglio l'ha detto ieri alla Came¬ 
ra: bisogna mettervi mano subito, 
altrimenti sono in pericolo le pen¬ 
sioni e l'intero sistema di protezio¬ 
ne sociale. Una posizione che la¬ 
scia più che scettico il presidente di 
Confindustria Giorgio Fossa: «A 
questo punto bisogna vedere per 
credere. È da giugno dell'anno 
scorso che di manovra in manovra 
ci viene detto che ora tocca allo 
Stato sociale. C'è il rischio che an¬ 
cora una volta si ceda ai diktat di 
Bertinotti e non se ne faccia nulla». 

Il segretario della CgU Sergio 
Cofferati ribadisce invece una ri¬ 
chiesta precisa al governo, preli¬ 
minare all'apertura del confronto 
sulla riforma del Welfare: «Prima 
di tutto deve presentare una pro¬ 
posta unica, condivisa da tutta la 
maggioranza». Insomma, non do¬ 
vrà essere concesso a una parte di 
essa, in particolare a Re, di smar¬ 
carsi e rimettere un discussione un 
eventuale accordo. Peraltro la stes¬ 


sa Cgil sta predisponendo una pro¬ 
pria proposta. In ogni caso. Coffe¬ 
rati si dice contrario all'ipotesi, 
avanzata da Prodi, di inserire inter¬ 
venti sul sistema pensionistico fi¬ 
na dalla prossima legge Finanzia¬ 
ria. «È un'opinione rispettabile ma 
che non condivido» afferma il se¬ 
gretario della Cgil. Che spiega: «Se 
il confronto si avvierà, da affronta¬ 
re ci sono tante materie per cui cre¬ 
do che alcuni temi abbiano la prio¬ 
rità rispetto ad altri e che si riferi¬ 
scono a quelle parti di Stato sociale 
che non sono state né affrontate 
né riorganizzate in tempi recenti». 
Per le pensioni, invece, che sono 
state oggetto della riforma del 
1995, il confronto deve essere av¬ 
viato «per ultimo». Questo perché 
per decidere cosa fare «occorre 
avere prima dei riferimenti quan¬ 
titativi certi» che si potranno avere 
solo sommando i dati del 1996 con 
quelli del'9 7. 

Di tutt'altro avviso Giorgio Fos¬ 
sa che poco dopo replica a Coffera¬ 
ti. Nel discutere come riformare lo 
Stato sociale «è meglio partire dai 
problemi cruciali che sono pensio¬ 
ni, sanità e pubblico impiego» la¬ 
sciando al dopo le altre questioni. 
Insomma, la trattativa non è anco¬ 
ra cominciata e già emergono forti 
differenze sulle procedure da adot¬ 
tare. Anche perché se Cofferati so¬ 
stiene che è necessario procedere a 
confronti bilaterali fra le parti, il 
presidente di Confindustria espri¬ 
me tutta la sua contrarietà. «Que¬ 
sto metodo non ha funzionato la 
volta precedente, quando è stata 
partorita la non-riforma delle pen¬ 
sioni di 18 mesi fa. Quella è stata 
una furbizia che è meglio, nell'in¬ 
teresse del Paese, che non si ripe¬ 
ta». È d'accordo invece con Coffe¬ 
rati sulla necessità che il governo e 
la maggioranza si presentino al 
confronto sullo Stato sociale con 
una proposta unitaria. «Si rischia - 
spiega - di fare una trattativa con le 
parti sociali e per di avere una se¬ 
condo trattativa al ribasso con la 
frangia più a sinistra della maggio¬ 
ranza». 


Ma al di là delle questioni di me¬ 
todo, che pure avranno una loro ri¬ 
levanza nel momento in cui si av¬ 
vierà il confronto, lo scontro è de¬ 
stinato ad accendersi sulle scelte 
da compiere. Per Confindustria è 
chiaro che mettere mano al Welfa¬ 
re significa tagliare, a cominciare 
dalle pensioni. E anche la commis¬ 
sione governativa presieduta dal 
professor Paolo Onofri (il quale, 
presente ieri a Piacenza, ha invita¬ 
to a fare in fretta perché i tempi 
non sono ininfluenti rispetto alla 
possibilità che gli interventi abbia¬ 
no efficacia) ipotizza una sia pur li¬ 
mitata riduzione della spesa socia¬ 
le, che potrà poi risalire una volta 
operato il risanamento dei conti 
pubblici. Su questo però il sindaca¬ 
to ha già piantato alcuni paletti. 
Dice Cofferati: «Rispetto il lavoro 


della commissione Onofri, ma 
non sono d'accordo su quel docu¬ 
mento che prefigura una diminu¬ 
zione della spesa sociale in un Pae¬ 
se dove essa è già tra le più base 
d'Europa». Dello stesso tenore la 
posizione espressa dal segretario 
della Cisl Sergio D'Antoni (che ha 
parlato a Cagliari): «In Europa sia¬ 
mo già al nono posto per livello di 
spesa sociale. Se qualcuno pensa di 
farci retrocedere al dodicesimo, 
noi non ci stiamo». Il problema 
per D'Antoni non è tagliare ma 
«riequilibrare» la spesa e dice che 
se il presidente del Consiglio vuole 
avviare il confronto deve «fissare 
un'agenda, indicare i temi e gli am¬ 
biti. Altrimenti l'attuale discussio¬ 
ne produce solo confusione». 


Walter Dondi 


ROMA. Il sistema previdenziale è de¬ 
stinato a esplodere e quindi bisogna 
intervenire con misure di conteni¬ 
mento dei costi? Lo dicono un po' 
tutti. Ma mentre siva avviando l'atte¬ 
so confronto sulla riforma dello stato 
sociale, succede che, più o meno di 
soppiatto, il problema stia assumen¬ 
do proporzioni sempre più dramma¬ 
tiche. Se si calcola il numero delle 
persone che, a vario titolo e in diversi 
settori, sono candidate ad aggiunger¬ 
si al già cospicuo esercito dei pensio¬ 
nati di anzianità, c'è di che restare at¬ 
toniti. Secondo il responsabile del 
settore lavoro del Pds, Alfiere Grandi, 
potremmo arrivare ad avere nei pros¬ 
simi mesi altri 100.000 esodi antici¬ 
pati. «Una situazione di vera schizo¬ 
frenia - sostiene Grandi - se questo è il 
biglietto da visita di una seria verifica 
sulla spesa sociale, cominciamo mol¬ 
to male». 

Ma vediamo innanzitutto come si 
arriva a mettere insieme queste cifre 
preoccupanti. C'è intanto la situazio¬ 
ne di crisi del settore bancario. Secon¬ 
do l'associazione di settore, l'Abi, per 
riequilibrare i conti degli istituti di 
credito è necessario mandare a casa 
almeno 30.000 lavoratori. La propo¬ 
sta che si avanza è quella classica: pre¬ 
vedere, per chi non ha i 35 anni cano¬ 
nici di contribuzione, uno «scivola¬ 
mento» verso la pensione che possa 
arrivare fino a 5 anni. 

Trasporti. Il ministro Burlando ha 
proposto un fondo per la ristruttura¬ 
zione del settore: 1.500 miliardi di 
stanziamenti, 130 nel solo primo an¬ 
no. Ai vertici delle Ferrovie dello Sta¬ 
to, le più interessate al provvedimen¬ 
to, c'è chi vorrebbe che questi soldi fi¬ 
nanziassero il prepensionamento di 
un numero di dipendenti oscillante 
trai20ei30mila. 

E il problema riguarda altre azien¬ 
de pubbliche. I dirigenti delle Poste 
in particolare hanno già fatto sapere 
che o si aumentano le tariffe o si dà il 
via libera all'esodo anticipato di al¬ 
meno 15.000 persone. 

Se si considera poi il settore pubbli¬ 
co in senso stretto, cioè i dipendenti 
diretti dello Stato, ci si imbatte subi¬ 
to, in particolare, nel caso degli inse¬ 


gnanti. Qui non si tratta di lavoratori 
che hanno bisogno di interventi ec¬ 
cezionali per poter essere messi anti¬ 
cipatamente in pensione, ma di mol¬ 
te migliaia di persone che hanno ma¬ 
turato il diritto ad andare a riposo ma, 
volendo, potrebbero anche non an¬ 
darci. Nonostante le misure di disin¬ 
centivo varate con l'ultima manovri- 
na, le richieste di esodo anticipato re¬ 
stano il doppio di quelle considerate 
fisiologiche. Tra scuola e dipendenti 
di altri settori pubblici, si potrebbe ar¬ 
rivare alla bella cifra di circa 40.000 
lavoratori decisi ad andare in pensio- 
neprimadeltempo. 

Centomila persone, insomma, che 
si preparerebbero (molto spesso loro 
malgrado, naturalmente) ad aggiun¬ 
gere nuove distorsioni alle tante che 
già si sono accumulate. Ma come ri¬ 
solvere altrimenti situazioni di crisi, 
che nessuno vuole negare, evitando 
nel contempo di sguarnire comparti 
essenziali dell'organizzazione dei 
servizi pubblici? 

Grandi sostiene che bisogna cam¬ 
biare strada rispetto al passato. E biso¬ 
gna farlo alla svelta prima che que- 
st'altra pesante tegola cada sulla testa 
di chi vuole la riforma e non l'abbatti¬ 
mento dello Stato sociale. Le sue pro¬ 
poste riguardano sia i dipendenti 
pubblici che quelli delle aziende in 
crisi. Per i primi il dirigente del Pds os¬ 
serva che si può distinguere tra coloro 
che comunque avrebbero deciso di 
andarsene e coloro che hanno pre¬ 
sentato la domanda perché preoccu¬ 
pati delle tante chiacchiere che si fan¬ 
no sulla loro situazione. Si potrebbe 
intervenire sui secondi, dice Grandi, 
confezionando una norma che ga¬ 
rantisca loro la possibilità di andarse¬ 
ne anche tra un anno o due, alle stes¬ 
se condizioni maturate oggi. 

Quanto ai candidati ai prepensio¬ 
namenti, il criterio potrebbe essere 
quello di incentivare forme di ricon¬ 
versione del lavoro, anche attraverso 
i contratti di solidarietà, il part time, e 
altri strumenti, che garantiscano il 
mantenimento in attività dei dipen¬ 
denti in discussione. 


Edoardo Gardumi 


Il riassetto Enel della Quercia 
Si punta alla liberalizzazione 

Alla «ricerca ostinata di un punto di equilibrio generale», il 
Pds esamina il piano Carpi sul riassetto elettrico con una 
forte attenzione alla liberalizzazione del settore e della 
concorrenza. Nella convinzione che non sia un tema che 
riguarda solo l'Enel, la Quercia difende l'importanza «della 
scelta definitiva» del criterio della «tariffa unica nazionale» 
(«rinunciare sarebbe una scelta irragionevole e pericolosa») 
e dell'«acquirente unico». Un «soggetto necessariamente 
pubblico» e che tale deve restare: anzi deve avere «il 
carattere di un'agenzia direttamente dipendete dal 
ministero dell'industria». E sul fronte produzione lancia una 
nuova proposta: nessun gruppo deve superare il 50 per 
cento, mentre dice «no» al monopolio della distribuzione e 
guarda, proprio per quanto riguarda alla distribuzione, ad 
una «valorizzazione forte» delle municipalizzate, 
trasformate in società miste metropolitane aperte ai privati. 
Queste, le principale linee della « riforma del sistema 
elettrico» messe a punto dal comparto energia del Pds in una 
bozza di documento - venti cartelle - anticipato 
dall'Adnkronos. Tariffa unica e acquirente unico sono per il 
Pds «i due cardini» del nuovo sistema che deve puntare alla 
maggiore liberalizzazione possibile. 


Rifondazione insiste sulla norma e presenta suoi emendamenti 

Ritocchi alla Camera sul pacchetto Treu 
Licenziamenti collettivi, verso lo stralcio 


ROMA. Che fine ha fatto il Patto per il 
Lavoro? Passata la crisi albanese, do¬ 
mani sera i sindacati torneranno alla 
carica in un incontro a Palazzo Chigi 
con la presidenza del Consiglio, i mi¬ 
nistri di spesa e il ministro del Lavoro 
Tiziano Treu per verificare lo stato di 
attuazione dell'accordo di settem¬ 
bre. Intanto proprio a partire da mar¬ 
tedì si annunciano ore decisive per 
uno dei tre pilastri portanti del patto 
per l'occupazione, quello che va sot¬ 
to il nome di «pacchetto Treu» e che 
comprende la normativa quadro sul 
lavoro interinale, il riordino della for¬ 
mazione professionale e i nuovi fi¬ 
nanziamenti per i lavori socialmente 
utili. 

Nelle pause del dibattito sulla fidu¬ 
cia alla Camera il lavoro in commis¬ 
sione è andato avanti. Sono stati pre¬ 
sentati circa 700 emendamenti. L'U¬ 
livo ha concordato la presentazione 
di un pacchetto di emendamenti tesi 
a non stravolgere il testo del disegno 
di legge così come èuscito dal Senato. 
Si tratta per lo più di correzioni e chia¬ 
rimenti, tra cui quello più rilevante 
riguarda l'articolo 23 in materia di 
contratti di emersione e esclude la 
punibilità penale delle evasioni con¬ 
tributive e fiscali pregresse per le im¬ 
prese che accettano un progressivo 
riallineamento ai parametri di legge e 
verso retribuzioni pari ai minimi 
contrattuali nell'arco di un qua¬ 


driennio . Questo per non scoraggiare 
gli imprenditori a fuoriuscire dal ne¬ 
ro. 

In effetti alcuni settori imprendito¬ 
riali come la Federtessile avrebbero 
preferito un condono più esteso. E 
anche Giuseppe Casadio, segretario 
confederale Cgil, a questo proposito 
sollecita il governo a fissare un tetto - 
«potrebbero essere due anni», dice - 
alla sanzionabilità per i contributi e le 
tasse non versate prima dell'avvio del 
percorso di emersione. Una misura 
del genere potrebbe però portare ad 
un ulteriore irrigidimento delle posi¬ 
zioni di Rifondazione comunista. 

Vengono invece incontro alle ri¬ 
chieste dei sindacati gli emendamen¬ 
ti volti a specificare meglio le garan¬ 
zie che le aziende interessate a fornire 
lavoratori in «affitto» ad altre ditte 
debbono dare per poter entrare nel¬ 
l'apposito albo presso il ministero del 
Lavoro. Oltre ad un capitale versato 
di un miliardo di lire e una fidejussio- 
ne bancaria, devono ad esempio an¬ 
che dimostrare di essere in regola con 
le assunzioni delle categorie protette, 
cioè degli handicappati. E restano, 
così come voleva Rifondazìone, le pe¬ 
santi penalità in caso di prolunga¬ 
mento del rapporto di lavoro interi¬ 
nale oltre i tempi fissati e pattuiti, co¬ 
me dice l'articolo 12 nella versione 
approvata a Palazzo Madama. 

Quanto ai due nodi più controver¬ 


si del pacchetto Treu - e cioè l'articolo 
20 sull'obbligo di prova nei licenzia¬ 
menti collettivi e l'articolo 5 sul ver¬ 
samento di una quota pari al 5% delle 
retribuzioni da parte delle imprese 
«interinali» per la formazione dei di¬ 
pendenti - l'Ulivo non ha per ora por¬ 
tato correzioni al testo del Senato. Ma 
è probabile che il relatore della com¬ 
missione, Renzo Innocenti, già nella 
seduta di martedì proponga lo stral¬ 
cio dell'articolo 20. Rifondazione co¬ 
munista ha già detto che sullo stral¬ 
cio voterà contro. E non essendo sta¬ 
to trovato un accordo di maggioran¬ 
za su questo, ripresenterà in modo 
autonomo tutti e 29 i suoi emenda¬ 
menti. Mentre sulla quota del 5% la 
discussione è rimandata in aula a 
Montecitorio. 

Resta la possibilità del lavoro inte¬ 
rinale nell'edilizia e in agricoltura. 
«In questi due settori - sottolinea il 
sottosegretario Elena Montecchi - 
l'interinale ha comunque un caratte¬ 
re sperimentale ed è previsto previo 
accordo tra le parti sociali. E questo è 
a garanzia di controlli puntuali in si¬ 
tuazioni che possono essere molto 
complesse e differenziate da regione 
a regione». Con queste modalità l'in¬ 
terinale potrebbe essere un'altra mi¬ 
sura per sconfiggere caporalato e la¬ 
voronero. 


Rachele Gonnelli 



CNEL 

Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro 
V.le David Lubin, 2 - Roma 



Martedì 15 ^rile 1997 alle Gire 9.30 


Seminario 

La gestione di una riforma necessaria: 
efficienza e oenpetitività 
del sistema di trasporto locale 

Ne discutono: 

G lusEPPE D E R m - Presidente del CNEL 
C LAUDio Burlando - Ministro dei Trasporti e della Navigazione 
Claudio Petruccioli - Presidente della Commissione Vili del Senato 
Ernesto Statano - Presidente della IX Commissione della Camera 
G lANCARLo Tesini - Coordinatore Osservatorio CNEL sulla Mobilità 
Marcello Panettoni - Consigliere del Ministro dei Trasporti 
W ALTER Tocci - Vicesindaco del Comune di Roma 
Marco Verticelli - Conferenza delle Regioni 
Antonio Puri - Assessore Trasporti Regione E. Romagna 
M icHELE M ETÀ - Assessoro Trasporti Regione Lazio 
Cesare Vaciago - Direttore Generale delle FS Spa 
Angelo Sanza- Presidente Fenit 
Enrico M ingardi - Presidente Federtrasporti 
Francesco Pacifico - PresidenteAnac 
Gerardo Marletto - Ufficio Studi Federtrasporto 

Interverrà un Rappresentante 
delle Confederazioni Sindacali CGIL-CISL-UIL 

Coordina: Armando Sarti - Presidente detta VCommissione del CNEL 



Recapito telefonico: 06/3692253 Fax 06/3692346 




Lega Toscana delle Autonomie Locali 

Comune di Scandicci (Fi) 

Cosa cambia nel sistema 
delle Autonomie? 

Convegno su “I provvedimenti di Legge Bassanini” 

PER il Federalismo Amministrativo 

Programma 

Ore 9.00 Apertura dei lavori Mila Pieralli, 

Presidente della Lega Toscana della Autonomie Locali 

Ore 9.15 Saluto Giovanni Doddoli, Sindaco di Scandicci 

Ore 9.30 Introduzione Giancarlo Rolla 
Docente Università di Siena 

Ore 10.00 Mario Collevecchio, Dirigente Generale dello Stato 

“Il nuovo ruolo dei Comuni nella riforma della Pubblica 
Amministrazione previsto dalla Legge 59/97” 

Ore 10.30 Coffee break 

Ore 11.00 Tamara Ferretti, Responsabile nazionale comparto 
Autonomie Locali della Cgil Funzione Pubblica 
“Riforma della Pubblica Amministrazione, Nuovo 
Ordinamento delle autonomie Locali e Contrattazione” 


Ore 11.30 Dibattito 

Ore 13.00 Conclusioni di Giuliano Barbolini, Sindaco di Modena e 
presidente Nazionale della Lega delle Autonomie 


Abbonatevi a 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Domenica 15 aprile 1997 


Sotto un ponte a 200 metri dal percorso del suo corteo c'erano 23 mine con detonatore per Tinnesco a distanza 

Un ordigno sulla strada del Papa 
La polizia a cacda dì quattro turchi 

Il Pontefice è atterrato a Sarajevo alle 17 e 20: «Mai più guerre, mai più odio», le sue prime parole alPaeroporto. Oggi è 
prevista la messa allo stadio. Allarme rosso per gli attentati. I terroristi ricercati sarebbero «Lupi grigi», il gruppo di Ali Agca. 


Accolto da Izetbegovic in una città blindata 

Wojtyla rifiuta 
relicottero e attraversa 
sulla sua auto 
il Viale dei cecchini 


Aggressioni 
ai Papa 
Tutti 

i precedenti 

Numerosi gli attentati 
preparati, attuati o falliti 
contro papa Wojtyla. 
16-2-1981 - All'ingresso 
dello stadio di Karachi, in 
Pakistan, un uomo muore 
per l'esplosione di un 
ordigno che portava con 
sé, all'arrivo del papa. 
13-5-1981 - In piazza San 
Pietro, il turco Mehmet Alì 
Agca spara e ferisce 
gravemente il pontefice 
all'intestino e ad una 
mano. Arrestato si trova 
tuttora in carcere in Italia. 

12-5-1982 - Al santuario di 
Fatima, mentre il Papa 
partecipa ad una 
processione per 
ringraziare la Madonna di 
essere scampato un anno 
prima alla morte, lo 
spagnolo josé Rodriguez 
Krone tenta di aggredirlo 
con una baionetta che 
teneva nascosta sotto la 
tonaca. 

3-5-1984-ASeul, un 
giovane rompe i cordoni di 
polizia e punta contro il 
papa una pistolafinta. 
Arrestato, dichiara di aver 
voluto fare uno scherzo. 
25-11-1986-A Brisbane, in 
Australia, la polizia arresta 
un giovane di 24 anni, 
munito di bombe 
incendiarie. Confessa che 
voleva uccidere il Papa, 
«perché ha troppo 
denaro». 

15-5-1988 - Durante la 
visita di Giovanni Paolo II in 
Perù, esplodono bombe in 
diverse parti di Lima. Gli 
attentati, dimostrativi, 
vengono attribuiti a 
Sendero luminoso. 

15-1-1995-Dopo che il 
Papa era ripartito da 
alcune settimane, la polizia 
filippina dice di aver 
sventato l'azione di un 
commando islamico 
suicida durante la 
celebrazione della giornata 
della gioventù, a Manila. 



Forze speciali di polizia dopo aver trovato delle mine anti-carro sotto un ponte nel centro di Sarajevo Jacqueline Arzt/Ap 


DALL'INVIATA 


SARAJEVO. Il silenzio irreale di una 
Sarajevo senza auto, quasi con il fla¬ 
to sospeso, si spezza alle 17 e venti. Il 
Papa è atterrato all'aeroporto, final¬ 
mente in Bosnia. Si sciolgono le 
campane, accompagneranno l'in¬ 
gresso del pontefice nella città, me¬ 
scolandosi al suono cupo degli eli¬ 
cotteri che continuano a sorvolare il 
viale dei cecchini. L'allarme degli 
ultimi giorni di preparativi ha preso 
drammaticamente consistenza so¬ 
lo poche ore prima dell'arrivo di 
Giovanni Paolo II. Ieri mathna la 
polizia bosniaca ha scoperto venti¬ 
tré mine anticarro e qualche pac¬ 
chetto di esplosivo collocati sotto a 
un ponte a 200 metri dal percorso 
previsto per il corteo papale. Un or¬ 
digno vero e proprio, collegato ad 
un timer e ad un dispositivo per l'in¬ 
nesco a distanza. Se anche fosse 
esploso, non avrebbe potuto atten¬ 
tare alla vita del Papa. Di sicuro, pe¬ 
rò, avrebbe allargato ancora gli 
squarci lasciati dalla guerra nella so¬ 
cietà civile, inasprendo l'intolleran¬ 
za e la diffide nza in cui è annegata la 
Sarajevo di una volta. Un segnale 
eclatante, per dire che qui non si 
può più vivere insieme. 

Nessuno in quesh giorni si è mai 


nascosto il rischio di un attentato. 
L'estremismo ha tanti volti a Sara] e- 
vo. L'itinerario del Papa è stato pas¬ 
sato al setaccio senza sosta. Anche 
quel ponte era già stato controllato. 
L'ultima volta è stato ieri. Gli uomi¬ 
ni dello Sfor, la forza Nato presente 
in Bosnia, ne sono sicuri. Le prime 
informazioni del ministero dell'in¬ 
terno - vecchi ordigni dimenticati 
dai giorni della guerra - vengono 
corrette dopo qualche ora, lascian¬ 
do spazio ad uno scenario più in¬ 
quietante. Le mine sono state piaz¬ 
zate nella notte, collegate a pacchet¬ 
ti di esplosivo senza i quali non 
avrebbero potuto essere innescate a 
distanza. Qualcuno ha notato mov 
imenti sospetti. «Un operaio ha vi¬ 
sto una persona nella zona ed ha av¬ 
vertito la polizia», ha detto il porta¬ 
voce dell'Onu Alexander Ivanko. 
Gli artificieri hanno disinnescato 
l'ordigno in pochi minuti, ma non 
l'ansia di un'intera città che spera 
che non accada nulla durante la vi¬ 
sita del Papa. Perché non potrebbe 
sopportare altro dolore. 

Quattro uomini, estremisti tur¬ 
chi appartenenti al gruppo «Ritor¬ 
no del profeta» vengono ricercati a 
Sarajevo. La notizia è diffusa dagli 
uomini dello Sfor, la polizia bosnia¬ 
ca sarebbe sulle loro tracce. I terrori¬ 


sti starebbero preparando un atten¬ 
tato, non è chiaro se collegato al ri¬ 
trovamento delle mine oppure no. 
Secondo la televisione privata turca 
Atv, i quattro sarebbero già stati ar¬ 
restati per aver collocato le mine 
sotto il ponte, situato dietro il palaz¬ 
zo della tv bosniaca. Non ci sono 
conferme ufficiali. L'Atv parla del 
gruppo di estremisti come apparte¬ 
nenti ai «Lupi grigi», la stessa orga¬ 
nizzazione di Alì Agca, l'uomo che 
sparò al Papa in piazza San Pietro. 
Ma sono voci incontrollate. 

Gli elicotteri Apache inviati a Sa¬ 
rajevo per l'occasione continuano a 
sorvolare la città. Undicimila uomi¬ 
ni armati fanno da scorta al Pontefi¬ 
ce. I carri armati sono piazzati agli 
angoli delle strade. Dalla mattina, 
mentre un nevischio pungente im¬ 
biancava le montagne intorno alla 
capitale, militari dello Sfor sono ap¬ 
postati sui tetti. Oggi sarà una gior¬ 
nata anche più dura. La cerimonia 
allo stadio Kosevo è una scommes¬ 
sa, nonostante tutte le misure di si¬ 
curezza. 

«Mai più la guerra, mai più l'odio, 
mai più l'intolleranza». Sono le pri¬ 
me parole di Giovanni Paolo II, ap¬ 
pena messo piede sul suolo bosnia¬ 
co. Il Papa porta il messaggio di sem¬ 
pre, quello ripetuto tante volte 


quando Sarajevo era sotto le bom¬ 
be, ad ogni nuovo massacro, ad 
ogni atrocità. Ma la sua presenza 
nella capitale bosniaca più facil¬ 
mente che in passato rischia di esse¬ 
re strumentalizzata, da chi - com¬ 
presi i cattolici della Bosnia croata - 
rifiuta quel messaggio. E vorrebbe 
che la visita del Papa fosse un segna¬ 
le di forza rivolto aduna parte sola. 

Non è così. Giovanni Paolo II lo 
chiarisce subito. Bisogna «porre fi¬ 
ne ai nazionalismi esasperati». Vin¬ 
cerli, vincendo la paura dell'altro. 
Wojtyla, anche se stanco del viag¬ 
gio e sebbene informato delle mine 
seminate nella notte, rifiuta di rag¬ 
giungere la cattedrale in elicottero. 
Lungo il percorso, la gente fa ala al 
suo passaggio. Non è una folla ocea¬ 
nica, le misure di sicurezza non in¬ 
coraggiano a scendere in strada. E' 
proibito anche affacciarsi alle fine¬ 
stre. Ma ad aspettare la «papa-mobi¬ 
le» con i vetri blindati non sono solo 
cattolici. Battono le mani. Pochi 
sventolano bandierine bianche e 
gialle, qualcuno 1 colori della Jugo¬ 
slavia di una volta. Non è una festa, 
ma il Papa è qui e continua a ripetere 
quello che Sarajevo si è stancata di 
sperare: che bisogna vivere insieme. 


Marina Mastroluca 


DALL'INVIATO 


SARAJEVO. Accolto all'aeroporto 
dal presidente Ali j a Izetbegovic come 
la massima autorità morale che gode 
«un rispetto da tutti condiviso per il 
suo coerente impegno per la pace e la 
libertà in tutto il mondo», Giovanni 
Paolo II, dopo aver baciato la terra 
che avrebbe voluto visita già l'8 set¬ 
tembre 1994, ha detto con forza: 
«Mai più la guerra, mai più l'odio e 
l'intolleranza». E questo grido è sem¬ 
brato come rimbombare, tra la com¬ 
mozione dei presenti tra cui due gio¬ 
vani vedove che piangevano, nella 
grande vallata in cui sorge la città, 
con le montagne ricoperte di neve e 
con le case che portano ancora i segni 
delle bombe della morte. 

Era visibile, già durante la cerimo¬ 
nia all'aeroporto e poi nella cattedra¬ 
le del Sacro Cuore con i vescovi ed i fe¬ 
deli, nel volto del Papa la passione 
con cui ha voluto compiere questa vi¬ 
sita, con la visione che il destino del 
continente europeo non è separabile 
da quello di Sarajevo, che ha chiama¬ 
to la «Gerusalemme dell'Europa» per 
la presenza delle quattro religioni dei 
fàGni di Abramo (islamica, cattolica, 
ortodossa, ebraica). Ecco perchè, par¬ 
tendo dal dramma di questa città- 
simbolo per l'Europa perchè da qui 
nel 1914 partì il segnale della prima 
guerra mondiale e dal 1992 al 1996 si 
è consumata la guerra bosniaca, ha 
affermato con fermezza: «Questo ci 
insegna il secolo, il millennio che 
stanno ormai per concludersi ed è 
con questo messaggio che mi accin¬ 
go ad iniziare la mia visita pastorale 
in Bosni». E, con l'intento di parlare 
all'intera Europa ed al mondo, ha co¬ 
sì proseguito: «Alla logica disumana 
della violenza è necessario sostituire 
la logica costmttiva della pace; l'istin¬ 
to della vendetta deve cedere il passo 
alla forma liberatrice del perdono, 
che ponga fine ai nazionalismi esa¬ 
sperati e alle conseguenti contese et¬ 
niche». 

E, sviluppando quanto aveva detto 
all'Onu in difesa dei diritti storici del¬ 
le culture, dei popoli, delle comunità 
che compongono questo continen¬ 
te, ha affermato che «come in un mo¬ 
saico è necessario che a ciascuna 
componente di questa regione venga 
garantita la salvaguardia della pro¬ 
pria identità politica, nazionale, cul¬ 
turale e religiosa». Ed ha precisato 
che «la diversità è ricchezza, quando 
diviene complementarietà di sforzi al 
servizio della pace, per l'edificazione 
di una Bosnia Erzegovina veramente 
democratica». 

La città non ha ancora un sindaco 
democraticamente eletto, solo il 15 
per cento della popolazione lavora, 
mentre tutti gli altri vivono di aiuti 
umanitari. I Slmila soldati dell'Onu, 


fra cui gli italiani, impediscono che si 
riprenda a sparare, ma non è ancora 
escluso del tutto che ciò possa acca¬ 
dere. Le ferite di 200mila morti non 
sono ancora guarite come è vivo il 
dramma di 2 milioni di profughi. Fat¬ 
ti drammatici che hanno cambiato la 
città perché molti sono stati costretti 
a lasciare le loro case, fra cui molti cat¬ 
tolici, e tanti altri, in prevalenza mu¬ 
sulmani sono arrivati dai villaggi e 
dai centri vicini. 

È con la consapevolezza di questa 
realtà che il Papa ha percorso le vie 
della città per recarsi in cattedrale e 
poi nel seminario maggiore e nell'ar¬ 
civescovato per la cena con i vescovi. 
Gli uomini dello Sfor, dato il ritrova¬ 
mento delle mine, avevano offerto al 
Papa ed al suo seguito cinque elicot¬ 
teri per muoversi nella città, ma la sua 
risposta è stata cortese e lapidaria: 
«Lungo le strade mi attendono alcu¬ 
ne migliaia di persone perché mi vo¬ 
gliono vedere ed io non posso delu¬ 
derle». E, così, sulla «Papamobil» sul¬ 
la quale è salito anche il cardinale 
Vinko Puljic, arcivescovo della città, 
fra cui anche quella detta dei «cecchi¬ 
ni». Ha ringraziato le autorità civili, 
diplomatiche e internazionali per la 
loro presenza ed ha colto l'occasione 
per sollecitarle ad intensificare i loro 
aiuti perché in Bosnia come nell'inte¬ 
ra area balcanica si affermino «i valori 
del reciproco rispetto per il rilancio 
del dialogo, dell'intesa costmttiva, 
perlapace». 

Il grande pregio di questo pontefi¬ 
ce, che ieri è apparso in grande forma, 
è di aver parlato ai cittadini, ai fedeli, 
alle autorità nella loro lingua. Ed è 
stato significativo che in cattedrale ci 
sia stata una esplosione di applausi 
quando papa Wojtyla ha detto, dopo 
aver ricordato i morti fra cui molti sa¬ 
cerdoti religiosi, che bisogna «abbal¬ 
lare il muro della separazione», biso¬ 
gna «sconfiggere la folle logica di 
morte, di divisione e di annienta¬ 
mento». Sono necessari «il perdono e 
la riconciliazione». Ed è stato un mo¬ 
mento commovente quando Gio¬ 
vanni Paolo II, al termine di una pre¬ 
ghiera corale, ha consegnato all'arci¬ 
vescovo, il suo tramite alla città, la 
«lampada motiva» che egli accese il 
23 gennaio '93 in segno di pace, con¬ 
tro la guerra in corso, e ieri come sim¬ 
bolo di «riconciliazione e di perdo¬ 
no». La cattedrale era sovraffollata ed 
alcune migliaia di fedeli hanno segui¬ 
to la cerimonia dall'esterno. Quando 
il Papa è uscito per trasferirsi in mac¬ 
china panoramica al seminario mag¬ 
giore della città erano scese la prime 
ombre della sera, ma la sua figura in 
talare bianca risplendeva tra i prolun¬ 
gati applausi della folla più delle po¬ 
che luci che la illuminavano. 


Alceste Santini 


DALL’INVIATA 


SARAJEVO. Fili di panni stesi su bal¬ 
coni sfondati dalle granate. Le chiaz¬ 
ze rosse delle tegole nuove spiccano 
su pochi tetti. I teli di plastica chiudo¬ 
no come possono le case ferite di Sa¬ 
rajevo, le pareti sventrate, le finestre 
annerite. Un anno e mezzo di pace 
non ha cambiato il volto della città. 
Sarajevo non è il grande cantiere che 
ci si poteva aspettare. Tutto è immo¬ 
bile, come se si fosse smesso di spara¬ 
re solo ieri. Le macerie restano dove i 
cannoni le hanno lasciate. E tracce di 
una vita normale si affacciano tra le 
rovine. L'edificio dell'aeroporto è un 
capannone fatiscente, i controsoffit¬ 
ti sono saltati e mettono a nudo cavi 
che pendono e lamiere scrostate. So¬ 
lo lì intorno si vedono operai al lavo¬ 
ro, che rappezzano muri e riempiono 
buche. Una ripulitura di superficie, 
perché l'arrivo del Papa non sia trop¬ 
po traumatico. Anche le strade che 
percorrerà il pontefice sono state ri¬ 
pulite solo tre giorni fa. Gli unici edi¬ 
fici che hanno ripreso vita sono chie¬ 
se e moschee. I minareti spezzati 
puntano di nuovo le loro guglie di ra¬ 
me verso il cielo. I fori sui muri sono 
stati richiusi, una mano di vernice ha 
cancellato i segni. La Biblioteca na¬ 
zionale invece è solo transennata, le 
impalcature impediscono nuovi 
crolli in attesa che si decida che cosa 


Sarajevo è ancora una montagna di macerie che non può abituarsi alla pace 

La città del multiculturalismo ormai è musulmana 

La capitale bosniaca si è nazionalizzata, i croati e i serbi se ne sono andati, oggi l'85% della popolazione è di religione islamica. 


fare di quello che era un simbolo del¬ 
le tante culture di Sarajevo e che per 
questo è stato bombardato con fero¬ 
cia. 

La ricostmzione non parte. La con¬ 
ferenza dei paesi donatori continua a 
slittare: non ci sono ancora le condi¬ 
zioni poste a Dayton per avviare un 
programma di aiuti. La comunità in¬ 
ternazionale chiedeva la costituzio¬ 
ne di una banca centrale, la creazione 
di una moneta unica ed un progetto 
di ricostruzione comune alle due 
«entità» bosniache, la repubblica ser¬ 
ba e la federazione croato-musulma¬ 
na. «Se non si cambia leadership, se il 
governo continuerà ad essere con¬ 
trollato dai partiti nazionalisti, non 
ci sarà nessun investimento in Bo¬ 
snia. La nostra sola speranza di rico- 
stmire questopaeseèuna nuova clas¬ 
se politica, non quella che ci ha porta¬ 
to alla guerra», dice Slavko Santic, 
poeta e commentatore per le pagine 
del quotidiano indipendente Oslo- 
bodenje. Sarajevo, e la Bosnia, sem¬ 
brano però non poter fermare la cor¬ 
sa che le trascina nel gorgo del nazio¬ 
nalismo e della divisione. Pochi i se¬ 
gnali di un'inversione di tendenza, 
ba un mese è nato un governo om¬ 
bra, che conta rappresentanti dei par¬ 
titi d'opposizione della repubblica 
serba e della federazione croato-mu¬ 
sulmana, oltre a tre membri del Cir¬ 
colo 99, club di intellettuali uniti sal¬ 


damente dalla convinzione che solo 
la multietnicità e la convivenza pos¬ 
sano dare una prospettiva alla Bo¬ 
snia. Il governo ombra di Sarajevo è 
stato invitato negli Stati Uniti, per 
una sorta di training il cui obiettivo 
sembra quello di sponsorizzare la na¬ 
scita di una classe dirigente alternati¬ 
va all'attuale. Progetti dilungo termi¬ 
ne. 

E intanto la quotidianità di Saraje¬ 
vo si trascina in una delusione corro¬ 
siva, senza futuro. In tanti che hanno 
resistito alla guerra, non riescono a 
sopportare il peso della pace e se ne 
vanno. Quanti nessuno lo sa, è un 
esodo silenzioso che il governo prefe¬ 
risce ignorare. Non c'è lavoro. Nella 
capitale bosniaca solo ill5 per cento 
della popolazione ha la fortuna di 
avere un impiego. Lo stipendio me¬ 
dio è di 230 marchi al mese. Ma la mi¬ 
seria non è la sola ragione che spinge 
ad andarsene. «Siamo stanchi. Fisica- 
mente e moralmente. Non c'è uno 
slancio di ricostmzione né spirituale 
né materiale. Tutto potrebbe ancora 
succedere. E la sensazione di non ave¬ 
re un futuro crea nuovi profughi», di¬ 
ce Franjo Topic, presidente dell'asso¬ 
ciazione culturale croataNapredak. 

Chi ha resistito alla guerra, non rie¬ 
sce ad accettare le ingiustizie della pa¬ 
ce, la ricchezza dei profittatori come 
la discriminazione nell'assegnazione 
di case e lavoro, nuovo fattore di divi- 


Sondaggìo 
«Il Papa 
per tutti» 

Il Papa non viene solo per i 
cattolici ma per tutti, serbi 
croati e musulmani. Lo 
sostiene il quotidiano di 
Sarajevo Dnevni Avaz, vicino 
al partito nazionalista 
musulmano Sda, che pubblica 
un sondaggio fatto su un 
campione di 300 persone 
consultate non solo nella 
capitale bosniaca ma anche a 
ZenicaeTuzIa. L'81 percento 
degli intervistati si dice 
convinto che la visita del 
Pontefice rivolta non solo ai 
fedeli della chiesa cattolica, 
ma all'intero popolo della 
Bosnia. Per il 39 per cento la 
visita di Giovanni Paolo II 
influenzerà la vita politica, 
mentre il 49 percento non 
ritiene che ci saranno 
conseguenze di sorta. La 
maggioranza vorrebbe essere 
presente alla cerimonia nello 
stadio Kosevo 


sione nazionale. A Sara j evo sono arri¬ 
vati 150.000 profughi da tutte le parti 
della Bosnia. Profughi che rappresen¬ 
tano ora circa la metà della popola¬ 
zione della capitale. Musulmani, so¬ 
prattutto. Gente vissuta in comunità 
rurali, estranea alla cultura multiet- 
nica di Sarajevo. Gente che ha soffer¬ 
to molto durante la guerra, che ha 
perso tutto e che non può perdonare. 
A Sarajevo ha trovato un posto dove 
stare, a volte lavoro. E rappresenta un 
serbatoio di voti per i partiti naziona¬ 
listi, che elargiscono aiuti interessati. 

La composizione etnica della città 
è cambiata drammaticamente. I mu¬ 
sulmani sono sempre stati la maggio¬ 
ranza nella capitale bosniaca, ma mai 
come ora che rappresentano l'85 per 
cento della popolazione. Da Sarajevo 
c'è stato un travaso, la gente in fuga è 
stata sostituita da persone che hanno 
messo piede in città dopo la guerra. 
«Siamo contrari a dare sistemazioni 
definitive in appartamenti che ap¬ 
partengono ad altri profughi, che 
dobbiamo incoraggiare a tornare», 
dice Mirhunisa Komarica, presidente 
dell'Associazione dei profughi e sfol¬ 
lati della Bosnia, un organismo non 
governativo che è riuscito a mettere 
insieme dati su un milione di bosnia¬ 
ci in fuga. Parlare del ritorno dei pro¬ 
fughi nelle proprie case significa però 
risalire alle radici della guerra, ricrea¬ 
re quel tessuto composito, dove croa¬ 


ti, serbi e musulmani vivevano gomi¬ 
to a gomito. E se anche se ne parla, 
nessuno sta incoraggiando da-wero i 
bosniaci a tornare nei loro paesi d'ori¬ 
gine. In Herceg-Bosna - lo «stato» 
croato alTinterno della federazione - 
si pubblicano annunci che promet¬ 
tono casa e lavoro ai croati che vor¬ 
ranno trasferirsi nella regione. Nella 
repubblica serba succede la stessa co¬ 
sa. A Sarajevo non ci sono stati pro¬ 
clami scritti, ma l'omogeneizzazione 
della città è nei fatti. Dusan Jovano- 
vic è il solo prete ortodosso rimasto 
nella capitale bosniaca. Da sette mesi 
è rientrato in città, ma non ancora 
nel suo appartamento, occupato da 
altri profughi. «Eppure lafederazione 
croato-musulmana a parole sostiene 
che tutti possono rientrare nelle pro¬ 
prie case. So di almeno 30.000 serbi 
che vorrebbero tornare a Sarajevo, 
ma gli ostacoli che si trovano davanti 
sono insormontabili. Questa città si 
muove verso una progressiva isla- 
mizzazione. Ma devo ammettere che 
tutti e tre i presidenti della Bosnia 
hanno la tentazione di vivere in stati 
separati». 

I presidenti, i partiti nazionalisti, la 
classe dirigente. Difficile trovare 
qualcuno che non distingua tra quel¬ 
lo che vorrebbe la gente di Sarajevo e 
quello che perseguono i politici. Ma 
la guerra prima e la pace poi hanno 
scavato solchi che attraversano an¬ 



che la vita quotidiana. Tanti si ag¬ 
grappano alle proprie radici, i croati 
rispolverano una lingua che sarebbe 
arcaica a Zagabria e esibiscono grosse 
croci sul petto. Giovani donne mu¬ 
sulmane si avvolgono la testa in fou¬ 
lard che non avrebbero mai indossa¬ 
to prima della guerra. Sarajevo è co¬ 
me tante sue case devastate, la strut¬ 
tura esterna è rimasta in piedi, ma 
dentro non c'è più niente, pareti an¬ 
nerite. Fuori, invece, una parvenza di 
vita normale. Le vetrine dei negozi 
sono piene, la gente ai tavolini dei 
caffè si gode i primi raggi di sole. Inse¬ 
gne luminose nelle strade pubbliciz¬ 
zano Gsm, cosmetici e viaggi all'este¬ 
ro. I tram - tutti diversi, arrivati in do¬ 
no da sponsor d'ogni tipo - attraver¬ 
sano strade piene di macchine. Il via¬ 
le dei cecchini è tornato ad essere una 
grande arteria trafficata. Eppure Sara¬ 
jevo sembra una città senza vita. Sla¬ 
vko Santic non è credente ma spera 
che la visita del Papa rompa l'incan¬ 
tesimo, sia uno schiaffo ai politici e ri¬ 
dia un filo di speranza a questa città. 
«Negli ultimi tempi della guerra ci 
chiedevamo: saremo capaci di accet¬ 
tare lapace?Orasivede che questo è il 
nostro problema principale. Quando 
si sparava e c'era la fame non poteva¬ 
mo credere a come riuscivamo ad af¬ 
frontare tutto. Poi sono state aperte le 
mappe della pace e ci siamo sentiti in¬ 
gannati». [M. M.] 
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TORINO. L'alba porta con sé un'e¬ 
mozione che è come un lungo, ras¬ 
sicurante sospiro di sollievo: il Duo¬ 
mo, la cupola del Guarirti, palazzo 
Reale, che formano un corpo unico 
dell'architettura di Torino sono sal¬ 
vi. E non scheletri fumanti come la 
Fenice di Venezia o il Petruzzelli di 
Bari. Il giorno dopo, la tragedia è ri¬ 
dimensionata. A vincere sono gli 
uomini che, in una battaglia di cin¬ 
que ore contro le fiamme, hanno di¬ 
feso le loro cose. Ciò che è stato feri¬ 
to, distrutto, danneggiato, sfigurato 
da orrihili cicatrici, crepe e squarci 
fumanh nelle volte enei muri, verrà 
ricostruito, assicurano il vicepresi¬ 
dente del Consiglio Veltroni, il sin¬ 
daco Castellani, il presidente del 
consiglio regionale Picchioni. 
Quattro miliardi sono già stati stan¬ 
ziati; tre verranno deliberati dalla 
Regione, uno dal Comune, mentre 
il governo domani stesso riunirà il 
Consiglio dei ministri con procedu¬ 
ra d'urgenza. Si tratta di un decreto 
che assegna al prefetto il ruolo di 
coordinatore nella gestione delle ri¬ 
sorse. 

Il giorno dopo, la paura e il senso 
cieco di tragedia cedono il passo ad 
un sentimento collettivo di rinasci¬ 
ta. Il popolo di Torino guarda al di là 
delle transenne l'andirivieni di am¬ 
ministratori pubblici e politici co¬ 
me se guardasse al proprio futuro, 
come se avesse superato un'altra 
prova, un altro assedio che si som¬ 
ma ai tanti di cui è ricca la storia del¬ 
la città. La Sacra Sindone è salva, sot¬ 
tratta alla distruzione dal vigile del 
fuoco Mario Trematore. Paradosso 
della conseguenza vuole che il re¬ 
stauro della cappella si sia rivelato 
una fortuna. I lavori in corso da due 
anni ne avevano consigliato il tra¬ 
sferimento della teca d'argento che 
conserva il sudario di Cristo, il sacro 
lino, in una area più accessibile della 
Cattedrale. E il cardinale Giovanni 
Saldarmi ha assicurato che l'osten- 
sione del prossimo anno per cele¬ 
brare il Giubileo del Terzo Millen¬ 
nio non subirà rinvii. Il giorno dopo 
si tira anche il bilancio di una notte 
di Apocalisse. «Una notte da non di¬ 
menticare», raccontato il parroco 
del Duomo, don Francesco Cavallo. 
Una notte nella quale non sono sta¬ 
te risparmiate energie. Né di uomi¬ 
ni, né di mezzi, dirottati sulTincen- 
dio come in una gara contro il tem¬ 
po. Un'indecisione, un ritardo, una 
mossa sbagliata, avrebbero rischia¬ 
to di compromettere la battaglia 
contro le fiamme. Il prefetto di Tori¬ 
no, Moscatelli ha privilegiato il sen¬ 
so delle priorità, anche a costo di 
chiudere l'aeroporto di Caselle, da 
cui sono arrivati i mezzi speciali dei 
vigili del fuoco che hanno invaso il 
cortile di palazzo Reale dove si era 
propagato l'incendio. Il «cannone» 
d'acqua, puntato contro l'ala ovest 
del palazzo, con la giusta inclinazio¬ 
ne verso il secondo piano dell'anti¬ 
co edificio, si è rivelato fondamen¬ 
tale per sedare le fiamme, per evitare 
che il fuoco penetrasse nel corpo 
centrale del palazzo, il più ricco per 


E dopo il fuoco 
il perìcolo 
di infiltrazioni 

È ancora approssimativo ii 
calcolo del patrimonio 
andato distrutto 
nell'incendio di venerdì 
sera. Quadri, tele, drappi 
secolari, sono andati 
distrutti nell'incendio che 
ha invaso parzialmente il 
secondo piano di Palazzo 
Reale, mentre non si 
registrano danneggiamenti 
alla facciata, riportata al suo 
antico splendore da appena 
un paio di anni. Alla mappa 
dei danni va aggiunto la 
distruzione di una parte del 
tetto crollato. Non 
secondario i pericoli 
derivanti dalle infiltrazioni 
d'acqua che potrebbero 
provocare gravi cedimenti 
della struttura. Inoltre, sono 
andati perduti anche l'altare 
del Duomo e gravi danni ha 
subito il pavimento invaso 
dall'acqua. 


2 l'Unità 


+ 

Il Faho 


Veltroni a Torino: «Subito la ricostruzione». Domani il consiglio dei ministri deciderà i primi interventi 

n rogo distrugge la cupola del Gnarinì 
Sotto accusa i sistemi dì sicurezza 


Danni per decine di miliardi. L'incendio partito dalle cucine? 


storia e vestigia. Non si conoscono 
ancora le cause dell'incendio: resta¬ 
no aperte tutte le ipotesi. Il procura¬ 
tore capo della Repubblica di Tori¬ 
no, Francesco Marzachì, insieme al 
sostituto Giuseppe Ferrando, magi¬ 
strato di turno al momento dell'in¬ 
cendio, attendono i primi referti. 
Nell'indagine della Digos, il perso¬ 
nale della Scientifica, affiancati per 
l'occasione dai dirigenti di Merceo¬ 
logia del nucleo centrale di Polizia 
di Roma, stanno esaminando i pri¬ 
mi campioni di combusto. In paral¬ 
lelo è stata aperta un'indagine dei 
vigili del fuoco. 

Ieri uno dei tecnici del corpo, l'in- 
gegner Vassalli, ha avanzato il so¬ 
spetto che l'incendio si possa essere 
sviluppato nell'ampio sottotetto 
della cappella per effetto della circo¬ 
lazione d'aria. La caduta della vetra¬ 
ta, voluta nel 1800 da Carlo Felice 
proprio per attutire le correnti d'a¬ 
ria, avrebbe concorso ad aumentar¬ 
ne la violenza. Il fuoco, invaso poi il 
Duomo, ha piegato letteralmente il 
ponteggio in metallo montato per il 
restauro interno della cappella, for¬ 
mando un singolare aggroviglia- 
mento di tubi, quasi una figura della 
pop-art, nella parte alta che sor¬ 
montava il tabernacolo, andato di¬ 
strutto. Ma, il focolaio è un mistero. 
Qualcuno ha messo in relazione 
l'incendio conlacenachesiera con¬ 


clusa qualche ora prima nella sala 
degù Svizzeri a palazzo Reale, in 
onore del segretario deU'Onu Kofi 
Anan. Una tesi di cui si è fatto porta¬ 
voce, agitando carte e mappe, l'o¬ 
norevole Raffaele Costa, in lizza per 
la poltrona di sindaco di Torino. A 
che prò? E un altro mistero. Secon¬ 
do altri, l'incendio potrebbe da 
qualche scintilla o zampilli di brace 
prodotti da un camino. Un'ipotesi 
non trascurabile, ma tutta da verifi¬ 
care. Francesco Marzachì è molto 
più cauto: «Nonpossiamoparlaredi 
incendio doloso certo una causa ci 
sarà stata, anche accidentale. Do¬ 
vremo valutare molte testimonian¬ 
ze, in particolare quelle dei lavora¬ 
tori delle ditte appaltatrici per capi¬ 
re se i cantieri sono stati chiusi in re¬ 
gola per il fine settimana». Ora è il 
momento della stima dei danni. A 
Palazzo Reale è andata distrutta una 
parte del secondo piano dell'ala 
ovest. Era adibito a deposito di qua¬ 
dri, tele, dipinti di prim'ordine di tre 
secoli di storia sabauda, dal Sei al¬ 
l'Ottocento. Perduti per sempre an¬ 
che gli stupendi soffitti a cassettoni. 
Si parla di decine di miliardi. Ma so¬ 
no cifre ragionieristiche che non 
comprendono il costo del dolore 
per un patrimonio storico e morale 
di una comunità andato in fumo. 


Michele Ruggiero 



Una immagine notturna delle fiamme all'interno del Duomo di Torino 


Marco Durante/Ansa 




IL FUOCO NELLA CAPPELLA DELLA SINDONE 

23 : 40 . Le fiamme, dalle prime 
ricostruzioni, sono divampate 
neiia cappeila dei Guarini. li fuoco 
si è esteso poi ai Duomo dove era 
custodito il sacro lenzuolo 
trasferito due anni fa aii’inizio 
dei restauri delia cupoia. 

01 : 30 . 1 vigiii del fuoco 
hanno salvato la Sindone 
rompendo, a colpi di mazza 
ferrata la teca antiproiettile 
di cristallo che custodiva 
a sua volta quella in argento 
con il sacro 
sudario. 


Il duomo di 
S. Giovanni 
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Il pellegrinaggio dei torinesi. «Ma davvero la sindone è salva»? 

«Un'altra tragedia, povera Torino» 
Emozione dietro le transenne 

Tra la gente che in massa si è recata sul luogo del disastro. «Proprio qui piansi 
le vittime dei morti nel rogo dello Statuto». L'abbraccio tra Castellani e Costa. 


TORINO. Dietro le transenne guar¬ 
date da polizia e carabinieri, la folla si 
accalca sotto il sole sul lato di piazza 
San Giovanni che fa angolo con la 
strettoia di via XX Settembre. Di lì si 
vede meglio la cupola della cappella 
della Sindone, la volta esterna tutta 
annerita dal fumo, le occhiaie vuote 
dei fineshoni che non hanno più ve¬ 
tri, i resti bruciacchiati delle impalca¬ 
ture per i lavori di restauro che avvol¬ 
gono ancora la stmttura. 

Franca Bosco sta in prima fila, ha i 
capelli bianchi e guarda in su con aria 
smarrita. Parla con un filo di voce: 
«Ero già stata qui per i funerali dei 64 
morti dello Statuto...Adesso un'altra 
tragedia. Ma poi è proprio sicuro che 
la Sindone non è rimasta danneggia¬ 
ta?». La rassicurano. Questa volta 
non ci sono vittime umane, ma co¬ 
sternazione e dolore si leggono sui 
volti della gente. Credenti o no non 
conta, non fa differenze. Quel lino 
antico che porta impressi i segni di un 
corpo non è soltanto simbolo della 
cristianità. 

La gente preme, vuol vedere, sape¬ 
re, ma le disposizioni sono severe, 
non si passa. Continua il frenehco via 


vai dei vigili del fuoco che si sono pro- 
digafi senza sosta per tutta la notte. 
Col viso stanco e la divisa sporca di 
fuliggine, uno si concede un attimo 
di respiro appoggiato al muro, sul la¬ 
to di Palazzo Reale: «Il calore dell'in¬ 
cendio ha gravemente danneggiato i 
tiranti in ferro e piombo che tengono 
insieme la cupola, c'è pericolo di ce¬ 
dimenti. Il mio nome? No, non im¬ 
porta, abbiamo lavorato tutti insie¬ 
me, speriamo per il meglio». 

La notizia di quell'inferno di fuoco 
che divorava la cappella e una parte 
di palazzo reale ha riempito di emo¬ 
zione e paura la notte dei torinesi. 
«Sono arrivate centinaia di telefona¬ 
te, gente che aveva saputo non si sa 
come e chiedeva di essere informata» 
racconta don Daniele Daria, diretto¬ 
re di Telesubalpina, l'emittente che 
fa capo alla Curia. 

Dal Vaticano, mentre i pompieri 
cominciavano a dirigere i getti d'ac¬ 
qua delle lance verso la cupola, ha 
chiamato monsignor Re, sostituto 
del segretario di Stato Sodano. 

Per qualche ora almeno, il peso in¬ 
combente del disastro che ha colpito 
la città è sembrato cancellare le 


asprezze della campagna elettorale. 
Nella notte di piazza San Giovanni, 
squarciata dai bagliori del terribile ro¬ 
go, il sindaco Valentino Castellani e 
lo sfidante del Polo Raffaele Costa si 
erano abbracciati, quasi una sorta di 
reciproco impegno: «È una tragedia 
che ci unisce, dobbiamo lavorare per¬ 
chè Torino torni ad avere al più pre¬ 
sto i suoi monumenti». Poi, la voglia 
di polemica ha riavuto il sopravven¬ 
to. 

Nella mattinata, mentre il sindaco 
era a colloquio col vicepresidente del 
Consiglio Veltroni, Costa, tornato 
dinanzi al Duomo, ha voluto fare al¬ 
cuni «rilievi» critici: è mancato, ha 
detto, il coordinamento per spegnere 
l'incendio, forse era insufficiente la 
possibilità di attingere acqua, molte 
sei ore per fermare il fuoco. 

Però, «non faccio accuse». Piutto¬ 
sto pepata la replica dell'assessore co¬ 
munale alla cultura, Ugo Perone, che 
ha invece reso omaggio al lavoro dei 
vigili del fuoco e degli altri soccorrito¬ 
ri: «Chi cerca le divisioni, non ha mai 
ricostmitonulla». 


P.G.B. 


Parla Paolo Marconi, ordinario di restauro a Roma: «È come se fosse bruciata S.Agnese in piazza Navona» 

«Ricostruiamo la cappella esattamente com'era» 

L'appello del docente: «Bisogna bovare soldi per mantenere il nostro patrimonio artistico, ma non servono leggi sulla sicurezza». 


ROMA. Singolare destino di Guari¬ 
no Guarini, trattatista, matemati¬ 
co, filosofo e, soprattutto, tra i 
massimi architetti del nostro Sei¬ 
cento : della sua opera alla lunga re¬ 
sterà poco o niente? Il terremoto 
del 1908 distrusse a Messina la 
Santissima Annunziata, la casa dei 
Teatiniela chiesa di SanFilippo, da 
lui disegnate; a Parigi non esiste 
più Sainte-Anne-la Royale; a Li¬ 
sbona è andata persa Santa Maria 
della Provvidenza. E l'altra notte, a 
Torino, ecco le fiamme che hanno 
ridotto a un rogo la cappella della 
Sindone, appena rimessa a nuovo, 
che Guarini dal 1668 costruì per i 
Savoia perché avessero accesso alla 
visione del Duomo direttamente 
dal Palazzo Reale. Paolo Marconi, 
ordinario di Restauro architettoni¬ 
co alla Terza università di Roma, 
parla della cappella come di una 
donna amata. Intende il proprio 
titolo di professore, chiarisce, «in 
modo ottocentesco, come profes¬ 
sionista»: oltreché insegnare diri¬ 
ge ora U restauro del castello d'Al- 


camo in Sicilia, ha restaurato a Ro¬ 
ma le chiese di Piazza del popolo e 
Trinità de' Monti. È a Paestum per 
un congresso dell'associazione Ar¬ 
co sulla «reintegrazione delle lacu¬ 
ne». 

«Lacuna», l'assenza d'una par¬ 
te, suona come una parola legge¬ 
ra, innocente, rispetto alla cata¬ 
strofe fumante del cuore monu¬ 
mentale di Torino. Professor Mar¬ 
coni, qual è la sua la sua idea, di 
fronte a questa tragedia artistica? 

Proprio stamattina volevamo fa¬ 
re una mozione, noi dell'Arco, per¬ 
ché la cappella venga ricostruita tale 
e quale. Se si può farlo, scavalchia¬ 
mo le discussioni ideologiche e lo si 
faccia, cribbio. Il problema è prati¬ 
co: sapere se la cuspide è crollata in 
qualche parte o si è totalmente fran¬ 
tumata. Se i marmi si sono comple¬ 
tamente calcinati... 

«Calcinati» cosa vuol dire? 

Ridotti a calce viva, ciò che succe¬ 
de quando cuociono. Se è successo 
questo ricostruirla sarà molto più 
difficile. 


Rifarla tale e quale: come ha 
proposto il veneziano Cacciari di 
fronte agli ultimi bagliori della 
«sua» Fenice. Lei, della cappella 
del Guarini, ha qualche ricordo 
personale? 

Mi sono arrampicato in cima, al¬ 
l'interno del lanternino a perpendi¬ 
colo sulla Sindone, qualche anno 
fa. Giravo un documentario sul 
Guarini e volevamo filmare da vici¬ 
no uno dei suoi scorci più vertigino¬ 
si. 

Qual è il valore artistico andato 
- le ore ce lo diranno - del tutto o 
parzialmente in fumo? 

Straordinario. Guarini ha cono¬ 
sciuto Borromini dalle incisioni che 
riproducevano le sue opere alla fine 
del Seicento, e fa parte d'un movi¬ 
mento post-borrominiano che 
prende avvìo dall'intenzione di gio¬ 
care sulle geometrie. L'antenata 
della sua cuspide è, a Roma, Sant'I- 
vo alla Sapienza. Ma questa di Gua¬ 
rini era -dispiace usare questo ver¬ 
bo- più preziosa per la sua fragilità. È 
fatta di un intreccio di archetti in 


apparenza di materiale flessibile - 
oggi useremmo l'acciaio- in realtà di 
pietra piemontese, collegati con 
delle grappe metalliche. Ci si è inter¬ 
rogati a ripetizione sul significato 
simbolico della cappella. Io credo 
fosse un intreccio di serpenti: all'e¬ 
poca questi animali avevano anco¬ 
ra un significato non maligno, ma 
sapienziale. L'intreccio ha prece¬ 
denti gotici, ma assomiglia anche 
alla copertura della moschea di Cor¬ 
dova. Guarini viaggiò in Spagna, In¬ 
ghilterra, Francia. 

Per rendere più chiara la perdi¬ 
ta a chi è profano e non mastica 
d'architettura: perdere questa 
cappellaècome... 

Se andasse distmtta la cupola di 
Sant'Agnese apiazzaNavona. Quel¬ 
la che perfino i giapponesi conosco¬ 
no e senza la quale piazza Navona 
potrebbe benissimo andare persa. 

La passione e l'emozione dei to¬ 
rinesi l'altra notte erano puntate 
sul salvataggio della Sindone. Si 
può scindere il valore artistico 
della cappella da quello, simboli¬ 


co, della reliquia che conteneva? 

Non è facile. La cappella è un reli¬ 
quiario di straordinario impegno 
immaginativo costruito per quel¬ 
l'occasione speciale: la Sindone fu 
l'oggetto sul quale i Savoia costrui¬ 
rono il proprio prestigio tra il '500 e 
il'600. 

Fosse dipeso da lei, anziché dal 
caso: avrebbe salvato la Sindone o 
la Cappella? 

Per un architetto vale di più Tar- 
chitettura. 

Si sospetta che il fuoco sia parti¬ 
to dai ponteggi e dalle luci rima¬ 
ste accese dopo i recenti lavori. 
Frutterò, scrittore torinese, dice: 
ci sono sistemi sofisticatissimi per 
salvare dal fuoco macchine e ap¬ 
partamenti. Possibile che non ce 
ne siano per i beni artistici? Giro a 
lei, che fa restauri, la domanda. 

È una generalizzazione. Anche su 
una casa o una macchina può cade¬ 
re un fulmine. Il cantiere di un re¬ 
stauro è un luogo caotico, dove può 
succedere di tutto. Magari che ca¬ 
schi un operaio da un soppalco. So- 


Il sindaco; 
«Una ferita, 
ma ia città 
saprà reagire» 

Unaferita si è aperta, nel 
cuore della Torino storica e 
religiosa. Ma questa ferita 
ha colpito simbolicamente 
anche la Torino che, nella 
sua volontà di rinascita e di 
ripresa, aveva posto mano 
al proprio futuro: per il 
vertice europeo dello 
scorso anno il Palazzo 
Reale era stato ridipinto; il 
restauro totale del primo 
piano lo avrebbe aperto 
allavisita entro il prossimo 
anno; la Cappella del 
Guarini, completamente 
restaurata, avrebbe visto 
smontate le impalcature 
nel prossimo mese; i 
restauri del Duomo e delle 
aree circostanti sono ormai 
quasi ultimati; proprio 
l'altro ieri, dopo 2000 anni, 
era stato riaperto e 
restituito alla città il 
complesso storico della 
Cavallerizza annesso al 
Palazzo Reale. La città si 
preparava da tempo 
all'ostensione della 
Sindone nel prossimo 
anno. Concordi, le diverse 
istituzioni locali, in piena 
collaborazione con le 
autorità religiose, avevano 
predisposto restauri, 
itinerari religiosi e turistici, 
momenti di accoglienza. 

Nel suo intenso, bellissimo 
messaggio, il cardinale di 
Torino, Giovanni Saldarini, 
ci ricorda che il fuoco 
distruttore rappresenta 
«una prova, un richiamo, 
una grazia». Vorrei 
riprendere, da sindaco 
della città, queste parole 
ed estenderle, anche al di 
là del loro senso religioso, 
per la comunità civile, 
lo lo so, perché l'ho visto di 
persona, che esistono le 
forze morali e le capacità 
tecniche per reagire, lo lo 
so, perché ho visto con 
quale dedizione hanno 
lavorato i vigili del fuoco, i 
vigili urbani e le forze 
dell'ordine, con quanta 
attonita apprensione si 
muovevano i responsabili 
della sovrintendenza, con 
quanta partecipazione 
hanno reagito, già nella 
notte, i cittadini accorsi. E 
allora questa disgrazia e 
questa ferita devono 
essere trasformate dalla 
concorde, efficace, 
rapidissima reazione in 
un'opportunità. ATorino 
guarda tutto il mondo. La 
teca salvata può essere un 
simbolo di rinascita. 
L'estensione della Sindone 
si farà. Un segno di fede 
per i credenti, pertutti un 
segno della capacità degli 
uomini di reagire quando 
sono toccati i valori. 


Valentino Castellani 


no sempre lavori acrobatici. Certo, 
un impianto elettrico, anche se è 
provvisorio, se è costruito bene fun¬ 
zionerà bene. Ma insomma, se si va 
in un luogo con stmmenti che pro¬ 
ducono fuoco è possibile che il fuo¬ 
co divampi. 

L'Italia, stando aU'Unesco, pos¬ 
siede il 70% del patrimonio arti- 
sticomondiale... 

E abbiamo pochi soldi per mante¬ 
nerlo. 

Che ogni tanto ne vada perso 
qualche pezzo le sembra inelutta¬ 
bile? O magari bisognerà fare leg¬ 
gi più severe sulla sicurezza dei la¬ 
vori durante i restauri? 

Per carità. Di leggi ce ne sono pure 
troppe. Stamattina mi sono detto: 
«Dio non voglia che aggiungano 
normative per il restauro di opere 
sacre o monumentarie». Ogni legge 
nuova significa bucare e trivellare di 
più stmtture artistiche, per adattarsi 
a criteri di sicurezza che comunque 
restano aleatori. 


Maria Serena Pallerl 
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Domenica 13 aprile 1997 


l'Unità 


La Politica 


D'Alema: 
«Ricucire 
con Re? Ci 
vorrà tempo» 

«Dobbiamo ribellarci 
all'immagine falsa di una 
sinistra di governo 
responsabile ma 
senz'anima che si 
confronta con un'altra un 
po' scapestrata ma con 
l'anima». La crisi è chiusa, 
ma la ferita nei rapporti tra 
il Pds e Rifondazione resta 
aperta. Così Massimo 
D'Alema, ospite ieri 
mattina del congresso dei 
Cristiano-sociali, ci è 
tornato su, criticando «lo 
snobistico distacco» 
neocomunista. Ricucire la 
maggioranza «sarà difficile 
e rischioso», ci vorrà 
«tempo e pazienza», ha 
detto. La vicenda albanese 
per D'Alema testimonia 
che«i soggetti 
dell'alternanza ancora non 
ci sono». Resta il problema 
del bipolarismo 
incompiuto. «La 
Bicamerale - ha insistito 
D'Alema - è chiamata a 
completare un processo di 
riforma in cui chi vince le 
elezioni governa senza il 
condizionamento» di una 
maggioranza traballante. E 
ha ricordato che «in molti 
paesi democratici europei, 
non in inquietanti 
dittature», la decisione di 
dare il via alla missione in 
Albania è stata assunta «dal 
primo ministro». Sulle 
riforme il leader della 
Quercia ripete che è inutile 
demonizzare Berlusconi, e 
che il dialogo con 
l'opposizione è l'unica 
strada percorribile. «Se 
qualcuno vede altre strade 
me le indichi, a me non 
sembra che ce ne siano», 
dice il leader pidiessino. 
Davanti ai cristiano sociali 
Massimo D'Alema ha 
anche annunciato che la 
nuova formazione politica 
della sinistra nascerà nel 
1997 ma non a giugno, per 
evitare di inciampare nella 
fase finale dei lavori della 
Bicamerale. «Dobbiamo 
accelerare questo processo 
- ha detto -, ma è 
abbastanza difficile 
prevedere una scadenza a 
giugno, in contemporanea 
con la commissione, la 
riforma del Welfare e il 
Dpef. Sinceramente, 
rischiamo di avere un 
ingorgo, di avere come 
oggi, per gli impegni legati 
al voto di fiducia, solo 
mezz'oretta per fare il 
partito di sinistra prima di 
dover scappare per altre 
cose». Il tempo, insomma, 
bisognerà trovarlo oltre 
giugno: in autunno, dice 
D'Alema, e non oltre, 
perchè una data che superi 
il 1997 sarebbe «troppo 
lontana». 


Il governo ottiene a Montecitorio 321 sì contro 266 no dopo la replica del presidente del Consiglio 

Prodi incassa U voto di fiducia 
<6pero nel successo della Bicamerale» 

Proposta una commissione parlamentare di «monitoraggio» sulla missione in Albania. Ma il Polo sospetta che il premier 
per riavere il sostegno di Bertinotti ostacoli le riforme istituzionali. Berlusconi: con l'Ulivo contro i ricatti di Rifondazione. 


ROMA. Ieri la vignetta di Elle Kappa 
su L'Unità diceva così: «Per Berti¬ 
notti il welfare è la madre di tutte 
le questioni. E la quota proporzio¬ 
nale, la nonna». E, infatti, il vero 
campo di battaglia - e non necessa¬ 
riamente di polo contro polo - sarà 
la bicamerale. Lo stesso Prodi, nel 
suo discorso alla Camera ieri mat¬ 
tina - dove ha incassato la dician¬ 
novesima fiducia con 321 sì e 266 
no - lo ha fatto capire quando ha 
affermato di non volere un gover¬ 
no di larghe intese. Piuttosto è ne¬ 
cessario rafforzare la maggioranza 
e proseguire il cammino verso la 
moneta unica e fare in modo che 
«la bicamerale termini i lavori con 
esito positivo». Impegni importan¬ 
ti e faticosi che non consentono 
alla coalizione «altri strappi», do¬ 
po quello verificatosi sull'Albania 
(il premier ha auspicato la nascita 
in Parlamento di una commissio¬ 
ne di monitoraggio per la missione 
che partirà martedì). In questi 
giorni, pur parlando di Albania, 
l'attenzione di tutti i partiti è stata 
concentrata su quello che sta avve¬ 
nendo e avverrà in bicamerale per 
quanto riguarda le riforme della 
giustizia - su cui il cavaliere come 
si sa è sensibilissimo - e la riforma 
elettorale. Semipresidenzialismo 
contro doppio turno, avrebbe do¬ 
vuto essere lo scambio sinistra-de¬ 


stra, ma il doppio turno senza 
quota proporzionale non lo vo¬ 
gliono i piccoli partiti di tutti e 
due gli schieramenti e non lo vuo¬ 
le Rifondazione. Che a Prodi ha 
lanciato un messaggio preciso, 
mettendo sullo stesso piano stato 
sociale e riforme: mollo qualcosa 
sul welfare, in cambio la propor¬ 
zionale non si tocca, era il succo 
della faccenda. E così ieri l'opinio¬ 
ne di tutti, a Montecitorio, era che 
nei prossimi giorni si vedrà la rina¬ 
scita dell'asse Bertinotti-Prodi. 
«Ma Bertinotti se gli fanno il dop¬ 
pio turno uscirà dalla maggioran¬ 
za», commentava Pietro Armaroli, 
An. «Certo - è la chiosa di Peppino 
Calderisi, Pi - ma a quel punto toc¬ 
cherà a D'Alema scegliere». Tra il 
mantenimento della maggioranza 
così com'è ora - e su cui si è speso 
con l'intervento di venerdì sera - o 
il doppio turno che il Polo gli con¬ 
cederebbe, ma solo in cambio del 
semipresidenzialismo. Comunque 
a qualsiasi risultato si giungerà in 
bicamerale il Polo vuole che in 
parlamento si sottoscriva un patto. 
«Ci dovranno essere - è la spiega¬ 
zione di Giuliano Urbani, ieri tra i 
più arrabbiati di Fi con D'Alema - 
4 firme sotto le riforme perché 
l'impegno sia mantenuto anche in 
aula». D'Alema, insediandosi alla 
presidenza della commissione, dis- 


Finandal Times: 
Romano, leader 
indebolito 


Leader robusto di un albero 
- l'Ulivo - scosso: è il titolo di 
un ritratto dedicato a 
Romano Prodi dal Financial 
Times. Per il quotidiano 
economico londinese il 
presidente del Consiglio è 
sopravvissuto «ma per un 
pelo» alla crisi scoppiata 
sulle vicende albanesi e 
riconosce la «sorprendente 
ostinazione» e 
«l'impressionante 
sicurezza» di Prodi. Sostiene 
poi che il leader italiano 
(incline a risolvere le dispute 
senza contrapposizioni, a 
navigare a vista e sempre 
con una soluzione di 
compromesso nella manica, 
nella classica tradizione 
democrisitiana), è uscito 
«seriamente indolito» dagli 
eventi di questa settimana 
che hanno messo a nudo i 
suoi limiti. 


se: maggioranze per le riforme di¬ 
verse dalla maggioranza di gover¬ 
no. Così deve essere, nero su bian¬ 
co. Fi non si fida più del leader pi¬ 
diessino, prigioniero dell'alleanza 
con Re. Berlusconi venerdì sera, 
dopo i discorsi a Montecitorio, era 
furibondo. Tra i banchi del Polo 
andava ripetendo che «il Pds è 
inaffidabile, il nemico è D'Alema», 
mentre Fini ghignava soddisfatto, 
dicendo: «Ve lo avevo detto io?». E 
ai suoi: «In questi giorni abbiamo 
perso l'l%: 0,6% in favore di An, 
0,4% in favore della Lega». C'è sta¬ 
to anche uno scontro con Pietro 
Polena sul suo giudizio in merito 
al voto dato a Strasburgo sulla se¬ 
parazione delle carriere dei magi¬ 
strati. Insomma tra i forzisti si gri¬ 
da al «tradimento». Perche, sostan¬ 
zialmente, D'Alema non avrebbe 
fatto quell'atto di coraggio che 
Berlusconi gli aveva chiesto su 
nuove maggioranze. «Certo ci so¬ 
no le elezioni», ammettono poi a 
bocce ferme i polisti, ma un segna¬ 
le, fatto anche solo di silenzio, 
avrebbe potuto darlo. Tuttavia Ber¬ 
lusconi, nonostante la sfuriata, ieri 
ha detto che il bipolarismo «è un 
vestito fuori taglia e va riposto in 
un cassetto». Polo e Ulivo si metta¬ 
no d'accordo per sottrarre il gover¬ 
no del paese al «ricatto di Rifonda¬ 
zione». Non ha parlato di formule. 


il cavaliere, ma il suo pensiero cor¬ 
re sempre a quel governo neutro la 
cui ombra accompagnerà i prossi¬ 
mi mesi. Dunque rilancia, nono¬ 
stante gli stop ricevuti da D'Alema 
(il quale si è detto dispiaciuto del¬ 
l'irritazione del cavaliere, auspi¬ 
cando un dialogo costruttivo tra 
gli schieramenti): il calendario del¬ 
le scadenze politiche non consen¬ 
te di fare la voce troppo grossa. En¬ 
tro il 31 maggio, infatti, il Senato 
deve approvare i tre articoli di leg¬ 
ge per l'emittenza: un argomento 
ciclopico a cui si può mettere ma¬ 
no, concretamente, solo da dopo 
le amministrative del 27 aprile. Se 
non si riesce nell'intento Rete4 sa¬ 
rà oscurata. Lo sanno tutti, come 
tutti sanno che il 15 maggio il do¬ 
cumento di programmazione eco¬ 
nomica e finanziaria (il cosidetto 
dpf) deve essere varato dal gover¬ 
no e sempre a maggio, il 20, si co- 
mincerà a votare in bicamerale sui 
vari provvedimenti. Inizia una sta¬ 
gione di fuoco, tutti lo sanno così 
come Prodi sa che lo scontro sullo 
stato sociale può essere l'occasione 
per lo show down del governo. E 
per questo ha detto ieri che la ri¬ 
forma, che deve partire presto, av¬ 
verrà solo dopo il confronto con le 
parti sociali. 

Rosanna Lampugnani 


Dopo rinsoddisfazione per le prime mosse di Prodi, Scalfaro apprezza le correzioni senza esultare 

Al Quirinale rimane r«amaro in bocca» 

«Naufragio evitato^ ma il governo naviga a vista» 

Breve colloquio telefonico tra il premier e il capo dello Stato dopo il voto di fiducia, il presidente della Repubblica, ancora febbricitante, 
ha preso atto della positiva conclusione del dibattito parlamentare. Ma è mancata - si fa notare - una verifica «seria ed esaustiva». 


ROMA. «Sembrava un naufragio, la 
barca alla fine ha trovato un assetto di 
navigazione, ora vediamo se riesce ad 
arrivare in porto». Usano metafore 
marinaresche, dalla tolda del Quiri¬ 
nale per il diario di bordo della gior¬ 
nata che Scalfaro, non ancora piena¬ 
mente uscito da una brutta influen¬ 
za, ieri alle 13 ha redatto con i suoi 
collaboratori, subito dopo la notizia 
del voto di fiducia, annunciata per te¬ 
lefono dallo stesso Prodi. 

Punto primo: «Non si può esulta¬ 
re», per un risultato che, tuttavia, su¬ 
bito dopo il discorso di Prodi al Sena¬ 
to anche sul Colle era sembrato du¬ 
rante il lungo giovedì nero dell'Ulivo 
assolutamente «improbabile». An¬ 
cor oggi, malgrado le correzioni e gli 
aggiustamenti strappati anche dal 
Quirinale a Prodi in corso d'opera, 
però «a tutti è rimasto l'amaro in boc¬ 
ca». E per l'avvenire bisogna stare in 
trepida attesa, vigilare perché all'om¬ 
bra di una maggioranza così perico¬ 
lante è persino naturale che si aprano 
quotidianamente nuovi scenari, tut¬ 
ti da valutare. 

Un passo indietro: l'ultimo collo¬ 
quio di Scalfaro con il Presidente del 


Consiglio, mercoledì sera, si era con¬ 
cluso con una richiesta. Effettuare in 
Parlamento un chiarimento politico 
vero dopo il «niet» di Rifondazione 
alla missione in Albania. Cioè strin¬ 
gere Bertinotti all'angolo delle sue re¬ 
sponsabilità riguardo alle scadenze 
politico-programmatiche anche im¬ 
mediate che sono di fronte al gover¬ 
no, dalle privatizzazioni, alla mano- 
vrina, alla legge Finanziaria, alla ri¬ 
forma dello Stato sociale. In cambio 
Scalfaro, una volta sondate le reali in¬ 
tenzioni del Polo, offriva una strada 
«Soft» per il classico rinvio alle Came¬ 
re, senza far passare il Presidente del 
Consiglio dalle forche caudine del¬ 
l'offerta delle dimissioni. Unica via 
praticabile per consentire che il di¬ 
battito parlamentare non paralizzas¬ 
se la partenza del nostro contingente 
per Tirana. 

Quelle che sono seguite non sono 
state ore serene. Messaggeri quirina- 
lizi hanno fatto sapere a Prodi dell'in¬ 
soddisfazione di Scalfaro per le prime 
mosse del premier. E solo ieri, con le 
ulteriori limature compiute da Prodi 
nella replica a Montecitorio, Scalfaro 
ha potuto tirare le somme. «Dobbia- 


Beitinotti: 

«Ci difenderemo 
da D'Aiema» 


«Non siamo il partito della 
ritorsione, ma è certo che, 
se ci si vuole uccidere, ci 
difenderemo». Così, Fausto 
Bertinotti ha risposto al 
segretario Pds per il quale 
compito della Bicamerale è 
quello di realizzare una 
riforma che metta il 
governo in condizioni di 
non dover discutere sempre 
con«i Bossi o i Bertinotti». 
«Se si intende fare un 
attacco autoritario per 
cancellare dal Parlamento 
una forza comunista, 
Rifondazione si batterebbe 
con tutte le sue forze per 
difendere la democrazia», 
ha detto Bertinotti a Tmc. 


mo sapere che le preoccupazioni per 
l'instabilità permangono: una verifi¬ 
ca completa ed esauriente era forse 
impossibile per come si erano messe 
le cose. Ma qui nessuno è soddisfatto, 
e il pericolo che tutti i nodi tornino al 
pettine è concreto». Rischio di crisi 
che vien considerato tanto più grave 
con duemila e cinquecento soldati in 
partenza per l'Albania, bisognosi 
quanto mai della rete di sicurezza del¬ 
la stabilità del governo e di una con¬ 
nessa, solida immagine internazio¬ 
nale del Paese. 

Per una presa d'atto dei risultati del 
dibattito parlamentare, malgrado la 
solennità del comunicato con cui so¬ 
lo tre giorni addietro Scalfaro aveva 
spedito Prodi davanti alle Camere, 
quindi, è bastata una telefonata. E 
stato sufficiente un breve colloquio: 
un'udienza sarebbe stata troppo im¬ 
pegnativa, e in un nuovo eventuale 
comunicato non si sapeva bene che 
cosa scrivere. Subito dopo il voto del¬ 
la Camera, invece di salire al Quirina¬ 
le, come annunciato dai tg, il pre¬ 
mier, così, s'è andato a sfogare a un 
convegno dei cristiano sociali. E Scal¬ 
faro nel fare il punto nave della barca 


Italia ha detto ai suoi consiglieri di au¬ 
gurarsi che la bonaccia politica conti¬ 
nui, ma li ha ammoniti perché si ri¬ 
manga in vigile attesa, al cospetto di 
nuove burrasche. I fatti oggettivi - la 
rapidità che si imponeva per dare il 
disco verde alla missione in Albania - 
e limiti soggettivi - la fragilità della 
maggioranza, «seria e preoccupante» 
- non hanno consentito, però, quella 
verifica completa ed esaustiva che il 
capo dello Stato aveva in un primo 
momento auspicato. Ora la verifica 
continua, giorno per giorno, e chissà 
comegirailvento. 

Domanda, inevitabile: erano stati 
ipotizzati, nel frattempo, sul Colle al¬ 
tri punti di caduta per l'eventuale 
precipitare della crisi? Governo di 
minoranza, grandi intese, governo 
tecnico-istituzionale: non si è fatto in 
tempo a ipotizzare nuove rotte per il 
«dopo Prodi», che già le condizioni 
del tempo politico le sconsigliavano. 
Rimangono agli atti, si vedrà: come 
capitava ai viaggiatori dell'antichità, 
per questo mare non esistono le carte 
nautiche. Bisogna navigare avista. 

Vincenzo Vasile 


Parlamento padano 

Bossi ai 
suoi: basta 
parole, via 
alla rivolta 


DALL'INVIATO 

MANTOVA. «Capriate, Vergiate, Sa- 
marate, Albizzate...», il senatore Lui¬ 
gi Peruzzotti, in cravatta verde, co¬ 
modamente seduto al tavolino del 
bar del Teatro Sociale di Mantova, 
mentre attende l'arrivo di Umberto 
Bossi, snocciola un elenco di comuni 
del suo collegio (Gallarate in provin¬ 
cia di Varese), «dove - afferma con¬ 
vinto - la Lega vincerà a mani bas¬ 
se...Eh sì perchè io vedo in giro che il 
consenso sta aumentando vertigino¬ 
samente». Gli fa eco, Mariapaola 
Corrias, giovanissima segretaria le¬ 
ghista di Montebelluna (Treviso): 
«Anche in Veneto la Lega vola...di si¬ 
curo vinceremo a Oderzo e ci sono 
buone possibilità di andare al ballot¬ 
taggio ad Abano e magari a Belluno... 
Comunque dalle nostre parti soprat¬ 
tutto gli imprenditori stanno soffian¬ 
do fortissimo sul fuoco della secessio¬ 
ne». Intanto dentro la sala del teatro 
gli autoproclamati parlamento e go¬ 
verno della Padania lavoricchiano su 
"testi di legge" antiimmigrazio- 
ne...Fuori è un via vai di ragazzotti in 
camicia verde. Peruzzotti li guarda 
con tenerezza e ispirato dice: «Poi c'è 
Milano...Se lì dovesse farcela For- 
mentini, e per me ce la farà, succede¬ 
rebbe il finimondo.. .nel Polo e anche 
nell'Ulivo si scatenerebbe la resa dei 
conti». Insomma da queste parti c'è il 
convincimento diffuso che queste 
amministrative segneranno l'enne¬ 
simo successo a sorpresa della Lega. 
Gnutti riassume per tutti: «La crescita 
è irruenta... Abbiamo innestato la 
marcia... L'insipienza del sistema ro¬ 
mano ci farà prendere una valanga di 
voti». 

Alle 17,30 arriva il grande capo. Ed 
è lui che mette il sigillo all'ormai con¬ 
solidata strategia antisistema. Lo fa a 
modo suo, prendendosela proprio 
con i suoi due massimi organismi, go¬ 
verno e parlamento, colpevoli di 
«perdersi in chiacchiere invece di fa¬ 
re i fatti». Per lui i fatti sono una cosa 
sola: il lancio in grande stile della ri¬ 
bellione fiscale. Dice. «Voglio indica¬ 
zioni chiare del tipo, nessuno vada 
più allo stadio, basta lotterie, sciope¬ 
ro del fumo, basta giocare al totocal¬ 
cio e al totip e cose così...Sveglia, sve¬ 
glia. . .Vengo da Roma e vi porto catti¬ 
ve notizie. Quelli sono tutti uniti in 
Parlamento, stanno per fare la gran¬ 
de ammucchiata, perchè altrimenti 
salta il Paese e soprattutto perchè san¬ 
no che la Lega è forte...Berlusconi è 
nelle mani di D'Alema che è il capo di 
tutto... Sono le merdacce che si pre¬ 
parano a spremere la Padania, dove 
cercano anche di mandarci qui in po¬ 
co tempo 3-4 milioni di immigrati». 
Sull'immigrazione Bossi è scatenato, 
non arriva a benedire le ronde, ma 
vuole il popolo in camicia verde a 
contrastare innazitutto la minaccia 
albanese, di «quelli che arrivano qua 
con desideri infantili», di «quelli che 
chiedono il telefono, la macchina, 
un po' di donne, un po' di soldi e vo¬ 
gliono fare quel cazzo che gli pare... ». 

Carlo Brambilla 
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L'esperimento condotto da ricercatori delFuniversità inglese di Nottingham e di quella olandese di Nimega 

Rana tenuta sospesa a mezz'aria 
da un campo magnetico ultrapotente 

L'anfibio è rimasto sollevato per alcuni minuti a un'altezza di due metri. Gli scienziati già pensano alla possibilità di far le¬ 
vitare allo stesso modo un essere umano. Ma restano dubbi sugli effetti che ciò può avere sulla salute. 


Fauna urbana come indicatore biologico 

Gli animali selvatici 
non sono più 
«clandestini in città» 

E arrivano quelli esotici 


Una rana - «un po' sorpresa ma tutto 
sommato consenziente», afferma chi 
ha assishto all'evento - sospesa a mez¬ 
z'aria. Senza trucco e senza inganno, 
grazie a un potente magnete, tanto 
potente da contrastare con successo 
il campo magnetico terrestre contra¬ 
stando fino ad annullarla di fatto la 
forza di gravità. A condurre l'esperi¬ 
mento - di cui dà notizia l'ultimo nu¬ 
mero della rivista New Sdentisi - è 
stato un gruppo di ricercatori del¬ 
l'università inglese di Nottingham 
e di quella olandese di Nimega. 
«Ci abbiamo provato - dice sempli¬ 
cemente Peter Main, del diparti¬ 
mento di fisica di Nottingham - 
perché pensavamo che avrebbe 
funzionato». L'idea - riconosce 
Main - era venuta per primo ad 
Andre Geim, dell'università di Ni¬ 
mega. «Avevamo visto - aggiunge - 
dei magneti che levitavano al diso¬ 
pra di superconduttori. Questo è lo 
stesso effetto». 

L'esperimento, già effettuato 
con successo su cavallette, pescio¬ 
lini e piante, è stato effettuato po¬ 
nendo l'inconsapevole rana su un 
magnete In grado di sviluppare un 
campo di 16 Tesla, più o meno un 
milione di volte 11 campo magneti¬ 
co terrestre e circa sei volte il cam¬ 
po prodotto da un apparecchio per 
la risonanza magnetica nucleare. 
Una volta attivato il magnete, la 
rana si è trovata sospesa a un'altez¬ 
za di circa due metri, in condizioni 
di totale assenza di peso, esatta¬ 
mente come avviene nello spazio. 
Nelle condizioni dell'esperimento, 
trovarsi senza peso pur rimanendo 
sulla superficie terrestre «dev'esse¬ 
re una ben strana sensazione - 
commenta Main -. Non è un effet¬ 
to superficiale, come quando cl si 
immerge nell'acqua: si possono 
sperimentare degli effetti di marea 
all'interno del proprio corpo». 

L'utilità pratica di una tecnica 
del genere potrebbe risiedere nella 
possibilità di effettuare - a costi si¬ 
curamente inferiori rispetto a 
quelli di un razzo e di un laborato¬ 


rio spaziale - esperimenti e inter¬ 
venti su sostanze e materiali che ri¬ 
chiedono assenza di gravità o che 
dovranno essere successivamente 
utilizzati nelle imprese spaziali. 

Presi dall'entusiasmo, però, i ri¬ 
cercatori inglesi e olandesi pensa¬ 
no già alla possibilità di far levitare 
anche un essere umano. «L'aspetto 
più importante - è sempre Main a 
parlare - è la densità del corpo: la 
forza che si applica è in relazione 
con il volume, quindi tanto meno 
un corpo è denso, tanto meglio è. 
La densità delle rane, così come 
quella degli esseri umani, è all'in- 
circa equivalente a quella dell'ac¬ 
qua». 

Per far librare a mezz'aria una 
persona, insomma, basterebbe rea¬ 
lizzare un magnete molto più 
grande, di diversi metri di diame¬ 
tro, anche se non necessariamente 
più potente, del costo stimato di 
un milione di sterline, circa due 
miliardi e settecento milioni di li¬ 
re. A patto, però, che l'umano In 
questione - a causa del rapporto 
volume-superficie-densità - se ne 
stia sdraiato: per sollevare una per¬ 
sona in posizione eretta il magnete 
dovrebbe essere molto più grande. 

Resta però un dubbio tutt'altro 
che secondario: quali possono es¬ 
sere gli effetti sulla salute dell'e¬ 
sposizione a un campo magnetico 
così intenso? Main assicura che la 
rana, dopo un primo momento di 
disorientamento, è tornata tra le 
sue compagne «apparendo perfet¬ 
tamente felice». Ma spiega anche 
che l'azione del magnete «dlstorce 
le orbite degli elettroni negli atomi 
che compongono il corpo della ra¬ 
na; ciò genera una lieve corrente 
elettrica che a sua volta genera un 
campo magnetico in direzione op¬ 
posta rispetto a quella del magnete 
principale». Quali effetti ha tutto 
ciò sul fisico e sul sistema nervoso? 
Questo la rana «felice» non è anco¬ 
ra in grado di dircelo. 


Pietro Stramba-Badiale 


NEBULOSA LAGUNA, STELLE NEONATE 



Un nuovo disco di gas e polvere è stato 
scoperto, da un gruppo di astronomi del 
Thùringer Landessternwarte di 
Tautenburg, in Germania, guidati da 
Bringfried Stecklum, intorno a una stella 
della nebulosa Laguna (nella foto), nota 
anche come MessierS, un gigantesco 
ammasso di gas interstellare, polvere e 
giovani stelle nella costellazione del 


Sagittario. Secondo gli astronomi, la 
scoperta - finora l'unico disco noto era 
quello scoperto dal telescopio spaziale 
Hubble nella nebulosa di Orione a 1.500 
anni luce di distanza dal nostro sistema 
solare, un quarto rispetto a Laguna - apre 
la strada verso la comprensione dei 
complessi meccanismi di formazione 
delle stelle. 


1 cieli cittadini sono tornati da qual¬ 
che giorno il teatro delle evoluzioni 
dei rondoni, quegli uccelli neri dalla 
sagoma di un boomerang che vengo¬ 
no scambiati per rondini. Trascorsi i 
mesi freddi nei cieli africani, sono 
tornati per nidificare. 1 rondoni sono 
stati tra i protagonisti del primo Con¬ 
vegno nazionale sulla fauna urbana 
tenutosi ieri all'Università di Roma 
Tre, promosso dal dipartimento di 
biologia e dall'Ufficio diritti animali 
del Comune di Roma. Un gmppo di 
ricercatori delTIshtuto superiore di 
sanità ha dimostrato che il rondone, 
nidificando In città ed essendo al ver¬ 
tice di una catena alimentare, è un ec¬ 
cellente biolndicatore delTinqulna- 
mento urbano. 

Esaminando i tessuti di diversi in¬ 
dividui, si sono rinvenuti tassi molto 
elevati di diossine come Ddt e Dde e 
pesticidi clorati come il Pcb. Queste 
sostanze altamente tossiche sono or¬ 
mai bandite nei paesi occidentali, 
che rivendono le rimanenze nel Ter¬ 
zo mondo, e 11 caso dei rondoni lo di¬ 
mostra. Un predatore dei rondoni è il 
gheppio, un falchetto che a Roma 
raggiunge la straordinaria densità di 
2 .S coppie per chilometro quadro. A 
Praga, su un'estensione paragonabi¬ 
le, la densità è di 1.2 coppie. Singolare 
è la scelta del sito per nidificare: non 
gli alberi dei parchi urbani come nel 
Nord Europa, ma torri e mderi. 

1 mderi, ha spiegato il botanico 
Sandro Pignatti nel suo intervento, 
sono anche ideali per la crescita di or¬ 
tiche e parietarie, piante che prospe¬ 
rano per l'abbondanza di deiezioni 
animali, e che sono responsabili di 
molte allergie di cui gli uomini sof¬ 
frono. La metropoli è insomma un 
ecosistema nel quale uomini, piante 
e animali interagiscono, a volte dan¬ 
dosi reciprocamente fashdio, spesso 
cooperando. Le donnole e le faine co¬ 
me i gheppi e gli allocchi che si stan¬ 
no sempre più inurbando sono dei 
nostri validi alleati nella lotta ai rodi¬ 
tori, contro i quali tutti i piani di de¬ 
rattizzazione hanno fallito. 11 falli¬ 
mento è dovuto a interventi occasio¬ 


nali e discontinui, ma soprattutto al¬ 
la mancata eliminazione dei rifiuti 
abbandonati che nutrono i roditori e 
alla mancata ricostituzione dell'eco¬ 
sistema urbano, con i rapaci al vertice 
della catena trofica. 

«Questo convegno, con lo straor¬ 
dinario interesse di pubblico che ha 
suscitato - dice Bmno Cignini, zoolo¬ 
go del Comune di Roma - è riuscito a 
far interessare il mondo accademico 
alla problematica della fauna urbana, 
finora tenuta ai margini della zoolo¬ 
gia classica, e ad aprire un confronto 
con le amministrazioni delle città ita¬ 
liane». Gli animali non sono più 
dunque «clandestini in città», come 
venivano definiti vent'anni fa da Eul- 
co Pratesi in uno dei primi libri uscih 
su questo argomento. Roma sarà pro¬ 
babilmente la prima metropoli euro¬ 
pea dove un aeroporto turistico, sito 
in un'area golenale del Tevere e scelto 
per ospitare un megaconcerto per 
centomila persone, sarà sottoposto 
alla valutazione dell'impatto sull'a¬ 
vifauna. 

L'attenzione delle amministrazio¬ 
ni locali verso la fauna urbana è es¬ 
senziale per la sua sopravvivenza: nei 
centri urbani della Puglia e della Basi¬ 
licata, dove nidificano 1.200 coppie 
di un falchetto, il grillalo, il restauro 
degli edifici storici potrebbe far calare 
1 siti di nidificazione, come è avvenu¬ 
to in Spagna. Oltre agli animali selva¬ 
tici autoctoni, numerose specie esoti¬ 
che stanno invadendo le città, dalle 
tartamghlne d'acqua americane ven¬ 
dute come animali da compagnia e 
poi abbandonate nelle fontane ( si 
stima che ne circolino ogni anno tre- 
centomila nella sola Lombardia ) che 
minacciano la testuggine palustre, ai 
pappagalli. A Genova, ad arricchire la 
popolazione cittadina di parrocchet- 
ti monaci e panocchetti dal collare, è 
arrivato un altro pappagallo, la raris¬ 
sima Amazzone fronte blu, di cui 
quella ligure è la prima osservazione 
In Italia e In tutta la regione palearti¬ 
ca. 


Gabriele Salari 


Attacchi più frequenti anche tra i bambini 

Le donne in camera 
sono le più colpite 
da ansia e crisi di panico 


Vengono colpite nei momenti 
più impensati, magari proprio 
quelli di maggiore rilassamento. 
Le donne giovani - tra i 20 e i 45 an¬ 
ni - e preferibilmente in carriera 
stanno diventando le vittime sem¬ 
pre più numerose dell'ansia e delle 
sue conseguenze estreme, gli at¬ 
tacchi di panico. È quanto risulta 
dai dati della Lidap (Lega italiana 
per lo studio dei disturbi da attac¬ 
chi di panico), secondo la quale gli 
attacchi di panico sono sempre 
più frequenti anche tra i bambini, 
mentre ulcera e gastrite sono le più 
clamorose manifestazioni somati¬ 
che dell'ansia tra gli uomini. 

Come fulmini a ciel sereno, gli 
attacchi di panico si scatenano al¬ 
l'improvviso con vertigini, battiti 
accelerati del cuore, senso di soffo¬ 
camento, svenimenti e soprattut¬ 
to la sensazione di una morte im¬ 
minente dovuta a un ictus oppure 
a un infarto. Colpiscono nelle si¬ 
tuazioni più improbabili e tran¬ 
quille, come vacanze, viaggi o pe¬ 
riodi sereni che seguono a situa¬ 
zioni di forte tensione e stress. 
Condizioni queste cui sono certa¬ 
mente sottoposte con maggiore 
frequenza proprio le donne «in 
carriera», sottoposte a carichi di la¬ 
voro pesantissimi tra attività pro¬ 
fessionale e cure domestiche e 
spesso lacerate dal conflitto tra le 
esigenze del lavoro e quelle affetti¬ 
ve. 

«In un certo senso - afferma Va¬ 
lentina Cultrera, fondatrice e pre¬ 
sidente della Lidap -, gli attacchi di 
panico sono il segnale della paura 
di stare bene, della difficoltà ad ac¬ 
cettare senza sensi di colpa la parte 
sana di se stessi. Vanno infatti a 
minare ciò che dà maggior piacere, 
come una sorta di cintura di castità 
psicologica». 

In almeno il cinquanta per cen¬ 
to dei casi, gli attacchi si scatenano 


in spazi aperti e in luoghi affollati, 
come supermercati, uffici postali, 
autobus. Si manifestano anche di 
notte, con risvegli improvvisi, e 
chi ne soffre arriva ad avere serie 
difficoltà a uscire di casa da solo. 

Sebbene le più vulnerabili siano 
le professioniste - spiega ancora 
Valentina Cultrera -, questi distur¬ 
bi colpiscono attori, scrittori, gior¬ 
nalisti, docenti universitari accan¬ 
to a operai, contadini e casalinghe. 
«La regola - rileva la presidente del¬ 
la Lidap - è che il conflitto è tanto 
più forte quanto più sono alte le 
aspirazioni di chi è ansioso». Le 
cause della maggiore diffusione di 
ansia e attacchi di panico tra le 
donne non sono ancora note, ma - 
osserva Cultrera - «una possibile 
spiegazione potrebbe essere nella 
difficoltà di conciliare il lavoro 
conun'educazionetradizionale». 

Mentre si cercano le basi biochi¬ 
miche degli attacchi di panico, psi¬ 
cologi e psicoanalisti ne vedono le 
origini nella difficoltà, nella storia 
di ciascun individuo, nella con¬ 
quista della propria autonomia e 
indipendenza. «Proprio questi 
problemi - aggiunge Cultrera - so¬ 
no alTorigine dell'aumento di 
questi disturbi nei bambini». A 
questo scopo la Lidap ha in pro¬ 
gramma una campagna di infor¬ 
mazione rivolta ai pediatri. Secon¬ 
do l'associazione, il malessere dei 
bambini si manifesta a scuola, con 
mal di testa, nausea, vomito, paura 
di rimanere a scuola da soli: «Veri 
campanelli d'allarme di personali¬ 
tà a rischio». 

Le cause vanno ricercate nell'as¬ 
senza affettiva dei genitori: "An¬ 
che se fisicamente presenti - con¬ 
clude Valentina Cultrera -, alcuni 
genitori sono lontani dal punto di 
vista emotivo e non sanno aiutare i 
bambini ad accettare le loro emo¬ 
zioni». 




Z VZZ^OGZ PER Z ZEZTORZ 

/ PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI 


L'ANELLO D'ORO. 

VIAGGIO 
NELLE ANTICHE 
CITTÀ RUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 20 
giugno 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 
&jota di partecipazione L. 2.590.000 
Visto otnsolare L. 40.000 
(supplemento partenza da Roma Lire 
45.000) 

L'itinerario: italia/Mosca-Kostroma- 
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San 
Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in italia e 
all'estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione compieta, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

NELL' INDIA DEL SUD 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 27 apriie - 1 ° 
giugno - 21 settembre e 5 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti) 
^jota di partecipazione L. 4.470.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itimtHrio: italia/Bombay-Goa-Badami 
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore- 
Bangalore-Madras (Kanchipuram- 
Mahabalipuram)-Madurai-Periyar 
(Kottayam-Aiiepey)-Cochin-Bombayltalia 
La quota comprende: Volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all'estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in aereo, in pullman 
privati con aria condizionata, la 
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in guest house statale a 


Hospet, la mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza 
delie guide locali indiane di iingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall'Italia. 


BERLINO LIPSIA 
DRESDA E PRAGA 

IGRANDI MUSEI DELL'EST EUROPEO 
E LA DIVINA MUSICA DE BACH 

(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Miiano il 12 luglio e il 23 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Ojota di partecipazicne L. 2.250.000. 
supplemento partenza da Roma 
L. 100.000 

itìrEtariD: Italia/Berlino (via Zurigo) 
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: voio a/r, ie 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all'estero, i trasferimenti interni 
con pullman privato, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, 
la prima colazione e tre giorni in mezza 
pensione, gli ingressi al Pergamon 
Museum e alla Gemàldegalerie di 
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste 
di Lipsia, alla Gemàldegalerie di Dresda, 
alla Narodni Galerie e al Kiaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite delle città previste 
dal programma, una serata di musica 
bachiana a Lipsia, un accompagnatore 
dall'Italia. 

Il viaggio sarà accx^npagnato anc±ie 
da un giornalista de rUnità esperto 
d'atte. 


VIAGGIO 

NEL SUDAFRICA DI 

Nelson Mandela 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 1 “agosto 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 12 giorni (9 notti) 


&jota di partecipazicne L. 5.100.000 
Tasse aeroportuali L. 45.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: italia/Johannesburg (via 
Francoforte) (Soweto-Pretoria)- 
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)- 
Johannesburg-Cape Town (Capo di 
Buona Speranza)/ltalia (via Francoforte) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Miiano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
in bungalows di categoria lusso nella 
riverva Sabi Sabi, la prima colazione 
all’inglese (eccettuato nella riserva), 
quattro giorni in mezza pensione e due 
giorni in pensione compieta, tutte le 
visite previste dal programma, 
l'assistenza delle guide locali di lingua e 
di ranger nel Parco Kruger, un 
accompagnatore dall'Italia. 

VIAGGIO 

IN NEPAL E IN TIBET 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma l’il giugno - 6 
agosto e 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 15 giorni (13 notti) 
&jota di partecipazicne: 

giugno e settembre L. 5.200.000 
agosto L. 5.900.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare tibetano, i 
trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3 
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la 
pensione completa in Nepal e in Tibet, la 
prima colazione a Karachi, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali pachistane, tibetane e 
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 
NELLA CINA 
DELLE GRANDI 
DINASTIE 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 14 
giugno -12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 12 giorni (10 notti) 
Quota di partecipazicne 

giugno e iuglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

Partenza di ottobre L. 3.520.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang- 
Shanghai-Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in treno, aereo e in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

PRAGA 

(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 24 Aprile - 1 ° 
maggio -14 agosto - 30 ottobre 
Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazicne 

aprile e maggio L. 1.465.000 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma 
L. 40.000 

L'itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) 
(Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via Zurigo) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn 
(4 stelle), la mezza pensione (compresa 


la cena in battello), tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore 
dall’Italia. 


ITINERARIO 
NATURALISTICO 
IN IRLANDA 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 22 giugno - 20 
luglio -10 e 31 agosto 
Trasporto con volo di linea 
DXrrata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
Qjota di partecipazicue L. 2.400.000 
Supplemento partenza luglio e agosto 
L. 100.000 

'tesse aeroportuali lire 15.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itirErario: Italia/Dublino (Wicklow- 
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore- 
Killarney (isola di Skelling)-Limerich 
(Burren)-Dublino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e traghetti, il 
pernottamento in camere doppie in 
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la 
visita guidata del Killarney National Park, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale irlandese 
di lingua italiana in Irlanda per tutta la 
durata del viaggio. 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L'DNITA'VACANZEdGALACriCA.IT 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 Domenica 13 aprile 1997 


Tra i più famosi 
interpreti 
della musica 
antica e «fan» 
di Arvo Pàrt 
Tartista ha 
recentemente 
dedicato 
un libro e un cd 
al compositore 
estone 


BOLOGNA. Da corista della catte¬ 
drale di St. Paul a Londra a membro 
della Queen's Chapel presso il Ca¬ 
stello di Windsor la carriera del can¬ 
tante Paul Hillier è volata subito in 
alto verso grandi riconoscimenti in¬ 
ternazionali, prestigiosi gruppi vo¬ 
cali da lui fondati e diretti e collabo- 
razioni con compositori cercati da 
tutti. 

Un amore per la vocalità, il suo, 
partito da lontano: dai due maggio¬ 
ri compositori dell'zlrs Antiqua, 
Magister Leoninus e Magister Pe- 
rotinus, per esempio, attivi in 
uno dei capolavori della nascente 
architettura gotica, la cattedrale 
di Notre Dame, chescrissero cose 
sublimi per la voce. Grazie all'in¬ 
cisione delle musiche di Peroti- 
nus, fatta diversi 
anni fa da quello 
straordinario 
gruppo vocale 
che è l'Hilliard I 

Ensemble, di cui I 

Hillier è stato co- I 

fondatore nel 
1974 e per sedici ■ 

anni direttore ar- 
stata 

una riscoperta ed 
un grande successo delle musiche 
sacre del lontano Medio Evo. Ma 
Hillier guarda con interesse an¬ 
che ad arvo Part, uno dei compo¬ 
sitore contemporanei più interes¬ 
santi. 

Con l'Hilliard Ensemble ha in¬ 
ciso numerosi dischi, molti dei 
quali dedicati appunto alla musi¬ 
ca di Pàrt («Arbos», «Passio», «Mi- 
serere»). «La registrazione a cui 
mi sento più legato - ci racconta 
Hillier, ospite del Festival di Bolo¬ 
gna - è però senza dubbio quella 
dedicata alle musiche di Peroti- 
nus. 

Mi piacciono anche quelli sulle 
partiture di Johannes Ockeghem 
e John Dunstable. Paradossal¬ 
mente non mi è piaciuta un gran¬ 
ché una delle nostre incisioni di 
maggior successo, quella con le 
musiche sacre di Gesualdo da Ve¬ 
nosa, l'ultimo grande madrigali¬ 
sta». 

Dopo aver lasciato l'Hilliard 
(«Dopo sedici anni insieme ero 
stanco, sentivo l'esigenza di fare 
altre cose, volevo cantare anche 
con persone nuove. E non ne po¬ 
tevo più delle tournée»), l'artista 
ha fondato il suo Theathre of 
Voices. Da alcune settimane è 
stato pubblicato dalla Harmonia 
Mundi France un'antologia di la¬ 
vori sacri di Arvo Part intitolata 
De Profundis, ed interpretata da 
Hillier e il suo Theathre of Voi- 


er 







del Duemila 


Il sacro? E da hit parade 


ces, completato dal controtenore 
Steven Rickhards, dai tenori Alan 
Bennett e Paul Elliot e dal sopra¬ 
no Ellen Hargis. Fra le nove com¬ 
posizioni presenti vi sono anche 
tre premiere recordings: Solfeggio 
(1963), la revisione del 1996 della 
Missa Sillabica e Cantate Domino 
del 1977, ma si ascolta anche una 
pagina, And one of thè pharises 
(1990), espressamente dedicata a 
Hillier, che fra l'altro ha scritto 
un libro su Arvo Part. 

Ci racconta qualcosa di questo 
suo libro? 

«Verrà pubblicato la settimana 
prossima dalla Oxford University 
Press. Si tratta di un'analisi della 
maggior parte delle sue opere: ven¬ 
gono spiegate le tecniche composi¬ 
tive che utilizza, ma si parla anche di 
religione e di alcuni aspetti estetici 
della sua arte come il famoso stile 
tintinnabulum. Ci sono molti rife¬ 
rimenti alla sua vita, ma non è 
un libro biografico». 

Lei che è «entrato» dentro alla 
musica di Part, quale considera la 
sua opera maggiore? 

«Dal punto di vista vocale è sicu¬ 
ramente la Passio, che riunisce 
aspetti diversi della sua scrittura». 


In una poetica così particolare 
come quella di Pàrt, quali sono se¬ 
condo lei gli elementi che guarda¬ 
no al passato e quali invece quelli 
che si proiettano nel futuro? 

«Non credo che siano facilmente 
divisibili, perché ciò che ci insegna e 
in cui crede è che in musica ci sono 
elementi che non hanno tempo. Sia 
ben chiaro, non è che imiti la musi¬ 
ca medievale. Nella sua poetica le 
cose non cambiano repentinamen¬ 
te, ma, al contrario, si evolvono 
molto piano». 

È interessato anche ad altri 
compositori «spirituali» dell'Est 
Europeo, come Giya Kancheli, 
Ivan Korndorf, Valentin Silve- 
strov? 

«Sì, ma non più di quanto non sia 
interessato ai compositori occiden¬ 
tali. Pàrt, per me, è un caso a parte, 
un compositore unico». 

Secondo lei perché da una deci¬ 
na di anni a questa parte c'è una 
generale riscoperta della musica 
sacra? 

«È una domanda che mi sono po¬ 
sto molto volte anch'io. In un certo 
senso credo che la musica antica sia 
diventata oramai parte integrante 
della scena musicale contempora- 




Le «seduzioni» mistiche 
nel lavoro di Arvo Part 



«Una volta, in Unione Sovietica, parlai con un monaco e gli chiesi in 
che modo, come compositore, potevo migliorare me stesso. Egli mi 
rispose dicendomi che non conosceva alcuna soluzione». Sono 
parole di Arvo Part, che riassumono a perfezione il suo approccio 
alla musica e le sue preoccupazioni creative. Il grande compositore 
estone è nato nella piccola città di Paide sessantadue anni fa. I suoi 
studi con Heino Heller (allievo di AleksandrGlazunov) presso il 
prestigioso Conservatorio di Tallio lo indirizzano in un primo 
momento verso uno stile neoclassico e, successivamente, allo 
studio della «Neue Musik», che nel corso degli anni Settanta si 
diffuse ampiamente nell'Est europeo. La storia di Part, comune 
anche ad altri compositori dell'area sovietica, si muove fra i grandi 
riconoscimenti ufficiali e le aspre censure. Il cammino creativo del 
compositore si divide grosso modo in due fasi, quasi opposte: fino 
alla fine degli anni Settanta scrive utilizzando il linguaggio seriale e 
«Credo», diventa il «manifesto» della sua nuova poetica (la 
composizione fu censurata perché conteneva la frase: «lo creo in 
Gesù Cristo»), durante la quale studiò la polifonia fiamminga e 
francese e varie forma di musica liturgica. Nel 1976con il brano 
«Con Alina» conia per la sua musica il termine «stile tintinnabulum» 
(la parola latina significa «campana»). Pagine sue famose sono: 
«Tabula Rasa», «Fratres», «Arbos», «Stabat Mater», «Litany». 



In alto, Paul Hillier, già 
fondatore dell'Hilliard 
Ensemble e oggi alla guida del 
Theatre of Voices. Sotto, 
il compositore estone Arvo Pàrt. 


nea, è anche una nostalgia verso 
qualcosa di non ben definito. Credo 
che la vera "novità" oggi sia la musi¬ 
ca antica: probabilmente sublima la 
mancanza di musica realmente 
nuova». 

Intende dire che non c'è nulla 
di nuovo in giro? 

«No, mi spiego meglio: ci sono 
molte proposte nuove, ma sono tut¬ 
te marginali, nel senso che manca 
una nuova scuola di pensiero musi¬ 
cale vera e propria che venga seguita 
da un numero consistente di perso¬ 
ne. La musica d'avanguardia oggi è 
frammentaria». 

Ma lei non ha inciso soltanto 
musica sacra: ci sono le liriche do¬ 
lenti dei trovatori che cantavano 
l'amore malato di morte e poi c'è 
un suo disco che sta per uscire de¬ 
dicato interamente alla musica di 
JohnCage... 

«Sono sempre stato un grande 
ammiratore di John Cage come arti¬ 
sta tout court ed in questo disco ho 
voluto unire i due aspetti della per¬ 
sonalità compositiva dell'autore: 
da un lato ci sono brani molto accat¬ 
tivanti dal punto di vista musicale, e 
dall'altro molti pezzi ostici e com¬ 
plessi. Abbiamo registrato brani co¬ 
me Aria I e Aria II con le soli voci 
e, dove richiesto dalla partitura, 
con l'ausilio di alcuni suoni elet¬ 
tronici preregistrati». 

A questo punto la domanda sor¬ 
ge spontanea: ma lei si considera 
più tradizionalista o modernista? 

«Gredo che la cosa giusta da fare 
sia la musica di oggi, del nostro tem¬ 
po, nella quale va inclusa però an¬ 
che quel certo tipo di musica antica 
di cui parlavo prima». 

Aggiungendo una voce femmi¬ 
nile al suo gruppo per la maggio 
parte del vostro repertorio ha rot¬ 
to l'antica tradizione inglese che 
risale al '400 e che voleva le voci 
maschili in falsetto invece di 
quelle femminili. 

«Il soprano conferisce una nuova 
rotondità alle esecuzioni e da in un 
certo senso nuova linfa a quel reper¬ 
torio. Penso ci sia più libertà espres¬ 
siva inserendo nella polifonia voca¬ 
le una vocedasoprano». 

Una volta lei ha scritto che ci so¬ 
no grandi affinità fra la musica 
antica di Perotinus e quella mini¬ 
male di Steve Reich, ci può dire 
qualcosa in proposito? 

«È l'uso di patterns melodici mol¬ 
to veloci costruiti sopra l'armonia 
statica di sottofondo, ciò che avvici¬ 
na queste due musiche. Reich ha 
studiato molto a lungo la musica di 
Perotinus. In generale credo ci sia 
un'estetica comune fra un certo ti¬ 
po di musica contemporanea e 
quella antica, la medievale nello 
specifico. L'approccio è diverso ri¬ 
spetto alla musica classica e roman¬ 
tica, che è invece più tesa verso un 
senso narrativo». 

Lei ha sempre detto che il jazz 
non la interessa in modo partico¬ 
lare; però, ha registrato un disco 
con Bobby Me Ferrin, uno dei più 
validi rappresentanti della nuova 
vocalità jazzistica... 

«Ci sono alcune cose di jazz che 
mi piacciono moltissimo, ma in ge¬ 
nerale è una musica che conosco 
poco. Ammiro chi sa improvvisare, 
una cosa che non avevo mai fatto fi¬ 
no alla registrazione di questo disco 
in cui dodici cantanti diretti da Bob¬ 
by McFerrin eseguono cose "stra¬ 
ne". 

Devo confessare che mi sono di¬ 
vertito molUssimo anche perché 
ero l'unico che non proveniva da 
un ambiente jazzistico». 

Helmut Failoni 


Uno spettacolo di Pippo Delbono ha provocato la protesta di uno psichiatra 

Barboni e «microcefali» in scena: scoppia il caso 

«Non bisogna generare attese che non si realizzeranno mai», Ma l'autore reagisce alle critiche: «Li ho presi perché sono ottimi attori». 




Rassegna 
sui luoghi 
del disagio 


«Barboni» ha debuttato in 
prima nazionale a Forlì per la 
rassegna «I luoghi del 
disagio», organizzata da 
Accademia Perduta. La 
rassegna si chiude il 20 aprile 
con una giornata dedicata al 
teatro in carcere. Nella 
mattinata Reon Teatro, Tarn 
Teatromusica, La Compagnia 
della Fortezza di Volterra 
racconteranno le loro 
esperienze e mostreranno 
video. Nel pomeriggio 
saranno presentati i lavori di 
Tarn Teatromusica, realizzati 
nel carcere di Padova. 
Informazioni 0543-64300. 


FORLÌ «Le persone che hanno sof¬ 
ferto di più forse sono più felici. 
Perché la sofferenza fa crescere». 
Barboni di Pippo Delbono è uno 
spettacolo leggero e sognante 
sul dolore, sull'emarginazione e 
sulla gioia di vivere, di essere. 
Sovrappone piani e persone, la 
vita e una particolare poesia che 
riporta alla durezza dell'esclu¬ 
sione, ma anche alla libertà che 
si inventa nei vagabondaggi, 
sulle spiagge col mare calmo e le 
barche e nei lazzi immediati di 
clown bambini. Si mescolano 
biografia e atmosfere felliniane, 
rivissute profondamente e con 
grazia. Soprattutto si incrociano 
sul palco persone che sono atto¬ 
ri, attrici, tecnici e altre che han¬ 
no vissuto ai margini della so¬ 
cietà. Qualche esempio? Arman¬ 
do Cozzutto, poliomelitico dalla 
nascita, con la sua favola di un 
cieco illuminato dall'amore. Mi¬ 
ster Puma, cantante rock geno¬ 
vese, scosso da un continuo fre¬ 
mito interno, Bobò (Vincenzo 


Cannavacciulo), piccolino, un 
grande sorriso sulle labbra, tren- 
tacinque anni nel manicomio di 
Aversa, «microcefalo» secondo 
una cartella clinica. 

Quest'ultima presenza a Na¬ 
poli (lo spettacolo è stato pro¬ 
dotto dal Teatro Nuovo) ha sca¬ 
tenato una polemica. Sergio Ti¬ 
ro, uno dei fondatori di Pschia- 
tria Democratica, ha espresso 
forti riserve sul far esibire pa¬ 
zienti «piluccati» dai manicomi, 
generando «attese che non si 
realizzeranno mai». Replica il re¬ 
gista alle contestazioni: «Ho co¬ 
nosciuto Bobò durante un semi¬ 
nario nell'ex manicomio. Lavo¬ 
ravo con gli attori di un gruppo 
locale. L'ho inviato a salire sul 
palco: aveva una presenza, una 
precisione, una verità straordi¬ 
narie. Era quello che per me do¬ 
vrebbe essere un'artista». 

E qui sta il senso del lavoro: 
una ricerca estrema della verità 
attraverso le diversità. Delbono 
si è formato con l'Odin Teatret e 


Pina Bausch: la sua sperimenta¬ 
zione è sempre stata improntata 
a quel paradosso, tipico di tanto 
teatro del Novecento, di trovare 
un'estrema verità nella forma 
artistica, una presenza sorgiva, 
un'apertura di squarci interiori 
nella convenzione della ripeti¬ 
zione di un'azione fissata. 

Così questo lavoro presenta 
tranches de vie, corpi che hanno 
sofferto, e li denuda nella gioia 
dell'atto di relazione e di pre¬ 
senza. Il pezzo più forte, senza 
dubbio, è T«atto senza parole» 
con cui Delbono e Bobò danno 
vita ai due barboni di Aspettando 
Godot di Beckett, mentre Pepe 
Robledo legge alcuni passaggi 
del testo: un fitto dialogo di ge¬ 
sti, di sguardi, di posizioni, nei 
quali si scorge un rapporto uma¬ 
no e artistico. E poi i due rac¬ 
contano a gesti il viaggio di Bo¬ 
bò (ora in affidamento alla com¬ 
pagnia): la scoperta delle nuvo¬ 
le, degli animali, dopo decenni 
di reclusione tra le mure di un 


ospedale psichiatrico. 

Questo spettacolo è nato da 
un dolore, da una malattia pati¬ 
ta dall'autore: una depressione 
psichica che lo ha portato a gira¬ 
re per le strade, ad osservare gli 
uomini e gli artisti di strada, co¬ 
me Sergio Longobardi, tenerissi¬ 
mo clown Augusto che nello 
spettacolo dopo molte gag muo¬ 
re, compianto in modo grotte¬ 
sco dal Bianco (Gustavo Giaco- 
sa). Mescola nello specchio vero 
e crudo di cui ha sofferto la mar¬ 
ginalità danze di attori sotto il 
crepitare di armi che richiama¬ 
no le guerre che ci circondano, 
comici incontri di catch di attrici 
felliniane, delicati balli. È poesia 
concreta, scandita dai versi, fol¬ 
goranti come haiku, di Bernardo 
Quaranta, barbone genovese 
che alla sua morte ha lasciato 
quei geroglifici della sua vita su 
foglietti di carta chiusi in una 
valigia. 

Massimo Marino 
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Calcio, un altro 
ragazzo fugge 
e va al Chelsea 

C'è un nuovo caso Gattuso, il 
giovane centrocampista «di 
serie» (quindi ancora senza 
contratto da professionista) 
passato dal Perugia ai Rangers 
Glasgow. Stavolta si tratta di 
Gennaro Scartato, 
centrocampista di 19 anni, 
grande promessa della 
«Primavera» del Napoli. Scarlato 
è a Londra e, secondo quanto si è 
appreso avrebbe già raggiunto 
un accordo per trasferirsi, con 
contratto professionistico, al 
Chelsea il club in cui giocano 
Vialli, Zola e Di Matteo. 1 
procuratori di Scarlato sono gli 
stessi di Gattuso, cioè Stanislao 
Grimaldi e Michele Palmisano. 


Aspettando 
nuovo regole 
fategli 
un contratto 

L a vicenda di Gennaro 
Gattuso mi sembra una 
sconfitta per il nostro 
calcio. Siccome si tratta di 
un giovane nazionale Under 
18, di un campione d'Italia 
categoria Primavera non 
nego che l'idea di vederlo 
giocare in un club famoso 
come i Rangers Glasgow, 
ma pur sempre un club 
straniero, mi induce a 
riflessioni amare. Detto per 
inciso mi dispiace anche che 
di mezzo ci sia un ragazzo 
del Sud, un ragazzo della 
mia terra, nato a Corigliano 
Calabro in provincia di 
Cosenza. Ho letto che la 
nostra Federazione ha 
negato il transfer al 
giocatore, ma temo che 
tutto questo non basterà a 
fermarlo perché dopo la 
sentenza-Bosman non si 
può più impedire il 
trasferimento di qualsiasi 
maggiorenne. I nostri 
regolamenti non sono stati 
ancora adeguati alla mutata 
realtà internazionale. I 
nostri club non possono 
mettere sotto contratto un 
ragazzo di 18 anni, gli 
stranieri invece sì. Nel caso 
di Gattuso, se ho capito 
bene, c'è stato però anche 
un ritardo da parte dei 
dirigenti del Perugia, che 
avrebbero potuto 
contrattualizzarlo (un 
brutto verbo, chiedo scuso 
all'accademia della Crusca) 
ed hanno preferito 
temporeggiare. Gattuso ha 
compiuto 18 anni ii 9 
gennaio del '96, cioè 16 
mesi fa. Da quel momento 
sarebbe stato possibile 
fargli il contratto. Mi 
domando: perché il Perugia 
ha rinviato continuamente 
la questione? Ma c'è un 
aspetto più importante che 
riguarda i settori giovanili. A 
chi converrà d'ora in poi 
investire e gestire i giovani e 
giovanissimi? So che l'Uefa 
vuole innalzare al più presto 
i livelli dei premidi 
preparazione, ma, così 
come ha scritto ieri Enzo 
Beiforte su «Tuttosport», 
molti club, anche di piccoli 
centri hanno tagliato i loro 
settori giovanili. Una scelta 
pericolosa che rischia di 
danneggiare alle radici il 
nostro calcio, che ha sempre 
avuto un florido vivaio. In 
testa alla attuale classifica 
cannonieri di serie A ci sono 
Inzaghi e Montella: e loro 
sono bomber di vivaio. 
Proprio Beiforte ha anche 
ricordato che una squadra 
come il Torino è riuscita 
soltanto cinque anni fa, nel 
'92, agiocare la finale della 
Coppa Uefa contro l'Ajax 
con otto giocatori dei sedici 
iscritti nell'elenco 
consegnato all'arbitro 
cresciuti al «Filadelfia». È 
dunque urgente che la 
Federazione intervenga per 
tutelarei vivai senza 
perdere altro tempo. 
Nell'attesa di nuove regole i 
dirigenti del nostro calcio 
devono saper rischiare. Se 
hannotralemaniun 
giovane di valore, non 
esitino a fargli il contratto. 
Faranno del bene a tutto il 
movimento. 


Massimo Mauro 



L'Arsenal offre 
al Mllan 22 mMlardI 
per Baggìo 


Una doppietta 
dì RIzzItelll 
e Bayern più solo 


Venuto a conoscenza dei problemi di Roberto 
Baggio con il suo allenatore Arrigo Sacchi («me ne 
andrò se lui rimane al Milan», ha detto ieri il 
"Codino”), l'Arsenal (anche se smentisce) è tornato 
con decisione sulla pista che porta al n. 18 
rossonero. Secondo quanto riferisce l'agenzia di 
stampa inglese "Press Association", il club 
londinese è pronto a offrire al Milan 9 milioni di 
sterline, circa 22 miliardi e mezzo di lire, peravere 
l'attaccante a partire dal prossimo luglio. A puntare 
su Baggio il club di Londra sarebbe stato convinto 
dall'ottimo inserimento, nel campionato inglese 
dimostrato da Zola e Ravanelli. 


Una grande prestazione di Ruggiero Rizzitelli, 
autore di una doppietta, ha propiziato la vittoria 
per 3-2 del Bayem Monaco contro il Colonia. La 
terza rete della squadra allenata da Giovanni 
Trapattoni è di Juergen Klinsmann. 11 Bayem è 
sempre più solo in testa alla Bundesliga. Questa la 
classifica:Bayem Monaco 58; Bayer Leverkusen 53; 
Stoccarda e Bomssia Dortmund 52; Monaco 1860 e 
Schalke 04 39; Karlsmhe 38; Bochum 37; Werder 
Brema 36; Bomssia MG e Msv Duisburg 35; Colonia 
34; Amburgo ed Arminia Bielefeld 31; Fortuna 
Dusseldorf 28; Hansa Rostock e St. Paull 27; 
Friburgo 15. 




E al Meazza 
c'è anche II derby 
del «sindacl» 

Il sindaco di Milano e i suoi due 
principali avversari alle prossime 
elezioni saranno presenti 
domani a San Siro per assistere al 
190/mo derby. 11 sindaco. Marco 
Formentini, tifoso interista, 
assisterà alla sfida 
probabilmente in compagnia 
della moglie, signora Augusta. In 
tribuna ci sarà anche il candidato 
del Polo, Gabriele Albertini, che 
si definisce «moderatamente 
milanista». 11 candidato dell' 
Ulivo, Aldo Fumagalli, non 
direttamente coinvolto nella 
stracitadina come tifoso 
juventino, è stato invece invitato 
allo stadio dal presidente dell' 
Inter, Massimo Moratti. 


INTER-MILAN 


Nel derby di notte rischia molto il tecnico rossonero. Il parere del et di Italia '90 


VIGILIA NERAZZURRA 


Vidiiì: «G>lpe dì Sacchi? 
Ha avuto troppa fretta» 


MILANO. Fra Azeglio Vicini ed il der¬ 
by milanese di questa sera - ore 20.30 
di fronte ad ottantamila spettatori - 
esiste un solo collegamento diretto, 
sottile e pruriginoso allo stesso tem¬ 
po: Arrigo Sacchi. La vicenda, straco- 
nosciuta, è quella datata '91 con il ve¬ 
lenoso avvicendamento fra i due alla 
guida della nazionale, fortissima¬ 
mente voluto dall'allora leader della 
Federcalcio, Antonio Matarrese. Ma 
da quel momento tanti palloni sono 
passati sotto!ponti... 

Vicini, che derby sarà? 

«Credo che a prescindere dalla 
posizione delle squadre in classifica 
i derby siano un po' tutti uguali. 
Una partita a sé stante, con un signi¬ 
ficato diverso dalle altre, e che per 
questo finisce spesso coll'essere 
aspra». 

Questo derby milanese, però, 
presenta una grossa novità: per la 
prima volta da tanti anni l'inter vi 
arriva con il molo di favorita. 

«È vero, i fatti parlano chiaro. 
L'inter giunge all'appuntamento 
lanciatissima in Coppa Uefa e con 
una migliore posizione di campio¬ 
nato mentre il recente passato del 
Milan non è certo esaltante. In più i 
rossoneri sono quelli che hanno di 
più da perdere. Ma il fatto di presen¬ 
tarsi favoriti in un derby non è detto 
cherappresentiun vantaggio». 

La disfatta contro la Juve potrà 
pesare sull'approccio del Mllan a 
questa partita? 

«Non penso che un crollo del ge¬ 
nere possa ripetersi. Anche perché 
le squadre di Sacchi sono abituate a 
difendersi con molti uomini e quin¬ 
di difficilmente subiscono simili ro¬ 
vesci. Contro la Juve c'è stato un 
punteggio eccessivo, determinato 
da una serie di circostanze anomale, 
e di questo credo si siano convinti 
per primi i giocatori di Sacchi». 

Ma non c'è qualcosa del Mllan 
che potrebbe continuare a non 
funzionare pure nel derby? 

«Beh, le nuove regole hanno un 
po' rimesso in discussione i principi 
tecnici e tattici su cui si basano le di¬ 
fese disposte in linea, quelle che 
vanno alla continua ricerca del fuo¬ 
rigioco. Mi riferisco soprattutto al 
cartellino rosso per chi commette 


fallo da ultimo uomo. In questa si¬ 
tuazione gli attaccanti insistono an¬ 
cora di più nel provare a far saltare il 
meccanismo del fuorigioco perché 
ne possono trarre vantaggi grandis¬ 
simi. Circostanze nuove di cui un 
allenatore deve tener conto». 

Quali potranno essere gli uomi¬ 
ni decisivi su entrambi i fronti? 

«Da un lato la risposta è ovvia: 
Ganz e Weah. Dall'altro c'è da dire 
che spesso nelle partite che contano 
gli elementi più attesi, sempre mar¬ 
catissimi, finiscono per deludere. La 
prestazione di Ronaldo contro la 
Fiorentina è un esempio». 

Chiudiamo con Sacchi: a vari 
anni dalle vicende azzurre lo con¬ 
sidera come un qualsiasi collega? 

«Ma certamente, lo non ebbi af¬ 
fatto dei problemi con lui bensì con 
Matarrese. Da allora ho continuato 
a ripetere che il tempo è galantuo¬ 
mo. E adesso posso dire di essermi 
preso delle belle soddisfazioni... » 

Si aspettava che Sacchi sarebbe 
andato incontro a tante difficol¬ 
tà? 

«Quando si cambia squadra, per 
quanto la nazionale sia una squadra 
anomala, secondo me sarebbe indi¬ 
spensabile un minimo pausa fra un 
incarico e l'altro per staccare la spi¬ 
na. In più Sacchi si è trovato proba¬ 
bilmente di fronte ad una serie di 
problemi che non si aspettava». 

Può aver pagato il ritorno ad 
una squadra di club dopo vari an¬ 
ni trascorsi in una realtà così di¬ 
versa come quella della nazionale 

«No, questo no. Penso piuttosto 
che Sacchi abbia trovato al Milan 
una realtà diversa da quella che ave¬ 
va lasciato. Negli anni Ottanta in 
pochi anni ottenne tutto venendo 
praticamente dal nulla. Merito suo 
ma anche dei grandi investimenti 
che fece la Fininvest, decisa a fare 
della squadra un veicolo trainante 
del gruppo. Adesso il quadro gene¬ 
rale è cambiato». 

Crede che Sacchi rimarrà al Mi¬ 
lan nella prossima stagione 

«Difficile dire. Certo, questa del 
ritorno di Capello mi sembra più 
che un'ipotesi». 


Marco Ventimiglia 



L'allenatore del Milan Arrigo Sacchi 


Bartoletti 



Ma Arrigo 
sa anche 
ridere dì sé 


«Moratti dice che a lui 
basterebbe farcene tre? Beh, 
potrebbe stare bene anche a 
noi, significherebbe un 
miglioramento del 50% 
rispetto alla partita con la 
Juventus!». A ventiquattr'ore 
dal derby Arrigo Sacchi ha 
quantomeno ritrovato il 
gusto della battuta, dopo 
vari giorni trascorsi a rigirarsi 
il cilicio assieme ai giocatori 
reduci dall' 1 -6 di domenica 
scorsa. «Adesso vado a 
mangiare - ha aggiunto il 
tecnico -. Però non ho molto 
appetito, ho ancora sei 
palloni sullo stomaco...». 

Non che la conferenza 
stampa di Sacchi sia stata 
tutta rose e fiori, tanto è vero 
che lo stesso tecnico l'ha 
troncata di colpo di fronte 
ad una domanda poco 
gradita. Per quanto riguarda 
la formazione, i cattivi 
presagi di ieri si sono 
trasformati in sgradita 
realtà. Oltre a Savicevic ed 
Albertini sarà indisponibile 
anche Paolo Maldini. Al suo 
posto giocherà il giovane 
Coco, mentre il «Genio» sarà 
sostituito da Eranio. Infine 
Roberto Baggio: dovrebbe 
restarsene in panchina, 
anche se esiste una 
possibilità che rilevi Simone 
in avanti perfare compagnia 
a Weah. Questa comunque 
la formazione più probabile 
per stasera: Rossi, 
Costacurta, Vierchowod, 
Baresi, Coco, Eranio, Boban, 
Desailly, Blomqvist, Weah, 
Simone. 


M.V. 


Djorkaeff: 
«Vogliamo 
gettarli nel 
dramma» 

MILANO. Più italiano dei tifosi ita¬ 
liani. Sentite che cosa ha dichiara¬ 
to ieri Youri Djorkaeff nella rilassa- 
tissima vigilia di derby trascorsa in 
casa nerazzurra: «Speriamo di get¬ 
tare il Milan nel dramma». Roba 
che una volta rimbalzata a Mila- 
nello, avrà innescato l'intero cata¬ 
logo degli scongiuri. «Credo che 
come punto di riferimento - ha 
proseguito il fantasista dell'lnter - 
dovremo prendere il nostro primo 
tempo contro il Monaco, il nostro 
picco di rendimento nella stagio¬ 
ne. Anzi, forse sarà necessario im¬ 
pegnarsi ancora di più vista l'im¬ 
portanza del derby. Per quanto mi 
riguarda sto bene. E non accetto le 
accuse di chi sostiene che voglio 
giocare a tutti i costi, anche se sono 
stanco». Poi, il sorridente Youri ha 
rilasciato altre dichiarazioni all'in¬ 
segna della «sportività». Tema: le 
assenze del Milan. «Albertini, Savi¬ 
cevic e Maldini non giocheranno? 
Meglio per noi, sarà un bel vantag¬ 
gio. Però non dimentichiamoci 
che il Milan può contare su una ro¬ 
sa di giocatori superiore persino a 
quella della Juventus. E comun¬ 
que in campo ci sarà sicuramente 
Weah. Basta lui per tenere una 
squadra in allarme». Infine, l'in¬ 
contenibile Djorkaeff ha senten¬ 
ziato su Roberto Baggio, candidato 
all'ennesima panchina: «Se Sacchi 
non lo schiererà sarà un ulteriore 
vantaggio per noi. Però uno come 
lui dovrebbe giocare sempre, spe¬ 
cie in questo calcio dove contano 
sempre di più i calci piazzati». 
Quanto a Roy Hodgson, fra le con¬ 
suete amenità il mister britannico 
ha annunciato di avere in testa un 
singolare esperimento: «Accanto a 
Ganz credo che davanti schiererò 
Branca e non Zamorano. Così pro¬ 
verò la coppia d'attacco per la par¬ 
tita di ritorno contro il Monaco vi¬ 
sto che Ivan in Coppa Uefa è squa¬ 
lificato». Dunque, la probabile for¬ 
mazione nerazzurra dovrebbe 
comprendere Pagliuca, Angioma, 
Fresi, Paganin, Bergomi, Zanetti, 
Ince, Sforza, Djorkaeff, Ganz e 
Branca. 


M.V. 


Il tecnico critica i gjocatori «nottambuli». I tifosi del basket contestano violentemente la squadra «mai vincente» 

Bologna «in fiamme», da Ulivieri alla Fortitudo 


BOLOGNA. C'è un paesone di quat- 
trocentomila anime, tra Firenze il Po. 
Della metropoli ha le vetrine e le con¬ 
traddizioni. Del borgo, levocieil san¬ 
gue caldo. Nello sport che conta - 
quello a più zeri - frequenta l'accade¬ 
mia. Dopo essere finito nel Bronx, al¬ 
meno nel calcio. Oggi va in campo 
come sempre. Preceduto da un week¬ 
end di passione. In ogni senso. Quel¬ 
la di Renzo Ulivieri perla provocazio¬ 
ne, quella dei tifosi Fortitudo (roba di 
canestri) per una diversità ostentata. 
Lo slogan è quasi noto e contiene una 
metafora fallica qui censurata: «Non 
abbiamo mai vinto niente». Unorgo- 
glio che fa a pugni con le decine di mi¬ 
liardi spese dal paperone dei cesti 
biancoblu, Giorgio Seragnoli. Anzi, 
fa a calci. 1 calci che gli ultrà hanno ti¬ 
rato l'altra notte alle macchine dei 
giocatori, dopo la sconfitta quasi irri¬ 
mediabile con la Cagiva. 

Paure, regole, conformismi. In due 
atti. 11 primo avrà sfogo a Bergamo, 
dove oggi c'è il Bologna. In un déja- 
vu che data a un anno fa. La squadra 


galleggiava a centro classifica, Ulivie¬ 
ri montò un can can contro la "dolce 
vita" di alcuni. Risultato: polemiche, 
promesse di riscatto, soprattutto sei 
vittorie consecutive. E promozione 
in carrozza, daprimi della classe. Gio¬ 
vedì alle tre (questo dice il ventre 
molle del paesone) il nuovo inciden¬ 
te. E l'ira reiterata del tecnico, stavol¬ 
ta senza neanche puntare il dito con 
precisione sui reprobi. Un terzetto, 
pare. I nomi li sanno in molti, spo¬ 
gliatoiocompreso. 

Davanti a un bicchiere, Ulivieri di¬ 
rebbe certociòchepensa davvero. Fa¬ 
rebbe uscire la sua anima laica: se tira 
punizioni e non cocaina, se non fa 
l'alba il giorno della partita, un gioca¬ 
tore di media maturità è perfetta¬ 
mente in grado di gestirsi. Se gioca in 
un dream team. Se invece la squadra è 
piena di scommesse e non è costata 
molto (lo scenario della scorsa stagio¬ 
ne, quello di quest'anno) tanto vale 
recitare con cipiglio il ruolo di sergen¬ 
te inflessibile. Avvertire che «gli uc¬ 
celli volano bassi». Tuonare contro 


LUCA BOTTURA 


«il fatto gravissimo». Dire che «sono 
tutti fenomeni, non hanno bisogno 
di allenatore». 

L'anno scorso gli accusati rispose¬ 
ro a muso duro, schiantandosi con¬ 
tro il monolitico appoggio della so¬ 
cietà al tecnico. Stavolta bocche cuci¬ 
te. Anche sul pullman che li ha porta¬ 
ti a Bergamo. Anche nell'allenamen¬ 
to di ieri. A taccuini chiusi, solo la ga¬ 
ranzia che la risposta arriverà sul 
campo, ancora una volta. A una pro¬ 
messa mantenuta corrisponderebbe 
la Uefa, quarto traguardo consecuti¬ 
vo centrato in quattro anni (cioè del¬ 
la serie C). Per la gioia del paesone, 
che a Renzo ha dato una mano una 
volta ancora. Accendendo il tam tam 
sulla dolcevita '97. Davvero Bologna 
può censurare tre ragazzi che bevono 
una birra nella notte? No, ma al tecni¬ 
co la soffiata è arrivata lo stesso. Cap¬ 
potto complice sulle spalle di un ami¬ 
co, sperando che porti fortuna come 
quello che indossa alla domenica. Ul¬ 
timo flash, destinazione Varese. Ai 
piedi di San Luca si estende basket ci¬ 
ty. L'ombelico dei cesti, diviso in fa¬ 


zioni una volta facilmente identifica¬ 
bili. Bianca e nera la Virtus (anche 
nello status sociale), bianca e rossa (in 
società, sugli spalti) la Fortitudo. Più 
povera, e appunto mai vittoriosa. Poi 
è arrivato Giorgio Seragnoli, ultrà a 
dodici zeri, e in cinque anni ha inne¬ 
scato un vortice in crescendo di gio¬ 
catori, dirigenti, un paio di tecnici. 
Ma la bacheca è vuota, l'Europa è per¬ 
duta, oggi potrebbe andarsene anche 
il sogno scudetto. «Calci simbolici», 
spiega il giemme Cappellari, raccon¬ 
tando i fatti dell'altra notte. «Nessun 
danno alle carrozzerie di Bianchini, 
Myers e Vescovi, qualcuno al nostro 
orgoglio». 

Ieri i contestatori hanno conse¬ 
gnato alla squadra, in partenza per il 
viaggio senza domani, una lettera di 
sostegno. E oggi tireranno pedate al- 
l'amor proprio. Se la squadra dovesse 
fallire, forse ammutoliranno soltan¬ 
to. «Sarebbe drammatico», commen¬ 
ta Cappellari. Sarebbe normale, pen¬ 
seranno loro. Aspettando, sicuri di 
esserci, un altra notte. Finalmente 
vincente. 


Basket 
la Stefanel 
è fuori 

Corsa colpisce ancora. 
L'arbitro brindisino, già 
contestato duramente al 
termine di gara 2 
Telemarket-Kinder, èfinito 
nuovamente nella bufera 
dopo il 77-76 col quale 
Verona ha ieri sera eliminato 
dalla corsa scudetto i 
campioni d'Italia della 
Stefanel. Oggi pomeriggio 
alle 15.45 Cagiva- 
Teamsystem (Raitre dalle 
16.30) Teamsystem cerca il 
2-2 in casa varesina. Alle 20 
gara4Telemarket-Kinder, 
conduce Bologna 2-1. Già 
qualificata Treviso. 


LOTTO 


BARI 

17 

42 

26 

87 

49 

CAGLIARI 

4 

45 

15 

76 

28 

FIRENZE 

3 

22 

78 

10 

51 

GENOVA 

49 

13 

19 

18 

40 

MILANO 

51 

47 

30 

72 

52 

NAPOLI 

54 

44 

73 

34 

8 

PALERM017 

28 

2 

12 

50 

ROMA 

89 

66 

18 

33 

29 

TORINO 

57 

84 

16 

54 

83 

VENEZIA 

55 

13 

86 

56 

38 


ENALOTTO 


111 XXX 12X XX2 

Le QUOTE: ai 12 L. 43.519.700 
agli 11 L. 2.040.000 
ai 10 L. 176.600 
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Linee e Suoni 


Parigi, naKe 
il megastore 
della musica 
«on line» 

sta per nascere a Parigi il più 
grande negozio di musica 
Online a livello mondiale. Si 
tratta del primo sistema di 
trasferimento dei brani 
musicali da un megastore 
elettronico direttamente 
alle case dei consumatori: 
un passo in avanti rispetto ai 
sistemi già consolidati che 
permettono agli utenti di 
internet di ordinare cassette 
e CD dai cataloghi 
disponibili in rete. 
Promotrice del servizio di 
shopping elettronico 
diretto è Eurodat, uno dei 
maggiori provider di 
software audio digitale al 
mondo, che da tempo 
collabora con le maggiori 
case discografiche. I servizi 
di «Paris Music», così si 
chiama il megastore 
virtuale. Music», verranno 
testati, da qui ad agosto, 
sugli utenti di sistemi via 
cavo residenti a Le Mans, a 
Strasburgo e in alcune zone 
di Parigi. Visitando il sito 
questi ultimi possono 
ascoltare campioni dì 
musica pop e rock, techno e 
reggae, classica e jazz, e, nel 
caso in cui decìdano di 
acquistare il brano musicale, 
possono scaricarlo via 
modem sul proprio hard 
disk ad un prezzo variabile 
tra i 5 e i 25 franchi (1465- 
7325 lire circa). Oppure si 
può acquistare il disco per 
mezzo mail order. Ma non è 
tutto: sulla base del profilo 
del singolo consumatore e 
delle preferenze da egli 
stesso indicate, il servìzio sì 
propone di offrire al 
potenziale acquirente 
anche brani inediti e non 
ancora in commercio di 
artisti emergenti, allo scopo 
di far meglio conoscere il 
lavoro di nuovi cantantu e 
gruppi. Le case 
discografiche hanno deciso 
di appoggiare il progetto 
del megastore virtuale 
perché sono garantite dal 
sistema AudioSoft File 
Structure, che assicura la 
protezione e la gestione dei 
copyright delle canzoni. Il 
software sviluppato da 
Eurodat contiene anche 
meccanismi anticopia e 
sistemi anti pirateria che 
non consentono di accedere 
ai file musicali se non 
utilizzando i codici 
appositamente predisposti 
sul server. 5econdo 
Francois-Xavier Nuttall, 
presidente di Eurodat, entro 
cinque anni la distribuzione 
di musica pervia elettronica 
potrebbe già rappresentare 
ii 15 per cento del fatturato 
discografico mondiale. Il 
Web Site di Eurodat si trova 
all'indirizzo 
www.eurodat.com. 


IL FENOMENO 


Radiografìa di un successo: il nuovo cd ha superato le 500 mila copie 


Gli Articolo 31 fuori dal ghetto 
«Siamo famosi, ma non ci vendiamo 



Il duo milanese, nonostante Tattenzione deirindustria discografica, non rinuncia alle proprie radici «di quartiere».«I nostri 
maestri? Guccini, Dalla, Rino Gaetano». Continua intanto la loro tournée: il 15 sono a Roma e il 16 a Napoli. 



Il duo rap milanese degli «Articolo 31» 


«Vecchie» e nuove generazione del rap italiano a confìonto 

Ma Papa Ricky & co. preferiscono 
la jungle che viene da Londra 

«Tredici Semplici Ricette» è il titolo del suo album, aperto ai suoni trip bop: «Il 
mio punto di riferimento sono i giamaicani, questa è l'evoluzione del reggae». 


MILANO. Luca Ferrini e Alessan¬ 
dro Aleotti sono dei ragazzi nor¬ 
mali. Due «funkytarri» che vengo¬ 
no dall'hinterland milanese, dove 
la vita non sempre è rose e fiori. 
Anzi. Ale è di Cologno Monzese, 
cittadina nota più che altro per gli 
studi televisivi Mediaset. Luca (ma 
il suo vero nome sarebbe un altro) 
è di Garbagnate, dove vive nel 
quartiere Quadrifoglio, che è una 
specie di fortino di palazzoni chiu¬ 
si in se stessi. Nei cortili si ritrovano 
compagnie anche di sessanta per¬ 
sone: parlano, bevono birra e 
ascoltano rap. Perché fuori c'è po¬ 
co altro da fare. Nei box si celebra 
un'altra vita, sotterranea e paralle¬ 
la: c'è chi s'è creato una piccola sta¬ 
zione per rappare, chi gioca a carte, 
chi lavora al motorino... Una si¬ 
tuazione che ricorda un po' quella 
del film L'odio, ma in una dimen¬ 
sione molto più vicina a noi. 

Luca e Ale si incontrano là, un 
bel po' di tempo fa. Li dividono 
circa sette anni d'età, quasi una 
generazione, ma si intendono 
sui gusti musicali e i valori di vi¬ 
ta. All'epoca, sicuramente, non 
si sognavano nemmeno di di¬ 
ventare oggi i beniamini dei gio¬ 
vanissimi. Perché ora i due ra¬ 
gazzi del quartiere si fanno chia¬ 
mare J.Ax e DJ.Jad e sono gli Ar¬ 
ticolo 31. Cioè il duo hiphop 
italiano del momento. 11 più for¬ 
te in assoluto. Che al Forum di 
Assago, l'altra sera, raccoglie la 
bellezza di 9mila fans scatenati. 

11 loro spettacolo è tutto ritmo 
e movimento, con la presenza 
sul palco del rapper Space One, 
del dj Wladimiro, di tre coriste e 
di tutta la «Spaghetti Punk» al 
completo. Incluso il writer Ra¬ 
ptus intento a realizzare un graf¬ 
fito durante la serata. E con del¬ 
le sorpresine nel finale: J.Ax che 
veste Armani (ma poi ritorna in 
fretta alla canotta), lo stesso sti¬ 
lista che sale sul palco e, poco 
dopo, una terrificante session 
con la band hardcore Extrema 
su Mollami. L'età media del pub¬ 
blico è molto bassa e sono tan¬ 
tissimi i bambini in sala accom¬ 
pagnati dai genitori. Anche se il 
suono degli Articolo 31 non è 
esattamente roba per bimbi. 
Spesso è duro e picchiato, un 
rap assordante con parole molto 
crude, che dipingono pesanti 
realtà quotidiane e la rabbia di 
chi ha ricevuto calci in faccia e 
ora si prende la sua sana dose di 
rivincita. Se non di vendetta. 
Ma gli Articolo 31 hanno l'intel¬ 
ligenza (e la furbizia) di non esa¬ 
gerare. Non vogliono fare gli 
americani a tutti i costi, divora¬ 
no l'hip hop d'oltreoceano ma 
lo adattano alla nostra realtà. 
Tanto da definire la loro musica 
«spaghetti funk», richiamandosi 
allo «spaghetti western» di Ser¬ 
gio Leone. «Gli americani cam- 
pionano James Brown, perché è 
nella loro storia e nella loro cul¬ 
tura. Noi siamo italiani e dob¬ 


biamo rifarci alle nostre radici. 
E, quindi, tiriamo in ballo Lucio 
Dalla, Rino Gaetano e Francesco 
Guccini. Che, comunque, sono 
dei grandi» spiega DJ.Jad. 

Ecco, quindi, gli Articolo 31 
che citano Disperato erotico 
stomp, Gianna e Grande figlio di 
puttana oppure rifanno L'avvele¬ 
nata. E, accanto ai rap più esa¬ 
cerbati e tirati, sanno scovare 
una facilità melodica e un gusto 
pop da alta classifica. Brani da 
ballare e canticchiare col sorriso 
sulle labbra come Domani e 
Tranqi Funky. Ma anche un 
gioiellino d'arguzia come Maria 
Maria, un irresistibile reggae che 
inneggia con umorismo e doppi 
sensi (comunque inequivocabi¬ 
li) alle gioie della marjiuana. Si¬ 
curamente il primo brano anti¬ 
proibizionista che ha vinto il 
Disco per Testate (nel '92). 

Per non parlare di II funkytar- 
ro, capolavoro goliardico e affet¬ 
tuoso sui tanti «tamarri» di peri¬ 
feria: «È uno scherzo fino a un 
certo punto. Parla di noi e della 
forza di rimanere sempre uguali, 
al contrario di tutti gli ipocriti 
trasformisti che abbiamo incon¬ 
trato. Quelli che, ai tempi dei 
paninari, ci sfottevano e ci rim¬ 
balzavano dalle discoteche. E, 
ora, ci leccano il culo» dice J.Ax. 
La forza degli Articolo 31, in¬ 
somma, è proprio qui: Tessere 
riusciti a creare un filone che 
possa accontentare un po' tutti, 
dal bimbetto rappettaro per mo¬ 
da ai frequentatori di discote¬ 
che. Fino ai tanti ragazzi di 
quartiere che li vedono come 
eroi positivi che ce Thanno fat¬ 
ta, sono usciti dal ghetto, ma 
non rinnegano le loro radici. 

Perché comunque. Luca e Ale 
vivono ancora nel quartiere. E, 
appena si liberano dagli impe¬ 
gni, tornano al «Quadrifoglio 
Posse» per incontrare i soliti 
vecchi amici. Impegni che per 
gli Articolo 31 stanno diventan¬ 
do sempre più pressanti: il tour, 
ripartito il primo aprile dopo i 
trionfi dell'autunno, continuerà 
fino al 3 maggio. Le date più vi¬ 
cine sono il 15 a Roma (Palaeur) 
e il 16 a Napoli (Palapartenope). 
Intanto il loro ultimo disco. Così 
com'è, ha già superato il mezzo 
milione di copie vendute ed è 
rientrato in classifica. 1115 mag¬ 
gio uscirà, invece, Thome video 
Così come siamo, che descrive la 
vita degli Articolo 31, dal palco 
alle storie di quartiere. Entro 
Tanno, poi, J.Ax dovrebbe pub¬ 
blicare un libro, 31 pensieri di 
nessuno, fatto di riflessioni e vi¬ 
cende quotidiane. Rinviato a 
tempo indeterminato, invece, 
un progetto cinematografico in 
tema. Perché a fine tour si co¬ 
mincia a lavorare al nuovo di¬ 
sco. Come direbbero loro: bella 
storia. 


Diego Perugini 


ROMA. Piccoli rapper di periferia 
crescono, e intanto quelli della «vec¬ 
chia» generazione si aggiornano. 
Dietro agli Articolo 31 che collezio¬ 
nano dischi d'oro e palasport zeppi di 
ragazzini, arrivano e si muovono le 
nuove leve del rap italiano, che han¬ 
no imparato a suonare, a rivalutare la 
melodia, il pop, ma anche ad usare 
quello che arriva da oltremanica, 
jungle e compagnia bella. 

1 nomi nuovi sono lontani sia dal 
rap politico radicato nei centri socia¬ 
li, di gmppi come Assalti Frontali e Ak 
47, sia da quello disimpegnato, di- 
scotecaro, giovanilista, del primo Jo- 
vanotti, o dell'ultimo Miki Mix. Si 
chiamano Otierre, La Pina, e Sottoto¬ 
no, tutti parte della stessa famiglia (in 
rialzo, al momento, le quotazioni di 
Fish e Tormento, ovvero i Sottoto¬ 
no). E ancora: i Colle der Fomento 
che tappano in romanesco puro, Ice 
One, Unarazza, Neffa e i Messaggeri 
della Dopa che fanno ragamuffin, e 
Speaker Cenzou, che arriva da Napo¬ 
li, ehalavoratoconi99 Posse. 

Le cose però si muovono anche sul 
versante della «vecchia» generazio¬ 
ne, che poi tanto vecchia non è. Papa 


Ricky, alTanagrafe Riccardo Povero, 
rapper bolognese di origini pugliesi a 
cui Raitre dedicò un bellissimo episo¬ 
dio di Storie Vere, ha continuato per 
la sua strada; all'inizio degli anni 
'90 ha vissuto da protagonista la 
grande stagione delle «posse», oggi 
si sente un po' messo in disparte, a 
favore di questi ragazzini venuti su 
proprio ascoltando il Sud Sound 
System o Frankie Hi Nrg, o Papa 
Ricky stesso, ma che fanno molti 
più soldi e vendono molti più di¬ 
schi di quanto lui e gli altri non 
siano mai riusciti a fare. Però lui 
non demorde, e fa dischi che sono 
davvero belli: l'ultimo, uscito in 
questi giorni, si intitola 13 Semplici 
Ricette (in «62 minuti di cottura», 
che allude alle droghe. Papa Ricky 
è un convinto assertore della lega¬ 
lizzazione), lo ha inciso col suo 
nuovo gruppo, i Cauti, ed è un sal¬ 
to avvincente nella jungle, nel 
dub, nel trip hop. 

Modaiolo? Per niente: «lo ho 
sempre avuto i giamaicani come 
punto di riferimento - spiega lui - 
sono andato dietro all'evoluzione 
del reggae, e oggi l'evoluzione si 


chiama jungle, si chiama trip hop, 
che io preferisco per il tipo di at¬ 
mosfera... È più acido, più visiona¬ 
rio. Dell'impegno politico non ne 
posso più, persino Baccini adesso 
fa le canzoni politiche, allora sai 
che ti dico? Che più gli altri fanno 
gli impegnati, più io vado in dire¬ 
zione opposta. Canto la mia vita, 
le tristezze in amore, le cose che 
cambiano, gli amici che pensavi 
sarebbero sempre rimasti uniti, in¬ 
vece arriva il momento che ciascu¬ 
no prende la sua strada». 

Ed è anche generoso come sem¬ 
pre, Papa Ricky, nel disco dà am¬ 
pio spazio anche ad altre voci, co¬ 
me quella davvero particolare di 
Malaisa. «Sono sette anni che fac¬ 
cio questo, canto - conclude lui - e 
finché riuscirò a divertirmi conti¬ 
nuerò a farlo, questo è quello che 
conta di più. Quando non mi di¬ 
vertirò più andrò magari a fare il 
cuoco». Intanto è andato in tour¬ 
née: il 25 sarà a Tavagnasco, in 
provincia di Torino, poi anche a 
Rimini, Pavia e Aosta. 


Alba Solare 


G-Funk 

Warren G chiude 
il tour a Roma 

Domani sera a Roma si chiude 
la tournée di Warren G, il 
«profeta delk G-Funk», redu¬ 
ce fresco dalla pubblicazione 
del suo nuovo album, «Take a 
look over your shoulder», dal 
quale sono stati tratti due sin¬ 
goli di successo, la cover di «I 
shot thè sheriff» di Bob Mar- 
ley e quella di «What's love 
got to do with it» di Tina Tur- 
ner. Ventisei anni, di Long 
Beach, Warren G si è imposto 
nel mondo del rap neT94 con 
l'album «Regulate», che ha 
venduto 4 milioni di copie e 
gli è valso due nomination ai 
Grammy. 

Jovanotti 

Anteprime 
sul nuovo show 

Jovanotti è impegnatissimo 
nelle prove del suo nuovo 
spettacolo, che debutterà 
mercoledì 16 al palasport di 
Forlì. Lorenzo non smette 
mai di suonare e cantare pri¬ 
ma delle tre del mattino; ritmi 
massacranti, anche per l'alle¬ 
stimento di un palco senza 
precedenti, di oltre 430 mq, 
composto da varie zone con 
al centro una pedana rialzata 
di otto metri di diametro. Agli 
estremi due «piazze»; da una 
parte un ponte che attraversa 
tutta la platea, sull'altra Lo¬ 
renzo apre il concerto in testa 
ad una vera e propria banda, 
che sarà scelta tra quelle locali 
e suonerà musiche del luogo: 
a Forlì sarà quella di Santa So¬ 
fia. 

Giornalista accusa 

«Spin» discrimina 
le donne 

Il mensile musicale Spin sotto 
processo: è accusato di discri¬ 
minazioni sessuali Una ex re¬ 
dattrice del celebre periodico 
musicale Spin, Staci Bonner, 
ha intentato causa contro il 
giornale per cui lavorava, ac¬ 
cusandone l'editore Bob Guc- 
cione Jr. ed alcuni colleghi di 
incoraggiare pratiche verbali 
di discriminazione sessuale 
nei confronti suoi e di altro 
personale femminile. In altri 
termini, chi faceva apprezza¬ 
menti a carattere sessuale ad 
alta voce, godeva della stima 
e, in ultima analisi, dei favori 
del management. Il processo 
avverrà per direttissima. 

Michel Petrucciani 

Rinviato concerto 
a Cremona 

Il pianista j azz Michel Petruc¬ 
ciani ha cancellato il suo con¬ 
certo, previsto per questa sera 
a Cremona nell'ambito della 
rassegna «Progetto jazz 
1997», a causa di una improv¬ 
visa indisposizione, che lo ha 
costretto a sospendere tutta la 
sua attività per almeno dieci 
giorni. 



Li avevamo lasciati negli anni '80 dell'effimero. E ce 
li ritroviamo adesso neanche troppo cambiati. Ricor¬ 
date i tempi di «The Look of Love» e di altri successi 
ballerini dell'epoca? Ecco, gli Abc son tornati. Con gli 
stessi ritmi dance, le melodie accattivanti, qualche 
trovatina elettronica, la voce effemminata e quelle 
atmosfere un po' epiche da 
Simple Minds dei poveri. 
Con citazioni sparse a ruota, 
dai Pet Shop Boys ai Tears 
for Fears. Buono per le radio 
più commerciali e i nostal¬ 
gici cultori dei miti «ei- 
ghties». [Diego Perugini] 


Skyseraping 

Abc 

Blatant/Bmg 


Il vecchio leone del blues inglese non perde il vizio. E, 
assieme all'ennesima reincarnazione dei mitici Blue- 
sbreakers, rispolvera un'energia quasi commovente. 
Questo disco, pur non rinnovando di una virgola il 
solito canovaccio, regala ancora qualche emozione. 
La voce è tagliente, l'armonica al punto giusto, il 

sound quello che conoscete. 
Blues solido, contaminato al 
rock classico. Con un tiro 
che tanti giovanotti nean¬ 
che si sognano. Non male, 
per uno che ha sfornato al¬ 
meno una quarantina di di¬ 
schi. [Diego Perugini] 


«Blues for thè 
Lost Days» 

JohnMayall 

Silvertone/Virgin 


Assalti ultrasonici dalla band di Umberto Palazzo: 
realtà luminosa delTalternative rock italiano, i Santo 
Niente si muovono nelle stanza abitate anche da Mas¬ 
simo Volume e Marlene Kuntz, ma con una poeticità 
più ruvida e sconvolta. In queste dodici tracce c'è tan¬ 
to rumore bianco, accelerazioni punk, atmosfere de¬ 
cadenti alla Velvet, testi cru¬ 
di e molto belli. Fondamen¬ 
tale l'apporto di Giorgio Ca¬ 
nali (Csi) come co-produtto¬ 
re: «Junkie» e «Elettricità» 
sono fra i momenti migliori. 
Se non avete paura del deli¬ 
rio. [Alba Solare] 


'Sei na ru mo’no 
wa na ‘i 

Santo Niente 

Consorzio Produttori 
Indipendenti 


In And 


Tempo di cambiamenti, di esperimenti, per il gran¬ 
de Henry Rollins, colonna del punk californiano, 
poeta ed attore a tempo perso. Questo album, che 
sancisce il passaggio delia Rollins Band nelle fila 
della Dream Works fondata da Geffen e Spielberg, 
ed è stato prodotto daTheo Van Rock, ci mostra Rol¬ 
lins insolitamente alle pre¬ 
se con introspezione e re¬ 
miniscenze sentimentali, 
soprattutto nei testi, men¬ 
tre l'impasto granitico del¬ 
la sua musica si colora di 
sfumature jazzate. Avvin¬ 
cente. [Al.So.] 


Come 

Bum 


Rollins Band 


Dreamworks 


UN MONDO DA CANI. Vi piace la musica di Ben Har- 
per, i film con Al Pacino, bere la birra e guardare 1 car¬ 
toon dei Simpson alla tv? Allora questo è il sito che fa 
per voi: lo ha messo in piedi un non ben identificato 
«poor man» (poveraccio) della North Western Univer¬ 
sity, uno studente, immaginiamo (o un docente?!?), 
che ha una visione del mondo molto divertente e un 
po' bastarda. Infatti il sito si chiama «The Bad Dog 
World», come dire, il mondo dei cagnacci cattivi. Den¬ 
tro c'è una bellissima homepage tutta dedicata a Ben 
Harper, definito «il rivoluzionario della slide guitar»: 
potete trovarvi tutti i testi delle canzoni del giovane 
musicista nero, una lunga intervista, fotografie, persino 
gli accordi di alcune sue canzoni. Altra musica che gira 
nel Bad Dog World include i Ben Folds Pive, Cat Ste- 
vens (!), i Phish, mentre c'è una sezione cinema dove la 
fa da padrone Al Pacino, con pagine speciali dedicate a 
film come «Scarface» e «11 Padrino». Da non perdere la 
demenzialissima homepage dedicata ai Simpson. 
http://www.pubweb.acns.nwu.edu/(apoorman/ 
home.html 

CHEMICAL BROTHERS. Secondo un messaggio man¬ 
dato tramite SonicNet dagli stessi Chemical Brothers, 
questo sito - nato nella primavera del '96, poi spostato, 
scomparso, e resuscitato proprio negli ultimi tempi - è 
molto meglio persino della loro homepage ufficiale. 
Ovviamente è esclusivamente dedicata ai fanatici dei 
Chemical Brothers e della ondata techno-ambient-pop 
che dall'Inghilterra si sta riversando su tutta Europa. 
Una sparata di arancione acido vi dà il benvenuto su 


questa psichedelicissima pagina dal nome impronun¬ 
ciabile, «Pwhwhmf Peeeeeuuuuu». 1 fans dei Chemical 
sono tipi scherzosi, e anche parecchio fuori di testa. Pe¬ 
rò sono dei veri professionisti: la homepage ha tutto 
quello che le si può chiedere, discografia, biografia del 
gruppo, interviste, notizie sui concerti, anche sulTOr- 
ganic Tour che presto girerà per gli Usa con Chemical 
Bros, Orb, Prodigy e Orbitai, e ci sono pure registrazio¬ 
ni di session radiofoniche. Ma la cosa forse più intri¬ 
gante è la promessa di mettere presto in rete un bel fu¬ 
metto Manga giapponese con protagonisti proprio 1 
due Chemical Brothers, Ed & Tom, dotati owiamenti 
di magnifici superpoteri: Ed preparerà delle pozioni 
magiche, mentre Tom userà i suoi lunghi capelli biondi 
come un'arma, in grado di intrappolare i nemici... 
http://www.algonet.se/(inftryck/chemical/index.htm 
GINSBERG FOREVER. Fra le tantissime pagine dedica¬ 
te ad Alien Ginsberg e alla Beat Generation su Internet, 
ve ne segnaliamo una, per simpatia ed emozione. È 
quella creata da Levi Asher, newyorkese, ricca di infor¬ 
mazioni sulle connessioni della Ileat Generation con il 
rock, con il buddhismo, le origini del termine; c'è an¬ 
che un racconto molto divertente della sua partecipa¬ 
zione alle audizioni per il film che Coppola voleva trar¬ 
re da «Sulla strada». E c'è anche la foto di Asher che si è 
fatto ritrarre, nella stessa posa, sullo stesso tetto di New 
York dove Ginsberg posò da giovane, in una celebre fo¬ 
to. Per veri nostalgici. 

http://www.charm.net/(brooklyn/Litkicks.html 

[Alba Solato] 


Disco tributo 
per il 20ennale 
dei «Jam» 

Venti anni fa debuttavano i Jam, la 
mod band guidata da Paul Weller, 
che ha profondamente Influenzato il 
pop inglese a cavallo tra punk e new 
wave, prima di sciogliersi nelT83. Per 
festeggiare il ventennale arrivano ora 
un CD box quintuplo ed un album 
tributo. Pire & Skill, che uscirà in 
settembre per la Polydor. L'etichet¬ 
ta ha chiesto il contributo dei se¬ 
guenti artisti: Noel Gallagher, Pri¬ 
ma! Scream, Prodigy, Ocean Co- 
lour Scene, Dodgy, Heavy Stereo e 
Silver Sun, anche se finora chi ha 
già accettato sono solo i Beastle 
Boys (che rifaranno Start), gli Eve- 
rything But The Girl (English Rose), 
i Gene {Wasteland) e 1 Reef (That's 
Entertainment). Paul Weller potreb¬ 
be rireglstrare un vecchio brano 
dei Jam appositamente per la com¬ 
pilation. Il 19 maggio, intanto, per 
commemorare il ventesimo anni¬ 
versario di In The City, l'album di 
debutto dei Jam del maggio 1977, 
uscirà un quintuplo cd con b-si- 
des, rarità, biografie e dettagli su 
ogni concerto suonato dalla band. 
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Editoriale 


L'odio resiste 
nella Gerusalemme 
d'Europa 


RENZO FOA 


A vevamo già dimenti¬ 
cato Sarajevo, grazie 
all'accordo di Dayton, 
una pace - ricordia¬ 
molo - giusta perché aveva 
fatto finire una guerra e nello 
stesso tempo ingiusta perché 
aveva sanzionato la divisione 
etnica della Bosnia-Erzegovi- 
na. Il tempo aveva già fatto 
sfumare il conto dei giorni 
dell'assedio, dei tiri dei cec¬ 
chini, dei colpi di cannone, 
dei morti, dei feriti e dei fug¬ 
giaschi e ci aveva anche libe¬ 
rato da quel senso di ango¬ 
scia e di orrore che per più di 
tre anni aveva scosso l'opi¬ 
nione pubblica, senza scuo¬ 
tere troppo - ricordiamo an¬ 
che questo - i grandi poteri 
internazionali che avrebbero 
potuto impedire l'ultima 
grande vergogna di questo 
secolo. Forse non conoscere¬ 
mo mai l'identità e l'apparte¬ 
nenza di colui o di coloro che 
hanno collocato le ventitré 
mine, scoperte ieri poco pri¬ 
ma dell'arrivo del Papa, così 
come forse non sapremo mai 
se fossero state messe lì per 
scoppiare o se invece si sia 
trattato solo di un pauroso 
ammonimento. Di sicuro, 
però, sono servite a qualcosa: 
hanno fatto scattare un allar¬ 
me e ci hanno consegnato 
un pro-memoria. 

E'allarme riguarda la pre¬ 
carietà della costruzione ini¬ 
ziata a Dayton, che avrebbe 
avuto bisogno di ben altro 
impegno rispetto a quello fi¬ 
nora profuso e che non è ser¬ 
vito ad impedire la cristalliz¬ 
zazione dei nazionalismi, con 
la conseguente involuzione 
politica. In questa deriva, 
mettere nel mirino il Pontefi¬ 
ce non poteva che avere un 
senso inequivocabile: dimo¬ 
strare che neanche la missio¬ 
ne della più alta autorità mo¬ 
rale in quella che a ragione è 
stata definita «città martire» 
può servire a parlare a tutti 
coloro che restano non sol¬ 
tanto lontani o divisi dalla li¬ 
nea del cessate-il-fuoco, ma 
ancora su fronti opposti. In- 
somma, se si può definirlo 
così, un gesto di rifiuto. 

È vero che l'attentato può 
essere considerato come un 
gesto che viene dal passato, 
cioè una vendetta, l'ultimo 
strascico di un conflitto che, 
come sempre accade in que¬ 
sti casi, ha visto tutte le Chie¬ 
se coinvolte, ma che però ha 
visto concentrarsi sul Vatica¬ 
no molte polemiche e molte 
accuse (tra cui quella ingiusta 
e dettata da un fanatico pre¬ 
giudizio di aver alimentato la 
guerra). Ma è anche vero che 
quelle mine inesplose hanno 


ugualmente lanciato attorno 
un'onda d'urto che riguarda 
il presente ed il futuro e che 
va ben oltre Sarajevo. 

Era stato proprio il Papa - e 
qui veniamo al pro-memoria 
- a parlare della capitale bo¬ 
sniaca come della Gerusa¬ 
lemme d'Europa (ce lo ricor¬ 
dava ieri l'Avvenire). Era stato 
sempre lui, nel settembre del 
'94, a mettere in agenda un 
viaggio che all'ultimo mo¬ 
mento non si fece, per ragio¬ 
ni di sicurezza o forse per ra¬ 
gioni politiche e diplomati¬ 
che, ma che avrebbe potuto 
in quel momento dare dav¬ 
vero un significato più con¬ 
vinto alla pace che si stava 
per firmare. Insomma questo 
viaggio avrebbe potuto esse¬ 
re un appuntamento di 
straordinario valore. Oggi, 
quelle 23 mine gridano, in¬ 
vece, che il mondo resta se¬ 
gnato dalle divisioni e che le 
spinte a intendersi vengono 
sempre più soverchiate dalle 
tensioni contrarie. 

ON È UNA BELLA 
coincidenza: tre anni 
fa Gerusalemme - ca¬ 
pitale delle grandi 
religioni monoteistiche, così 
come Sarajevo era stata fino 
al 1992 una capitale multiet- 
nica - era anche il simbolo 
della pace più difficile di que¬ 
sta metà del secolo, quella 
tra gli ebrei e i palestinesi, 
«l'impossibile» che poteva 
diventare «possibile»; oggi è 
tornata ad essere il punto in 
cui si scaricano, con crescen¬ 
te violenza, le tensioni che le 
strette di mano tra Rabin e 
Arafat erano riuscite solo a 
placare. 

Anche la pace di Dayton 
aveva lasciato intravedere «le 
possibilità» dell'«impossibi- 
ie». Il viaggio di Giovanni 
Paolo II avrebbe dovuto rap¬ 
presentare qualcosa di più di 
una speranza, avrebbe potu¬ 
to essere davvero (e forse lo 
sarà) un pellegrinaggio di in¬ 
coraggiamento, nei luoghi 
della «grande vergogna», la 
peggiore che l'Europa abbia 
conosciuto dopo il nazismo, 
nelle strade e nelle piazze in 
cui ha cercato di resistere 
non tanto uno Stato quanto 
la cultura e la morale che 
avevano fatto la storia della 
Bosnia multietnica. Quelle 
mine ci dicono che il senso 
della sfida è stato sicuramen¬ 
te colto. Ma ci confermano 
anche quanto siano vulnera¬ 
bili i grandi simboli positivi 
dei nostri tempi. Ieri, è stato 
difficile non pensare, con tre¬ 
more, a quella sera di Rabin a 
Gerusalemme. 



Iniziato il viaggio di Wojtyla ed è subito allarme: ordigni a pochi passi dal percorso 

Ventitré mine contro il Vapa^ 
Attentato sventato a Sar^evo 

Pronti un detonatore e un controllo a distanza: sospettati quattro terroristi turchi. Appena sceso 
dall'aereo il Pontefice ha lanciato un monito: «La diversità è ricchezza, mai più odio e guerra». 

In serata si è appreso che la po¬ 
lizia starebbe ricercando quattro 
integralisti turchi appartenenti 
ad un gruppo terroristico deno¬ 
minato «Il ritorno del profeta», 
vicino alla formazione di destra 
dei «Lupi grigi». 

Il Pontefice non ha voluto 
commentare la notizia ma appe¬ 
na sbarcato a Sarajevo, rispon¬ 
dendo al saluto del presidente 
Izetbegovic, ha colto l'occasione 
di «questo contatto diretto con le 
supreme istanze della Bosnia ed 
Erzegovina per rivolgere a ciascu¬ 
no il mio cordiale incoraggia¬ 
mento a proseguire nel cammino 
della pacificazione e della rico- 
stmzione del Paese e delle sue isti¬ 
tuzioni». «Mai più la guerra - ha 
aggiunto - mai più l'odio e l'intol¬ 
leranza. Questo ci insegna il mil¬ 
lennio che sta ormai per conclu¬ 
dersi. È con questo messaggio che 
mi accingo ad iniziare la mia visi¬ 
ta pastorale». 

MASTROLUCA SANTINI 

A PAGINA T 


ELLEKAPPA 


DAGLI INVIATI 



SARAJEVO. La polizia bosniaca 
ha sventato ieri un attentato con¬ 
tro il Papa a Sarajevo. Ventitré 
mine erano state piazzate venerdì 
notte a poca distanza da dove sa¬ 
rebbe dovuto passare il corteo di 
auto di Giovanni Paolo IL Gli or¬ 
digni sono stati rinvenuti e disin¬ 
nescati dalle forze speciali di poli¬ 
zia che hanno il compito di ga¬ 
rantire la sicurezza del Pontefice. 
Alexander Ivanko, portavoce del¬ 
le Nazioni Unite, ha riferito che la 
polizia ha rinvenuto a mezzo¬ 
giorno 23 cariche, un detonato- 
re, del plastico e un radiocoman¬ 
do sotto un ponte nella zona oc¬ 
cidentale della città, proprio vici¬ 
no al quartier generale dell'Onu. 

Inizialmente l'agenzia ufficiale 
di stampa BH aveva scritto che si 
trattava di vecchie mine anticar¬ 
ro, residuati della guerra che per 3 
anni e mezzo ha devastato Saraje¬ 
vo. La notizia però era stata 
smentita quasi subito. 


Ammontano a decine di miliardi i danni deirincendio divampato la notte scorsa 

Danneggiati il Duomo e il Palazzo Reale 
A Torino sott'accusa i sistemi di sicurezza 

Ancora nessuna certezza sulle cause che hanno provocato il rogo: l'ipotesi più probabile un corto circuito. 
Domani si riunirà il Consiglio dei ministri. Sollievo per il salvataggio della Sacra Sindone. 


TORINO. Ammontano a decine 
di miliardi i danni causati dall'in¬ 
cendio che la scorsa notte ha di¬ 
strutto la cappella seicentesca del 
Guarini, dove era custodita la Sa¬ 
cra Sindone, uscita miracolosa¬ 
mente illesa dalle fiamme, e una 
delle torri di Palazzo reale. Anco¬ 
ra nessuna certezza sulle cause 
che hanno provocato l'incendio: 
gli investigatori non si sbilancia¬ 
no e al momento non ci sono ele¬ 
menti che facciano pensare al do¬ 
lo. Sembra per ora più probabile 
che le fiamme siano state provo¬ 
cate da un corto circuito e gli in¬ 
vestigatori stanno verificando se 
per i lavori di restauro della cap¬ 
pella della Sindone, che sarebbe¬ 
ro dovuti terminare tra pochi 
giorni, siano state seguite tutte le 
norme di sicurezza. Ma forse le 
fiamme non si sono sviluppate 
esattemente nella cappella e l'in¬ 
cendio potrebbe aver avuto origi¬ 
ne nel torrione ovest del Palazzo 
reale. 

Gli agenti della polizia scienti¬ 


fica, sono giunti da Roma anche 
gli uomini del nucleo speciale an- 
tincendi, hanno raccolto il mate¬ 
riale necessario per le prime peri¬ 
zie, ma la Procura di Torino av¬ 
verte che bisognerà attendere al¬ 
meno una settimana per cono¬ 
scere i primi risultati. È stato con¬ 
vocato per domani mattina il 
Consiglio dei ministri che valute¬ 
rà i primi interventi necessari, ha 
annunciato il vicepresidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, che 
ieri si è recato aTorino. 

Dopo la notte di paura, sollie¬ 
vo tra i torinesi che temevano di 
aver perso per sempre non solo la 
cupola del Duomo ma anche la 
Sindone, il sacro lino sudario del 
Cristo. Il cardinale Giovanni Sal¬ 
darmi ha assicurato che Tosten- 
sione del prossimo anno per cele¬ 
brare il Giubileo non subirà rin¬ 
vìi. La preoccupazione del sinda- 
coValentino Castellini: «Una fe¬ 
rita aperta nel cuore della città». 

I SERVIZI 
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ChCTempoFa 


di MICHELE SERRA 

In pace 

L f ULTIMA LETTERA di Federico Caffè, l'ultima telefonata di 
Primo Levi. In casuale ma utile simultaneità, svaniscono i 
dubbi sulla scomparsa dei due intellettuali. Due amici 
degli scomparsi, fino ad ora rispettosi della loro fine ma adesso 
desiderosi di metterla al riparo da rinascenti pettegolezzi, assi¬ 
curano che si trattò, in entrambi i casi, di suicidio. È molto ra¬ 
ro, nel nostro oscuro ed omertoso paese, che i «misteri» trovi¬ 
no spiegazione, e i morti la pace. A volte la ferocia e l'ipocrisia 
del potere (vedi le stragi), a volte l'affetto generoso ma fuor- 
viante di chi resta (vedi il caso Pasolini), contribuiscono a tra¬ 
sformare ogni tragedia, e molte morti illustri, in un intermina¬ 
bile e grottesco faldone di atti e contro-atti, deduzioni e so¬ 
spetti. Anche se ultimamente siamo capaci di occuparci solo 
del deficit pubblico, di quattrini e parametri, il vero immenso 
scandalo della Repubblica è il deficit di verità. E siamo così vul¬ 
nerabili, di fronte a questo scandalo, che perfino la notizia che 
due suicidi furono effettivamente suicidi, ci conforta e ci resti¬ 
tuisce l'insolito sollievo di poter provare pietà per i morti. In si¬ 
lenzio, in pace, al riparo dal veleno della menzogna. 


ALBANIA 

Andreatta: 
pronti a usare 
anche le armi 

Il ministro delia Difesa 
Andreatta sbarca 
a Tirana e avverte: 

«Se ci attaccano i nostri 
miiitari sono pronti 
a reagire». Arriva l'ex re 
e in 3mila lo acclamano. 

_ MAURO MONTALI 

A PAGINA 8 

L'INTERVISTA 

Paggi: anche 
Rifondazione è 
partito azienda 

Perlo studioso, dietro 
Rifondazione ci sono 
le ansie per la 
scomparsa del Pei, 
e il partito sopravvive 
solo se l'ansia permane. 
Posizioni parassitario. 

ROBERTO ROSCANI 

UNITÀDUE PAGINA 4 



IL REPORTAGE 

A Wimbledon 
porta a porta 
con il Labour 

Week-end elettorale 
con il candidato 
deila sinistra 
nella roccaforte 
dei tories, dove 
questa voltail partito 
di Blair può vincere. 

_ GIANNI MARSILLI 

NEL PAGINONE 

IL CASO 

Il fascino 
di Dio come 
testimonial 

Sempre più numerosi 
i messaggi 
pubblicitari che 
utilizzano immagini 
religiose o 
fanno riferimenti 
alla Bibbia. 

_ CHIARA SIRK 

UNITÀDUE PAGINA 5 


Prodi ottiene la fiducia dalla Camera: ora serve una maggiore disciplina di coalizione 

Gli industriali: «D^Alema premier» 

Ma Fossa precisa: «Alla Quercia chiedo più coraggio». Il segretario pds: «Il presidente del Consiglio è Prodi». 


La crisi, i partiti^ la Confindustria: una settimana di passione 

Scene da un paese poco normale 

FRANCO CAZZOLA 
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La prima antologia di tu tri gli scritti 
a ami dì Antonio A.Santucci 
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Enrico Ghidetti 
Giorgio Luti 

Dizionario critico 
della letteratura 
italiana del Novecento 
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ROMA. Il segretario del Pds, che 
«è l'azionista di maggioranza di 
questo governo, è ora che faccia 
vedere il coraggio e si prenda la 
sua responsabilità». È questa l'o¬ 
pinione del leader degli impren¬ 
ditori Giorgio Fossa dopo che un 
suo «collega industriale», il presi¬ 
dente della Pirelli Marco Tron¬ 
chetti Proverà, ha sostenuto ieri 
in un'intervista che «in una situa¬ 
zione come questa il partito di 
maggioranza relativa deve assu¬ 
mersi la responsabilità di guidare 
il governo». «Non dico - ha ag¬ 
giunto Fossa - che il Governo de¬ 
ve passare da Prodi a D'Alema ma 
che il Pds sia più forte a segnare la 
strada di questo governo, finora 
deviata da Rifondazione e Berti¬ 
notti. D'Alema deve però assu¬ 
mersi la responsabilità di guidare 
il governo». 

Immediata la replica di D'Ale¬ 
ma: «Vorrei rassicurare il dottor 
Tronchetti Proverà che se man¬ 


terrà questa opinione nel corso 
della prossima campagna eletto¬ 
rale sarà benvenuto. Ma, in que¬ 
sto momento - ha aggiunto - ap¬ 
pare sin troppo evidente il rischio 
strumentale. Noi ce l'abbiamo un 
capo del governo: è quello che 
abbiamo proposto agli italiani, 
abbiamo l'abitudine di rispettare 
inostri impegni». 

Preccupata, invece, l'opinione 
del segretario della Cgil Sergio 
Cofferati, secondo il quale «c'è 
una tendenza a rimettere in di¬ 
scussione il carattere, le dinami¬ 
che del maggioritario che franca¬ 
mente non andrebbe asseconda¬ 
ta». Intanto ieri il governo ha in¬ 
camerato alla Camera il secondo 
- scontato - voto di fiducia: 321 sì, 
262 no ed un astenuto. Da Prodi 
un nuovo richiamo a Rifondazio¬ 
ne: nella maggioranza serve più 
coesione. 

PONDI LAMPUGNANI 

ALLE PAGINE 4e5 


V OLTIAMO PURE PAGINA, 
ma lasciamoci un segno al¬ 
meno per memoria. Ea setti¬ 
mana che abbiamo alle 
spalle non ha portato disastri irre¬ 
parabili, ma qualche ammaccatura 
certamente sì: cominciata male, è 
finita alla meno peggio. Siamo pas¬ 
sati dalle uova marce contro la spe¬ 
dizione in Albania alla presenza 
passiva di un ministro, ai microfoni 
accesi della direzione del Pds in mo¬ 
do da rendere pubblica la confusio¬ 
ne tra ruoli di governo e ruoli di par¬ 
tito, dalle maggioranze ballerine 
(oceaniche o risicate) alla schizofre¬ 
nia della sinistra sulla questione del¬ 
la separazione o meno delle carriere 
in magistratura (vedi posizione a 
Roma e vedi la posizione opposta al 
Parlamento europeo), dai litigi tra 
le forze di governo alla entrata sulla 
scena della politica (anche se solo in 
teleconferenza) da parte degli im¬ 
prenditori. 

Una settimana per certi aspetti 


come tante altre del nostro passato 
più o meno recente, ma per altri 
profondamente diversa, o almeno 
molto più portatrice di assetti an¬ 
che per l'immediato futuro. Una 
settimana in gran parte evitabile se 
solo si cercasse di mantenere la rot¬ 
ta, se solo non si ricercasse la confu- 
sionee l'improvvisazione. 

È difficile riuscire a cambiare un 
paese se non ci si rende conto, fra 
l'altro, che ci sono ruoli e ruoli; che 
non si può contemporaneamente 
essere pubbliche autorità (ministri, 
sottosegretari) e agire o parlare co- 
mese sifosse «solo» esponenti di un 
movimento o di un partito. È diffici¬ 
le diventare un paese «normale» se 
soggetti economici (da ultimo il 
presidente della società Pirelli) non 
solo esternano le proprie opzioni 
politiche, il che va benissimo, ma 
pretendono anche di individuare 
maggioranze politiche, designare il 
presidente del Consiglio e così via, 
come se si fosse a capo di un partito 


o meglio ancora alla presidenza 
della Repubblica. Se la Confindu¬ 
stria vuole essere un attore politico a 
tutto tondo perché non ci riprova, 
come già tentò con un fallimento 
totale nel lontano 1956? A parte la 
considerazione che la scoperta del¬ 
la politica di oggi da parte degli in¬ 
dustriali mi ricorda molto la scoper¬ 
ta del problema giustizia del dopo 
«Mani pulite»: tutti zitti, buoni e co¬ 
perti finché in superficie c'è calma e 
sotto si sviluppa un verminaio, tutti 
a urlare non appena si comincia a 
mettere un po' di ordine anche sot- 
toilpelodell'acqua. 

È difficile riuscire a cambiare un 
paese se si rincorre affannosamente 
ora l'u no ora l'altro giocatore, senza 
una strategia, senza contenuti stra¬ 
tegici. Da qualche mese il ritornello 
è sempre lo stesso, un esempio: 
dobbiamo riformare lo Stato socia¬ 
le. E giù subito, come è ovvio, una 
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Il ciclismo 
fra sport, vita 
quotidiana 
e leggenda 
giornalistica 
Due nuovi libri 
per sapere tutto 
di Gimondi, 
di Eddy Merckx 
e della bici 
che tenete 
in garage 




Uliano Lucas all'opera. Nella foto piccola in alto, Fausto Coppi, in basso Gianni Brera 


Brera, la letteratura pedala 


È da qualche anno che Gianni Brera 
mi fa pensare al destino, alla sorte che 
tocca ai trapassati, coloro cioè cui è 
tolta la gestione e il controllo di se 
medesimi. Ringrazio la fortuna che 
mi ha fatto materialista: sono con¬ 
vinto che «dopo» non vedrò e non sa¬ 
prò nulla di quanto i superstiti fanno, 
faranno di me. Sono convinto che lì 
finisce tutto. Ma finché son qui non 
posso non vedere come viene ammi¬ 
nistrata la memoria dei trapassati da 
parte di chi la tira un po' più in lungo 
(ci sono, per esempio, scrittori che 
pubblicano più da morti che da vivi, 
grazie soprattutto alla sollecitudine 
delle vedove). 

Però Brera ha avuto la fortuna di 
godere dell'amicizia di Oreste Del 
Buono, laddove gli «amici», numero¬ 
sissimi in un processo generativo e ri- 
produttivo per scissione (come le 
amebe, per intenderci), gli han reso i 
peggiori servizi, sommergendolo di 
una mediocre aneddotica, dalla qua¬ 
le vien fuori un'immagine ormai 
enogastronomica del nostro. 0 di 
giornalista sportivo, nel migliore dei 
casi. Un bello scherzo, per uno che 
forse un pensierino lo ha fatto, invi¬ 
ta, di occupare uno spazio suo, rico¬ 
noscibile, nella storia. Non è arduo 
pensare che il suo posto lo avesse pre¬ 
notato nel regno delle lettere, altri¬ 
menti non si capirebbe la pervivacia 
del suo stile. Invece il destino vuole 
che il tono dominante continui a es¬ 
sere sempre celebrativo. Sembra d'es¬ 
sere sempre al camposanto, a intesse¬ 
re l'elogio funebre del caro estinto. 
Personalmente non ne posso più di 
quel «Gioanbrerafucarlo», o anche 
del semplice «Gioan. Per quel poco 
che l'ho conosciuto, se, per delirio di 
ipotesi, ora sta vedendo cosa accade 
delle sue spoglie intellettuali, son cer¬ 
to che si sta incazzando, per non esse¬ 
re preso davvero sul serio. 

Lo ha capito O.D.B,, rendendosi 
conto che si tratta di un qualcosa di 


più, bene 0 male di un fenomeno del¬ 
la nostra cultura, che ha inciso anche 
sul costume. Con brutali valenze pe¬ 
dagogiche, come si vedrà. Fu così 
che, a cadavere caldo, promise di 
pubblicarne tutti gli scritti, promessa 
che sta puntualmente mantenendo. 
L'ultimo dei volumi usciti ha per tito¬ 
lo L'anticavallo, con una bellissima 
fotografia di velocipede in coperti¬ 
na. Dovendo offrire una campio¬ 
natura, il curatore Andrea Maietti 
ha compiuto una scelta intelligen¬ 
te: si è limitato al primo Tour di 
Coppi, nel '49, e al Giro di Gimon¬ 
di, nel '76, quasi trent'anni dopo, 
offrendoci quindi la possibilità di 
un confronto tra le due scritture. 
Da un lato, dunque, le nostalgie 
evocative, dall'altro la possibilità 
di saggiarne la consistenza (un ap¬ 
punto: come mai c'è un buco dal 
17 al 23 luglio '49, proprio in coin¬ 
cidenza con l'impresa di Coppi? 
Non si poteva mettere una notici- 
na a piè di pagina per l'incuriosito 
lettore?). Senza dimenticarci che 
in mezzo c'è la nascita e la crescita 
della televisione. 

lo spero che questo sia solo un 
assaggio, un primo volume, per¬ 
ché il ciclismo rappresenta, o ha 
rappresentato per la nostra cultu¬ 
ra, sportiva e no, un fenomeno 
straordinario, ha stabilito una ri¬ 
serva, un territorio per esercitare 
sentimenti e passioni di un parti¬ 
colarissimo tipo, cosa che non ac¬ 
cade per altri sport. Incomincian¬ 
do da quello strano e parodico 
ibrido genetico, tra il nobile caval¬ 
lo e uno schiavo, ma un cavallo 
meccanico cui lo schiavo dà le 
proprie gambe per faticare. Un po' 
il contrario del centauro, la paro¬ 
dia di Chirone (non basta per i 
«breriani»: si sa che i centauri be¬ 
vevano latte e mal sopportavano il 
vino, come sperimentarono i Lapi¬ 
di). E poi per la natura, per l'am¬ 


biente in cui si svolgono le impre¬ 
se, e infine per la paradossale si¬ 
tuazione in cui si viene a trovare il 
pubblico, in virtù della non visibi¬ 
lità dell'evento e quindi di una 
partecipazione limitata se non a 
pochi minuti e per un breve se¬ 
gmento della corsa, trasferendo la 
realtà alla somma della propria im¬ 
maginazione unita a quella del 
cronista. Nessuno vede la «cosa» 
per intero e quel che si sa, lo si sa 
per sentito dire. Per queste ragioni 
il ciclismo fu epico, e fu il vero 
banco di prova degli «scrittori», il 
discrimine della loro nobiltà. 

Che Brera fosse uno scrittore lo 
si vede, più che dai romanzi, dalle 
corrispondenze giornalistiche. An¬ 
zi, dovendo il narratore correre 
dietro a una sua storia complessa, 
sembra spesso che rinunci a quelle 
formule stilistiche, delle quali in¬ 
vece abbondano gli articoli. Al 
punto che le cose che negli articoli 
si raccontano diventano seconda¬ 
rie rispetto alla scrittura. In altri 
termini, la trama o il cosiddetto 
«contenuto» della sua prosa è pro¬ 
prio solo la sua scrittura, persino 
con una punta, legittima in uno 
scrittore, di narcisismo. Quella e 
non altro si cerca nei suoi articoli. 
Mentre la cronaca, lo sport, le av¬ 
venture sono ridotte a puri e sem¬ 
plici «materiali». Guai a prenderlo 
sul serio, a farne un competente, 
come quelli che oggi imperversano 
sui teleschermi a parlare della fa¬ 
scia sinistra o del 4-4-2. A quali su¬ 
blimi livelli, al nadir, è arrivata la 
coglionaggine umana... 

Ed eccoci, in chiusura, a parlare 
finalmente della funzione pedago¬ 
gica, violenta, della scrittura bre- 
riana. Brera scriveva in rubriche o 
su giornali sportivi, quindi «popo¬ 
lari» per definizione, ma lo faceva, 
crudelmente, con un linguaggio 
per lo più e pressoché incompren¬ 


sibile per i suoi naturali destinatari 
(infatti egli fu un fenomeno caro 
gli «intellettuali»). Li costringeva a 
una sorta di iniziazione, all'uso del 
dizionario o della Garzantina, per 
sapere chi fossero Barnabò Viscon¬ 
ti o Liutprando. Apro a caso: «11 so¬ 
lo a ridacchiare - per poco - è Nu¬ 
vola Rossa, le cui rughe si spiana¬ 
no come il giorno in cui Crazy gri¬ 
dò ai propri cavalieri di seguirlo e 
attaccò l'avanguardia, composta di 
tutti scouts». Oppure: «La discus¬ 
sione è gratuita, come e più dell'e¬ 
ventuale ricerca della tomba di re 
Alarico (possibile che non l'abbia 
intrapresa qualche geniale dro¬ 
ghiere tedesco? 11 Basente è giusto 
sulla via del ritorno da Troja)». 
Sempre a caso: «Teofilo Sanson è il 
solo padano che rinnovi il nome 
glorioso di Merlin Coccaio. Ne ha 
forsanche la fantasia, che ovvia¬ 
mente ha risolto in senso pragma¬ 
tico... Teofilo è piccolo e nevrile», 
ecc... O ancora: «Resto di sasso: 
possibile che un nanetto cimbro 
umili a questo modo un normoti- 
po di schiatta cenomana? Eh eh, 
sghignerebbe De Gobineau se qui¬ 
vi fosse». Da farci su un esame di 
maturità... Ecco, io credo e spero 
che Brera abbia incrementato la 
vendita di dizionari e enciclopedie 
tascabili (anche presso i suoi colle¬ 
ghi, se non fossero tanto suppo¬ 
nenti). 

Ma Brera questo fu, un funam¬ 
bolo della paratassi, libero da 
strutture logiche, un surrealista co¬ 
stretto alla cronaca. Un «caso», 
senz'altro, che non si può risolvere 
sui neologismi. Ma anche un ari¬ 
stocratico, a dispetto di tante sue 
professioni contadin-bracciantili 
(il Della Zolla), che burlò il mestie¬ 
re e il suo prossimo-lettore con so¬ 
praffina scaltrezza. 


Folco Portinari 



Da un secolo 
è lo sport 
più «Italiano» 


Oggi si corre la Parigi- 
Roubaix, che è la corsa più 
ottocentesca ed 
emozionante della 
stagione ciclistica. Ma di 
questo si parla nelle pagine 
sportive. Qui, vi 
proponiamo la lettura di 
due libri che affrontano il 
pianeta-ciclismo - questo 
sport così radicato 
nell'immaginario dell'Italia 
più popolare - da due 
angolazioni opposte. 
«L'anticavallo» raccoglie gli 
scritti di Gianni Brera sul 
Tour del '49 e del Ciro del 
'76 (Coppi e Gimondi i 
rispettivi vincitori, e 
scusate se è poco). «La 
filosofia morale della 
bicicletta» di Sabina 
Morandi è invece un 
saggio umoristico- 
antropologico sulla bici 
come mezzo di 
locomozione, e come 
filosofia della vita. La stessa 
Morandi, a nostra 
richiesta, ha letto il libro di 
Brera. Ed ecco cosa ne 
pensa... 


«La filosofia morale della bicicletta»: il libro giusto per chi ama peidalare in città 

Kant, lo Zen e Fodio per i motorini 

Una lettura veloce come Pantani sull'Alpe d'Huez: anche se qui si scala il «muro» di San Sebastianello 


Non mi capitava da un pezzo di leg¬ 
gere un libro tutto d'un fiato, sce¬ 
gliendo, fin dalla «doverosa premes¬ 
sa», di portarmelo al riparo dalle scoc¬ 
ciature, nel posto migliore per goder¬ 
melo, a Villa borghese, proprio dove 
s'impennano e si gettano in picchia¬ 
ta le scariche di acetilcolina di Sabina 
Morandi. 

La filosofia morale della bicicletta 
potrebbe essere un libro adatto a due 
tipi di addetti ai lavori, i ciclisti e i filo¬ 
sofi. So solo che per me è stata una 
bella secchiata d'acqua gelata in fac¬ 
cia, di quelle che ti fanno tornare a 
credere che l'uomo è una riserva ine¬ 
sauribile di energie. E la scossa elettri¬ 
ca si avverte subito, alla prima salita 
del libro, dove l'autrice spiega come 
si possano trasformare le frustrazioni 


in energia cinetica: «E quando sarete 
in cima volgerete gli occhi ormai pu¬ 
rificati da ogni peccato e da ogni ten¬ 
tazione e potrete dire, come un no¬ 
vello Ulisse alle sirene: ho sentito la 
tua voce e non mi hai incantato. 11 
tuo tassametro girerà a vuoto da solo 
nell'infame gorgo infernale». 11 co¬ 
modo e veloce taxi è respinto con un 
«Vade retro!» dalla certezza della vo¬ 
cazione di sant'Agostino. Un attacco 
alle macchine gialle, un affondo agli 
automobilisti, una smorfia di disgu¬ 
sto agli autobus, uno sberleffo ai cen¬ 
tauri in miniatura dei 50 centimetri 
cubici. Prendendosela con tutti, la 
Morandi non attacca nessuno. Striz¬ 
zando sempre l'occhio al Maestro, il 
grande Kant, cerca di darci una dritta 
su come sopravvivere (e diventare 


saggi) pedalando in città. E ci riesce 
benissimo, almeno con me, che 
quando svicolo dalle spire d'acciaio 
delle auto con la mia Benotto-manu- 
brio-basso mi sento un eletto. A volte 
basta poco per riprendere quota. 

Va veloce questo libro di Sabina 
Morandi, spingendo rapporti da far 
invidia al miglior Pantani sull'Alpe 
d'Huez. Di quelli che un giorno, chis¬ 
sà, le faranno superare, senza mettere 
il piede a terra, anche quel fatidico 
quinto lampione della salita di San 
Sebastianello: il «muro» per elezione 
della città dei Sette Colli. E si ritorna 
volentieri al vecchio Robert M. Pirsig 
con il suo «Zen e l'arte della manu¬ 
tenzione della motocicletta», classi¬ 
co filosofico della narrativa america¬ 
na: non per trovarci un'aggancio so¬ 


spetto, ma solo un altro fantastico iti¬ 
nerario alla ricerca di sé stessi. 

La capisco, la Morandi, quando sfi¬ 
da le zaffate di smog lungo una salita 
che ti brucia i polmoni, magari sen¬ 
tendo gracchiare il minus habens di 
turno che le spara dal finestrino la 
stronzata del giorno, proprio quando 
i suoi polpacci avvertono le inesora¬ 
bili pugnalate dell'acido lattico. La 
capisco quando nonostante tutto - il 
freddo, 11 vento, la pioggia - d'inver¬ 
no sceglie di mettersi in viaggio con il 
suo cavallo d'alluminio. La sua, nella 
giungla d'asfalto dei Sette Colli, è una 
sfida allo stucchevole andirivieni 
della quotidianità. Anche se non so¬ 
no del tutto convinto che il miglior 
mezzo per spostarsi in città sia la bici, 
tanto meno quella da corsa, il libro 


della Morandi potrebbe diventare un 
vero e proprio cult per i sognatori del¬ 
la Città Ideale: dentro c'è tutto, persi¬ 
no un giornalista sportivo dalla pen¬ 
na scorrevole potrebbe trovarci qual¬ 
cosa di nuovo prima di mandare un 
pezzo da Sanremo o da Roubaix. Tor¬ 
nando a casa, dopo essermelo divora¬ 
to in due ore, scendendo dalla terraz¬ 
za del Pincio con il mio Ciao, ho per¬ 
sino pensato di vendere il motorino 
per tornare a girare tra i veicoli della 
città eterna in bicicletta. 11 fatto è che, 
sfortunatamente, non ho la possibili¬ 
tà della Morandi di andare al lavoro 
passando per Villa Borghese e Piazza 
di Siena, spassandomela tra il verde. 
Ma questaè un'altra storia. 


Maurizio Buggeri 


Sabina Morariiii legge «L^anticavallo» 

«lO; ciclista morale 
alle prese con Coppi 
E con un pavé 
fatto di anacoluti...» 


Devo confessarlo: quando mi sono 
avvicinata a questa raccolta degli 
scritti ciclistici di Gianni Brera l'ho 
fatto con diffidenza. Dall'alto della 
mia spocchia mal dissimulata di Ci¬ 
clista Morale, ho sempre considera¬ 
to impura ogni intromissione ago¬ 
nistica nella Filosofia del Ciclo. 

11 Tour, o il Giro, o la Vuelta, in 
qualunque idioma girino le ruote, è 
sempre stata per me soltanto l'occa¬ 
sione per rimirare i magnifici esem¬ 
plari futuribili delle componenti di 
un Mezzo che magari, fra dieci o 
vent'anni, saranno alla portata del¬ 
le mie tasche. Ma, forse a causa del 
mio sesso, forse a causa della dura 
pratica quotidiana, non ho mai go¬ 
duto dei fremiti di un'improvvisa 
identificazione con un grande cam¬ 
pione, che sia degli anni mitici della 
bistecca sotto al sedere o dei tempi, 
molto meno mitologici, dello spon- 
sorinlycra. 

Non che in sé sia una cosa ripro¬ 
vevole. Nessuno, meglio della sot¬ 
toscritta, conosce la 
fatica della dura prati¬ 
ca di ogni giorno. E se, 
nell'addentare una sa¬ 
lita di prima mattina, 
con il cartellino del¬ 
l'ufficio da timbrare 
che freme nel taschi¬ 
no, ci si vuole aggrap¬ 
pare alla poderosa 
spinta della fantasia, 
tanto di guadagnato. 

Come suggeriva un fa¬ 
moso bracchetto, di¬ 
segnato in bianco e 
nero ma dalla saggez¬ 
za in technicolor, 
quando si deve ingoia¬ 
re un boccone amaro è 
meglio provare a cuci¬ 
narselo con tutti i sa¬ 
pori a disposizione 
dell'immaginazione. 

Quindi, anche gli 
aspiranti Ciclisti Morali possono 
darci sotto con la fantasia, senza te¬ 
ma di corrompere il proprio nerbo 
morale. Ed ecco il famoso corridore 
allepreseconTultimotornante!-re- 
citato con la voce nasale di un croni¬ 
sta d'altri tempi - può trasformarsi 
in quella marcia in più, quella coro¬ 
na che vi mancava per raggiungere 
la meta. Ma, è facile intuirlo, quan¬ 
do provo a sentire il transistor inte¬ 
riore esclamare entusiasta,... ed ec¬ 
co l'uomo di marmo che sfiora la 
maglia rosai, mi è difficile credere 
che si parli proprio di me, anche se 
sono io stessa ad apostrofarmi in ta¬ 
le, enfatica maniera. 

In ogni caso, che l'agonismo pos¬ 
sa costituire una spinta - non pura, 
né eticamente irreprensibile - per 
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aiutarsi ad affrontare le salite di ogni 
giorno ve lo concedo, anche se il ve¬ 
ro Ciclista Morale prima o poi do¬ 
vrebbe abbandonare il rabbioso bri¬ 
vido della rivalità verso i suoi simili 
per accedere a una superiore essen¬ 
za, una condizione esistenziale ben 
più elevata di quella, terra terra, 
«corridore fra corridori». 

Impugnando «L'Anticavallo», 

però, mi sono dovuta ricredere. E 
non perché le gesta di un Coppi, di 
un Bartali o di un Merckx mi abbia¬ 
no aperto nuovi orizzonti - riman¬ 
go, su questo punto, del mio mode¬ 
sto e spocchioso parere. 11 problema 
è che bisogna tenersi bene in sella 
per non venire sbalzati via da quello 
che combina Brera con le parole. Vi 
troverete a scalare estenuanti inci¬ 
pit tutti in salita e verrete trascinati 
giù in volata, verso improvvisi finali 
in discesa. Sarete travolti da avverbi 
a gomito, aggettivi a strappo e verbi 
dalle pendenze proibitive. Dovrete 
regg ervi strettamente al manubrio 
per cavalcare questa 
lingua che saltella, de¬ 
via, accelera e rallenta 
bruscamente, frullati 
da un impietoso pavé 
di dialettismi, francesi¬ 
smi, inglesismi, spa¬ 
gnolismi e chi più ne 
ha più ne metta. Dovre¬ 
te cercare di restarcene 
ben piantati sui pedali 
senza spaventarvi degli 
improvvisi cambi di 
rapporto, di pronome, 
disoggetto... 

Se ce la farete - e sono 
certa che, se avete un 
minimo di pratica del¬ 
l'andare ciclico, non vi 
spaventerete tanto fa¬ 
cilmente - allora potre¬ 
te abbandonare la stra¬ 
da asfaltata per gettarvi 
giù, lungo i dirupi dei 
nuovi sentieri - fra le vocali, le silla¬ 
be e le consonanti - tracciati all'im¬ 
provviso in una foresta di neologi¬ 
smi, storpiature linguistiche e licen¬ 
ze poetiche. 

Certo potrebbe anche succedere 
che, malgrado l'ebbrezza dell'esplo¬ 
razione, tutto questo andare su e giù 
per le parole vi lasci senza fiato, e 
che magari, ansimando come man¬ 
tici, vi troviate lì lì ad abbandonare 
la lettura. Non disperate: potete 
sempre ricorrere al vecchio trucco e 
mormorare a denti stretti: ed ecco il 
grande critico letterario che recensi¬ 
sce il grande Brera... Aquesto punto 
sarebbe uno scherzo arrivare inco¬ 
lumi fino all'ultima riga. 

Sabina Morandi 
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Agricoltura 


Prevista per il 15 giugno la consultazione suirabolizione del ministero, ma potrebbe slittare in autunno 

La polìtica agricola cerca un centro 
quale che sia Tesito del referendum 

Il dicastero, sorto dalle ceneri di quello abolito dalla vecchia consultazione è rimasto sostanzialmente immutato. Una rifor¬ 
ma è necessaria. Anche in una prospettiva «federale», sulTesempio di Usa e Germania. 


Contro l'effetto mucca pazza 
la ricetta è la qualità 

«Qualità sarà la parola chiave per sconfiggere la crisi del 
settore dopo il fenomeno della "mucca pazza"; bisogna 
riformare la politica agroalimentare europea cercando 
anche la penetrazione in nuovi mercati». 

Lo ha sottolineato Franz Fishier, commissario europeo per 
l'agricoltura, a conclusione del Primo Congresso Europeo 
della Carne Bovina, svoltosi venerdì e ieri a Venezia per 
iniziativa di «European Quality Beef», l'organizzazione di 
promozione e tutela che raggruppa gli operatori di dieci 
paesi europei. 

Dall'incontro veneziano, al quale ha partecipato tra gli altri il 
sottosegretario all'Agricoltura Roberto Borroni, è emersa, in 
particolare, la necessità di sostenere la fiducia del 
consumatore delle carni bovine europee, informandolo sulla 
sicurezza e sui sistemi controllati di allevamento. È stato 
inoltre sottolineato che un finanziamento di 32 milioni di Ecu 
è stato destinato dall'Unione europea, nei giorni scorsi, a 
tredici programmi di promozione, su di un totale di 
interventi complessivi a sostegno della crisi per 1350 milioni 
di Ecu. 

«La certificazione delle carni è una strada obbligata - ha 
concluso il sottosegretario Borroni - ma è fondamentale che 
l'Unione Europea non differisca una revisione 
dell'organizzazione comune di mercato che attualmente 
penalizza fortemente l'Italia soprattutto nei settori lattiero- 
caseario e zootecnico». 


Vini Doc; 
premiati 
Corvo 
e Marianna 

A due aziende vitivinicole 
del Sud due premi 
prestigiosi conquistati al 
31mo«Vinitaly», il Salone 
internazionale del vino e 
dei distillati, di Verona. Si 
tratta dei vini Corvo di 
Salaparuta, che si 
aggiudica il «Premio 
Packaging», e dell'azienda 
«Vitivinicola Marianna, di 
Atripalda (Av)», che 
conquista l'etichetta 
dell'anno per i vini Greco di 
Tufo, Aglianico e Fiano, tre 
gioielli della produzione 
doc del meridione. Premi 
ambiti, alla giuria, 
presieduta dall'ing. Paolo 
Pininfarina, sono stati 
necessari due giorni per 
valutare i 109 campioni 
ammessi al secondo 
concorso di Packaging, 
evento che, unitamente 
all'ormai collaudato 
Concorso enologico 
internazionale, vivacizza 
l'attenzione e l'interesse 
del mondo vitivinicolo. 
Bottiglie e campioni di vino 
provenivano da numerosi 
paesi. 

L'azienda vitivinicola 
«Marianna» è stata 
realizzata con i fondi messi 
dalla legge per lo sviluppo 
dell'imprenditoria 
giovanile nel 
Mezzogiorno. 


ROMA. Il 15 giugno (o in autunno, se 
il governo darà seguito all'odg An- 
dreotti approvato al Senato) si voterà, 
con altri dieci, il referendum per l'a¬ 
brogazione del ministero delle Risor¬ 
se agricole e alimentari. 

Si tratta di uno dei quesiti, proposti 
dalle regioni, ammessi dalla Corte 
costituzionale. Chiede la cancella¬ 
zione del dicastero, risorto, sotto al¬ 
tro nome, dopo l'abolizione, sempre 
per referendum, del precedente mi¬ 
nistero dell’Agricoltura e foreste. Se¬ 
condo le regioni sono venute a man¬ 
care le ragioni per il mantenimento 
di una struttura centrale di direzione 
della politica agricola, essendo stata 
la materia trasferita alle regioni e 
mentre si vaa verso uno Stato sempre 
più a carattere federale. 

I contrari, in prima fila Pds e Ppi, 
obiettano che tutti i 187 Paesi che 
hanno, non molto tempo fa, parteci¬ 
pato al vertice mondiale sull'alimen¬ 
tazione della Fao, dispongono di un 
ministero «agricolo» o in senso stret¬ 
to ovvero, in termini più moderni, di 
un ministero orientato alla sicurezza 
alimentare e allo sviluppo rurale. Da 
riformare, certo, con il passaggio, ap¬ 
punto, a finalità sempre meno di ca¬ 
rattere meramente agricole, per 
obiettivi di sicurezza alimentare e svi¬ 
luppo rurale. Tesi sostenuta da una 
nota del responsabile del settore del 
Pds, Carmine Nardone. 

La richiesta delle regioni ha, co¬ 
munque, una valida, oggettiva base. 
Il «nuovo» ministero, infatti, è risor¬ 
to dalle proprie ceneri referendarie 
come una sorta di araba fenice. Pos¬ 
siamo dire che, nonostante la legge 
491dell993 che stabiliva le norme di 
riforma, U dicastero èrimasto,a diffe¬ 
renza di quanto è avvenuto in altri 
Paesi, sostanzialmente immutato. 

Tutti sono concordi, anche a livel¬ 
lo ministeriale (come testimoniano 
un' audizione del sottosegretario Ro¬ 
berto Borroni alla commissione Agri¬ 
coltura del Senato e il suo intervento 
alla Fiera di Verona), che l'attuale 
struttura, pur disponendo di valide 
professionalità, è vecchia, superata. 


inadeguata ai potenziali nuovi com¬ 
piti. 

Si obietta: se si va verso una struttu¬ 
ra federale dello Stato, a che cosa po¬ 
trà servire un organismo centralizza¬ 
to? Serve, si risponde. Il federalismo 
non esclude l'esistenza di un ministe¬ 
ro, ma ne delinea i caratteri qualitati¬ 
vi, come dimostrano le esperienze di 
Stati fortemente federali come gli Usa 
e la Germania. 

Il nodo, secondo Nardone, è quello 
delTinvecchiamento complessivo 
delle istituzioni nate e organizzate in 
un periodo storico caratterizzato dal 
protezionismo, dall'assistenzialismo 
e dalla intermediazione politca. La 
parola d'ordine potrebbe essere: pas¬ 
sare dalla quantità alla qualità. 

Sarà però difficile che il referen¬ 
dum venga annullato con l'approva¬ 
zione di una legge che risponda al 
quesito referendario. Si era parlato di 
proposte, anche del governo, ma fi¬ 
nora non ne sono state presentate. Se 
il referendum passa sarà molto diffi¬ 
cile, questa volta, ripensare un'altra 
struttura centrale. Se non passa per¬ 
ché manca il quomm o perché gli Ita¬ 
liani hanno risposto no, alla legge di 
riforma bisognerà pensare immedia¬ 
tamente. C'è da sconfiggere un'anti¬ 
ca rete di conservatorismi lasciati in 
eredità da tutta la passata politica 
agraria. Le rotture, che sono necessa¬ 
rie in questo come in altri casi, non 
sono mai né facili nè indolori. Una 
struttura completamente diversa 
con nuovi compiti e nuove funzioni 
che dovranno tenere conto dei pro¬ 
cessi di globalizzazione, dell'impatto 
con le nuove biotecnologie, della li¬ 
beralizzazione dei mercati, della con¬ 
centrazione del sistema distributivo, 
della sicurezza alimentare e dell'esi¬ 
genza di orientare lo sviluppo verso 
condizioni di sostenibilità. 

Si pensi solo ai problemi che ogni 
agricoltura si troverà ad affrontare in 
presenza di fenomeni come la deser¬ 
tificazione dei suoli, l'erosione gene¬ 
tica, la diffusione dei semi transgeni¬ 
ci (soia, mais, cereali: da 7 a 15 volte la 
produzione per ettaro rispetto ai semi 


tradizionali), che provocherànon so¬ 
lo pesanti riflessi sulla competitività 
internazionale ma anche un rapido 
invecchiamento delle regole e delle 
istituzioni. 

Il nuovo ministero, se si approderà 
alla riforma, deve diventare uno stru¬ 
mento che partecipa e intereagisce, 
con professionalità e competenza, 
con le reti decisionali internazionali. 
Dovrà pure definire una trama di re¬ 
gole nazionali capace di esaltare l'au¬ 
tonomia e le specificità territoriali. 

Per Borroni lariforma sarà radicale. 
Andrà collocata, ritiene, in un conte¬ 
sto più ampio di razionalizzaizone 


della spesa pubblica tale da non rap¬ 
presentare più, per ritardi e incertez¬ 
ze, un costo aggiuntivo per le impre- 
se,bensìunarisorsain termini di effi¬ 
cienza e funzionalità. «Un volano - 
sostiene- propulsivo della politica 
agricola nazionale, interlocutrice 
strategicamente rilevante dell'Ue e 
delle regioni». «Un ministero artico¬ 
lato per filiere produttive, svuotato di 
pesantezze burocratiche -propone- 
che basa la sua forza sulla capacità di 
essere centro di riferimento per la po¬ 
litica agricola nazionale». 


Nedo Canetti 


LUOGHI & SAPORI 



In agriturismo 
a Montepulciano 
dove la quercia e l'ulivo 
trovano la serenità 


COSIMO TORLO 


A Montepulciano c'è una località - Acquaviva - dove nel raggio 
di poche centinaia di metri sono collocate due agriturismi tra i 
più belli della zona ed il merito è tutto dei simpatici proprietari 
Terry e Piero Rossi. 

La Casa delle Querce è situata su un colle immersa fra ulivi e ci¬ 
pressi e dove una enorme quercia sembra voler proteggere la 
tranquillità e la serenità di cbi vi soggiorna. Il Borgo delle More 
è invece situato più in basso, circondato dalle prestigiose vigne 
ed è una casa vacanza adatta per soggiorni medio-lunghi, en¬ 
trambe le strutture dispongono poi di belle piscine utili d'estate 
a rinfrescarsi dopo le visite alle molte bellezza dei dintorni. 
Prima tappa è l'azienda di Caterina Dei, situata nel territorio di 
Villa Martiena che, con i vigneti di Villa Bossona, sono due real¬ 
tà che per esposizione, altitudine e composizione del terreno, 
ne fanno tra le migliori della zona del Nobile. I vigneti contano 
circa 30 ettari per poco meno di lOOmila bottiglie e la nostra vi¬ 
sita è stata accompagnata anche da un gustoso pasto in compa¬ 
gnia della bella combriccola messa in piedi da Caterina; intanto 
il fresco bianco di Martiena, leggero, semplice e di piacevole be¬ 
va, il Rosso der95 nonostante la giovane età ha già una discreta 
struttura, un profumo molto fruttato e che con i nostri gnocchi 
al sugo di pomodoro ha dato il meglio di sé. 

Passando al Nobile, il '90 è più che buono e già pronto ad essere 
consumato, ma grande per completezza ed armonia è il '93 ve¬ 
ramente «tosto» e sicuramente più longevo del '90, il tutto ac¬ 
compagnato da arrostino di vitello con verdurine dell'orto. 
Abbiamo degustato anche il Nobile '91 Riserva ma sinceramen¬ 
te non ci ha colpiti, mentre curioso è l'esperimento del Sancta 
Catharina '94 da un assemblaggio di uve diverse (in particolare 
Sangiovese e Cabernet Sauvignon). I prezzi in azienda vanno 
dalle 7.000 lire per il bianco alle ISmila per il Nobile '93. 

La Fattoria Le Casalte è posta su di un altitudine di 400/450 me¬ 
tri, il posto è bellissimo e la casa/cantina, con il suo insieme di 
costmzioni rustiche, immersa nei colori caldi del sole toscano. 
Chiara Barioffi è la conduttrice di questo piccolo gioiellino; og¬ 
gi l'azienda si è attestata su una produzione di 38/40mila botti¬ 
glie, frutto di 38 ettari posizionati a ferro di cavallo, ma di cui 
solo 9 dedicati a vitigno. L'obiettivo è di ampliare a 12-13, ci si 
arriverà. Per ora la nostra visita ci ha fatto scoprire un bianco - il 
Celius '95 che ci ha dato un profumo equilibrato ed un corpo ro¬ 
busto. Il Rosato è apparentemente semplice, ma i suoi 13,5 lo 
rendono adeguato per piatti sostenuti, il Nobile del '92 è così co¬ 
sì. Il '94 è discreto ma il vero numero l“è il '95, un grande vino, 
ancora in botte, una completezza, un bouquet che lo renderan¬ 
no ancora più affascinante dopo un periodo ancor più lungo di 
permanenza in bottiglia. I prezzi alle Casalte sono interessanti, 
dalle 6 alle lómila lire per una gita in uno dei posti più belli del¬ 
la zona. 

La Casa delle Querce- Il Borgo delle More 
Tel. 0578/767789-768166 
Az. Agricola Dei- Villa Martiena- Montepulciano 
Tel. 0578/716878 


Le Casalte- Via del Termine 2 - S. Albino di Montepulciano 


Tel. 0578/799138 
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Biennale dei 
Giovani Artisti 
dell’Europa . 
e del 

Mediterraneo 

Torino 1997 
17^23 APRILE: 

concerti, spettacoli, 
convegni, eventi, feste. 

18 APRILE-11 MAGGIO: 
esposizioni. 

Area della Cavallerizza 
V7a Verdi 9 Torino 

Una grande rassegna 
internazionale dell’arte giovanile. 
600 giovani provenienti 
da 20 paesi, 

15 discipline artistiche, 

40 artisti visivi, 

38 architetti e designers, 

25 stilisti, 25 fotografi, 

18 gruppi dì teatro e danza, 

120 inusìcìstì, 

IO interventi metropolitani, 
convegni, seminari, workshop. 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Il pretendente al trono ricevuto da una folla inneggiante: sono tornato per salvare il mio popolo dal disastro 

Re Leka toma a Tirana dopo 58 anni 
Andreatta: «Se attaccati spareremo» 

Ieri il ministro della Difesa italiano ha incontrato i dirigenti albanesi ed ha spiegato tempi e modalità della missione di pace. 
Ai soldati della forza multinazionale sarà consentito l'uso delle armi per autodifesa o per consentire la distribuzione degli aiuti. 


Riserve americane 

Polemica 
sugli aiuti 
alla Corea 
del nord 


È partita 
la nave 
militare 
«San Giusto» 


Allo scoccare della 
mezzanotte di ieri è partita 
dall' arsenale militare di 
Brindisi la nave militare 
anfibia italiana «San 
Giusto». A bordo ci sono 600 
uomini: 200 di equipaggio, 
300 del battaglione San 
Marco e 100 tra elicotteristi 
ed appartenenti al reparto 
da sbarco. Sulla nave vi sono 
una ventina di mezzi 
cingolati ed una dozzina di 
gommoni, mentre sul ponte 
di volo sono stati sistemati 
15 automezzi, per lo più 
camionette armate e 
camion che serviranno per il 
trasporto logistico. La nave 
potrebbe sostare nel Canale 
d'Otranto per la durata dell' 
incontro - previsto per 
questa mattina - del 
presidente del Consiglio, 
Romano Prodi, con il capo 
del governo albanese, 
Bashkim Fino, e quindi 
successivamente fare 
rientro a Brindisi, oppure 
rimanere nelle acque dell' 
Adriatico in attesa dell' 
ordine per raggiungere il 
porto albanese di 
destinazione previsto dalla 
missione «Alba». Sulla 
banchina del porto, a 
ridosso della zona militare, 
gruppi di persone, per lo più 
parenti dei soldati 
imbarcati, hanno atteso 
sotto la pioggia la partenza 
della nave. Tra loro, un' 
intera famiglia - una decina 
di persone in tutto- 
proveniente dalla provincia 
di Messina. Arrivati dalla 
Sicilia a Brindisi poco dopo 
le 20, genitori, sorelle e 
fratelli di un ragazzo 
imbarcato hanno appena 
fatto in tempo a salutarlo. 

«È la sua prima missione - 
dice la mamma - e non sono 
preoccupata; però un po' di 
tensione c'è sempre». Il 
«San Giusto» è stato 
trainato fino all' 
imboccatura del porto da 
due rimorchiatori, uno civile 
ed un altro militare. I 
familiari dei soldati 
imbarcati, a bordo delle loro 
vetture, hanno seguito 
finché hanno potuto I' 
imbarcazione suonando i 
clacson. 


DALL'INVIATO 

TIRANA. Ecco l'ultima ricetta per 
portare fuori dal caos il paese delle 
aquile: la Grande Albania. Non è pre¬ 
cisamente un cittadino qualunque, 
un uomo della strada, a sostenerlo. È 
il re Leka, figlio di quello Zog che nel 
1939 fu costretto ad abbandonare 
precipitosamente corona e regno, il 
quale ieri ha fatto la sua ricomparsa 
in pompa magna a Tirana, dopo 58 
anni di esilio. Lui, il piccolo principe 
aveva soltanto pochi giorni di vita 
quando seguì l'augusta famiglia per 
le vie umilianti, ancorché dorate, del¬ 
l'esilio, vissuto in parte, in Spagna 
dove, però fu espulso per traffico d'ar¬ 
mi e attualmente, in Sudafrica. 

Ed, ora, ilbagno di popolo nella sua 
terra natale. Diciamo subito che per 
cinque o seimila persone è stato co¬ 
me una divinazione vedere questo 
spilungone, è più di due metri d'al¬ 
tezza, e pensarlo come l'uomo della 
provvidenza. Scene di isteria colletti¬ 
va al suo arrivo, all'aeroporto, dove i 
poliziotti hanno avuto il loro buon 
daffare nel respingere, anche con i 
blindati, le folle inneggianti, tentati¬ 
vo di assalto di massa all'albergo che, 
in queste ore, lo ospita. Ma lui ha fat¬ 
to il bravo ed ha onorato il patto stret¬ 
to con 11 governo, Insomma non ha 
acceso gli animi della piazza più di 
quanto già non lo siano. Poi, però, 


quando s'è concesso alla stampa in¬ 
ternazionale è stata tutt'altra musica. 
«Mi propongo come fattore unifi¬ 
cante, politico- religioso, del popolo 
albanese» ha esordito. E, Infine, il 
messaggio forte. «Sono per un paese 
etnico che riunisca tutti gli albanesi 
che vivono nella separazione». Dun¬ 
que, una Grande Albania che si ri¬ 
prenda il Kosovo dalla federazione 
jugoslava, la regione di Cameria dalla 
Grecia e vaste zone dalla Macedonia. 
Niente male come programma, so¬ 
prattutto In questa congiuntura sto¬ 
rica dei Balcani. Prima, tuttavia, il 
pretendente al trono, che si conside¬ 
ra ancora un sovrano «visto che Co¬ 
stituzione del 1928 non è mai stata 
abrogata ne sostituita», aveva fatto 
professione di equilibrio, appellan¬ 
dosi a tutti gli albanesi. «Spero che a 
nessuno venga in mente di compiere 
cattive azioni contro le forze multi¬ 
nazionali che stanno arrivando con 
gli aiuti». Ma lei, signor Leka, cosa si 
propone di fare? Qual è 11 suo obietti¬ 
vo? «Aiutare il popolo, il mio popolo, 
e fare in modo che si faccia il referen¬ 
dum su monarchia e repubblica». E, 
secondo lei, chi vincerebbe, nel caso? 
«Non saprei, comunque sarei tornato 
in patria, l'Albania ha bisogno di 
me». 

Le cose serie, quasi contempora¬ 
neamente, venivano dette a qualche 
centinaio di metri di distanza, al pa¬ 


lazzo del congressi, dove, nel pome¬ 
riggio inoltrato il ministro della Dife¬ 
sa albanese Shaquir Vukaj e quello 
italiano Benianimo Andreatta face¬ 
vano il punto della situazione sull'ar¬ 
rivo della forza di pace. E se a Vukai è 
toccato il compito di fare gli onori di 
casa, all'ospite italiano, che s'era vi¬ 
sto, in precedenza, con il presidente 
Sali Berlsha e con il premier Bashkim 
Eino, quella di tratteggiare gli obietti¬ 
vi politico-militari della missione 
«Alba». Del resto, gli italiani hanno o 
no la leadership dell'operazione? «La 
forza multinazionale - ha detto In so¬ 
stanza, come prima cosa Andreatta - 
si ritirerà nei tempi prefissati. Sono si¬ 
curo che l'Albania, nel corso di questi 
mesi, già avrà un nuovo governo le¬ 
gittimato da elezioni, libere e demo¬ 
cratiche, che possano raccogliere la 
volontà sovrana del popolo». 11 che 
vuol dire: guai se quest'appuntamen¬ 
to venisse rimandato. Le elezioni si 
devono fare «entro» questo periodo. 
«Del resto, la base della presenza dei 
contingenti militari europei è l'ac¬ 
cordo tra tutte le forze politiche che 
hanno dato vita al governo di fino». 
Siamo e saremo qui, insomma, per¬ 
ché «questo» governo ci ha chiamati 
e «non avrebbe senso la missione 
umanitaria se in Albania ci fosse un 
clima di sopraffazione, o un caos in¬ 
governabile» . Se non abbiamo capito 
male, dunque, l'operazione «Alba», 


che non ha né può avere target politi¬ 
ci, almeno sulla carta, ha un interlo¬ 
cutore principe, che è il governo di Fi¬ 
no. E Berisha è avvisato: non provi a 
truccare le carte, non siamo nel clima 
del maggio dell'anno scorso. E se riu¬ 
scirà a vincere le elezioni, tanto me¬ 
glio per lui. Ma le «antenne» degli os¬ 
servatori intemazionali, stavolta, 
non saranno abbassate. 

E le «regole d'ingaggio» della mis¬ 
sione? Andreatta ha specificato che 
saranno nel rispetto del diritto inter¬ 
nazionale. Ma al tempo «conosce¬ 
ranno una loro robustezza». L'uso 
delle armi sarà consentito non solo 
per l'autodifesa ma anche nel caso In 
cui, per qualche motivo criminale, la 
distribuzione degli aiuti, in cibo e in 
medicine, venga attaccata. «Sarà co¬ 
me in Bosnia con l'Ifor e non con co¬ 
me prima, al tempo, dell'operazione 
Unprofor» ha concluso Andreatta. 

A Valona, comunque, gli aiuti, al¬ 
meno quelli italiani, arriveranno a fi¬ 
ne settimana. L'ammiraglio Guido 
Venturoni, capo di stato maggiore 
della Difesa, del tutto Informalmente 
ha dichiarato alla stampa che, a parti- 
redamartedì,sipenseràa Durazzo e a 
Tirana. «Nel giro di 4 o 5 giorni, poi, 
daremo assistenza anche a Valona». 
Evidentemente, laggiù, c'è ancora 
qualche problema di sicurezza. 

Mauro Montali 


«Se fosse stato un laburista a fare Tintesa per Hebron in Israele ci sarebbe la guerra civile» 

Netanyahu chiede aiuto a D^Alema 
«Convinca Arafat ad avere fiducia in me» 

Neirincontro col segretario del pds il premier israeliano s'è detto pronto ad alcune significative aperture 
come il via libera alla realizzazione del porto e dell'aeroporto di Gaza. «Ma il terrorismo deve finire». 


ROMA «Se fossero stati i laburisti a 
sottoscrivere l'intesa su Hebron, pro¬ 
babilmente ventimila uomini in ar¬ 
mi si sarebbero sollevati. Per Israele 
sarebbe stata la guerra civile, per il 
processo di pace la fine». Spenti i ri¬ 
flettori, Benjamin Netanyahu mo¬ 
stra a Massimo D'Alema il volto di un 
leader seriamente preoccupato per lo 
stallo del negoziato con arabi e pale¬ 
stinesi. Oltre un'ora di colloquio, nel¬ 
la suite presidenziale dell'Hotel 
Excelsior: 11 segretario del Pds è l'uni¬ 
co leader di partito che Netanyahu 
incontra nei suoi due giorni romani. I 
due si erano visti per la prima volta 
l'ottobre scorso a Gemsalemme, in 
occasione della missione condotta in 
Medio Oriente da D'Alema anche In 
qualità di Vice presidente dell'Inter¬ 
nazionale Socialista. Allora, Neta¬ 
nyahu appariva più sicuro di sé, otti¬ 
mista, ancora «ebbro» della vittoria 
elettorale contro Shimon Peres. Sei 
mesi dopo, il clima è mutato. E certo 
non in meglio. Nei Territori gli inci¬ 
denti si susseguono senza soluzione 
di continuità e il futuro del dialogo si 
fa sempre più oscuro. Il premier israe¬ 
liano non nasconde al suo interlocu¬ 


tore le difficoltà del momento, ma su 
un punto insiste con forza: «La pace 
con i palestinesi può essere conclusa 
solo da chi, come me, ha fama di "du¬ 
ro". Come successe con Menahem 
Begin ai tempi della pace con l'Egit¬ 
to». Ma sulla strada del negoziato si 
para l'ostacolo degli insediamenti 
ebraici. L'intera Comunità interna¬ 
zionale ha condannato la decisione 
del governo Israeliano di avviare la 
costruzione di 6.500 alloggi sulla col¬ 
lina di Har Roma, nella parte araba 
occupata di Gerusalemme. Una criti¬ 
ca che D'Alema fa sua. Netanyahu 
smorza i toni propagandistici, e mo¬ 
stra maggiore attenzione agli argo¬ 
menti della controparte palestinese: 
«La prima casa ad Har Homa sarà abi¬ 
tabile tra tre anni - dice -. E in questo 
arco di tempo molte cose potrebbero 
essere fatte». Ciò che i dirigenti pale¬ 
stinesi non possono chiedere, fa in¬ 
tendere Netanyahu, è una dichiara¬ 
zione pubblica, un atto formale di 
blocco dei lavori. Perchè questo equi¬ 
varrebbe ad un suo suicidio politico. 
Il premier israeliano insiste per chiu¬ 
dere entro i prossimi sei mesi il nego¬ 
ziato finale con l'Autorità palestine¬ 


se. «Nell'immediato - anticipa - sono 
pronto ad alcune significative aper¬ 
ture nei confronti dei palestinesi: da¬ 
re il via libera alla realizzazione e all'a¬ 
pertura del porto e dell'aeroporto di 
Gaza, riaprire i Territori, avviare il ri¬ 
tiro dalla Clsgiordania». «Tutto que¬ 
sto, però - avverte - può saltare di 
fronte ad un nuovo massacro com¬ 
piuto dai terroristi di "Hamas". Allo¬ 
ra sì che tutto il peggio potrebbe acca¬ 
dere». 

Netanyahu sa dei rapporti positivi, 
ma mai «aprioristicamente favorevo¬ 
li», che il Pds e il suo leader intratten¬ 
gono con Yasser Arafat. L'incontro è 
anche l'occasione per chiedere a D'A¬ 
lema di farsi latore di un messaggio al 
presidente delTAnp: «Le dica - affer¬ 
ma Netanyahu - che sono disposto ad 
incontrario subito, per rilanciare il 
processo di pace». Il leader della 
Quercia si sofferma sul momento 
estremamente critico nei rapporti di 
fiducia tra israeliani e paìestinesi. 
«Siamo critici - sottolinea-verso ogni 
atteggiamento compiacente nei ri¬ 
guardi del terrorismo. Nulla può giu¬ 
stificare stragi come quella di Tel 
Aviv». «Ma accanto a questo - aggiun¬ 


ge - c'è anche il problema serio di 
chiarezza di intendimenti del gover¬ 
no israeliano». Atti unilaterali, come 
quello di Har Homa, rischiano di in¬ 
debolire l'attuale leadership palesti¬ 
nese e non garantiscono la sicurezza 
d'Israele, osserva D'Alema, e ciò fa so¬ 
lo il gioco degli oltranzisti, perchè 
Arafat resta il più credibile e determi¬ 
nato interlocutore di pace per Israele. 
L'incontro si chiude con l'impegno 
del segretario del Pds, anche nella ve¬ 
ste di vice presidente dell'Is, di «lavo¬ 
rare affinchè si ristabilisca un clima di 
fiducia reciproca e di dialogo fra Israe¬ 
liani e palestinesi». Rinnovare «l'a¬ 
zione congiunta per stroncare il ter¬ 
rorismo» e «non compiere atti unila¬ 
terali o arbitrari, da ambedue le parti, 
destinati a produrre offese o umilia¬ 
zioni tali da suscitare nuove reazioni, 
nuovi lutti, nuove sofferenze». A 
chiederlo in una lettera aperta a Ben¬ 
jamin Netanyahu sono anche 300 
autorevoli esponenti dell'ebraismo 
italiano su iniziativa della «Sinistra 
per Israele» e del «Gruppo Martin Bu- 
ber, ebrei per lapace». 

Umberto De Giovannangeli 


PYONGYANG. Il regime nordcorea¬ 
no ha ammesso che la situazione 
alimentare del paese è «molto gra¬ 
ve», ma ha tenuto a precisare che 
questa circostanza dasolanonloco- 
stringerà ad accettare i colloqui di 
pace con Stati Uniti, Corea del sud e 
Cina. Lo ha detto ieri un portavoce 
del ministero degli Esteri, a pochi 
giorni dalla data in cui (il L6 aprile 
prossimo), il governo di Pyongyang 
farà conoscere la propria risposta al¬ 
la proposta americana di colloqui a 
quattro. 

«Se credono che sarà il problema 
alimentare a farci decidere per Tac- 
cettazione o il rifiuto dei colloqui, 
commettono un grosso errore», ha 
detto il portavoce. «Il nostro proble¬ 
ma è molto grave, ma è da pazzi 
aspettarsi che il nostro sistema ne 
sia seriamente compromesso». La 
stessa fonte ha criticato i governi di 
Washington e Seul per avere condi¬ 
zionato gli aiuti alimentari all'ac¬ 
cettazione, da parte di Pyongyang, 
di sedere al tavolo del negoziato per 
mettere fine allo stato di guerra tra il 
Nord e il Sud. Quando nel 1953 le 
ostilità nella penisola coreana ces¬ 
sarono, non si giunse infatti ad una 
vera pace, ma ad un semplice armi¬ 
stizio. «Il cibo e la pace sono due co¬ 
se diverse», ha concluso il portavo¬ 
ce di Pyongyang. 

L'altro giorno il ministro della Di¬ 
fesa americano William Cohen ave¬ 
va messo in guardia la comunità in¬ 
temazionale nei confronti della Co¬ 
rea del Nord, che chiede aiuti ester¬ 
ni per rimediare alla carestia, ma in¬ 
tanto continua a scialacquare nel¬ 
l'acquisto di nuovi armamenti. Co¬ 
hen, in visita a Seul, aveva afferma¬ 
to che il regime comunista sta 
costmendo una delle più potenti 
macchine da guerra del mondo. 

Da Tokyo gli ha fatto eco il capo 
degli stati maggiori riuniti degli 
Usa, generale John Shalikashvili. 
Quest'ultimo è stato ancora più pre¬ 
ciso nella sua denuncia, rimarcan¬ 
do che i piloti militari nordcoreani 
hanno effettuato quest'inverno un 
maggior numero di voli di addestra¬ 
mento rispetto agli ultimi tre anni - 
le notizie arrivano dai servizi segreti 
americani-. Shalikashvili ha ag¬ 
giunto che la maggior parte delle 
truppe di Pyongyang sono schierate 
nei pressi della zona smilitarizzata, 
che separa la penisola coreana in 
due. «I nordcoreani hanno appena 
portato a termine un massiccio pro¬ 
gramma di esercitazioni -ha detto il 
generale-. Se si trovano in così gran¬ 
de difficoltà e sono bisognosi di assi¬ 
stenza, come sostengono, perché 
stanno investendo le loro risorse in 
queste esercitazioni»? 

Sull'eventualità di un nuovo con¬ 
flitto fra le due Coree, Shalikashvili 
ha affermato: «Non voglio neanche 
ipotizzarlo. Continuo a sperare che 
i colloqui di pace vadano avanti, 
mentre noi continueremo ad impe¬ 
gnarci per allentare le tensioni nella 
penisola». Gli Usa hanno in Corea 
del sud un contingente di trentaset- 
temilauomini. 


A Menaa, un villaggio nella zona di Elida, gli integralisti hanno sgozzato 23 persone 

Algeria; massacro di donne e bimbi 

In un altro villaggio, a sud dellla capitale, ci sono stati quattro morti in seguito all'attentato di un kamikaze. 


Il presidente dello Zaire per il dialogo 

Mobutu risponde a Kabìla 
«Non accetto ultimatum» 


La mattanza algerina non conosce 
soste. Altri 26 morti in 12 ore, 22 
massacrati l'altra notte a Menaa, 
nella zona di Blida (50 chilometri a 
sud di Algeri) - roccaforte del Già, il 
più radicale tra i gruppi integralisti 
armati -, tre dilaniati da un'auto- 
bomba, assieme al «kamikaze» che 
era al volante, esplosa poche ore pri¬ 
ma a Paopuch Hros, presso Bufarik, 
35 chilometri a sud della capitale. 
Menaa è un piccolo centro di poche 
decine di case sparpagliate attorno 
ad una fattoria: vi abitano un centi¬ 
naio di persone e non è protetto dai 
gruppi popolari di autodifesa. Gli 
uomini, che ritengono di essere in 
pericolo maggiore, dormono spes¬ 
so nei campi, perciò quando il com¬ 
mando è arrivato, di notte, la furia 
omicida si è accanita contro donne 
e bambini. Il massacro è durato 
mezzora. Le vittime sono 14 donne, 
cinque bambini, tre uomini tra cui 
un vecchio ottantenne infermo e 
un sordomuto. Per alcuni la morte è 
arrivata da un fucile da caccia, per 
altri dalla lama dei coltelli che ha 


tranciato le gole. Alcuni sono stati 
decapitati. Un vecchio è l'unico so- 
pra-wissuto di una famiglia. Si è sal¬ 
vato nascondendosi sotto un tavolo 
perchè era appena arrivato nel vil¬ 
laggio e gli integralisti ne ignorava¬ 
no la presenza. Gli hanno ucciso la 
nipote di 14 anni, sparpagliandone 
i pezzi per la stanza dopo averla de¬ 
capitata. All'alba i corpi sono stati 
portati -via su carretti, e i superstiti 
hanno abbandonato il villaggio alla 
ricerca di un rifugio più sicuro. A 
Haopuch Gros, ieri pomeriggio, so¬ 
no state sepolte le tre vittime dell'at¬ 
tentato suicida di venerdì, destina¬ 
to alla sede del comitato di autodife¬ 
sa del villaggio. Il kamikaze è stato 
fatto a pezzi dall'esplosione. In otto 
giorni, sono stati almeno 136 i civili 
uccisi in operazioni attribuite agli 
integralisti, che mirano a sabotare le 
elezioni di giugno e a ribattere a col¬ 
pi di massacri di innocenti alla stret¬ 
ta repressiva attuata dalle forze go¬ 
vernative. I reparti speciali antiter¬ 
rorismo «Ninja» hanno eliminato 
nelle ultime settimane parecchie 


decine di militanh armati; gli ultimi 
tre, in ordine di tempo, sono stati 
uccisi giovedì a el Oued, frazione 
della regione di Medea, secondo il 
quotidiano «al Khabar». Il belga «La 
derniere huere», dal canto suo, rive¬ 
la che a fine '96 sono stati sequestra¬ 
ti in Belgio circa 8.500 fucili Fai uffi¬ 
cialmente destinati allo Yemen, in 
realtà ai terroristi del Già. Nell'orro¬ 
re c'è anche posto per la politica. I 
partiti che hanno optato per la par¬ 
tecipazione alle legislative del 5 giu¬ 
gno stanno approntante liste e pro¬ 
grammi, mentre i principali partiti 
di opposizione (firmatari del «patto 
di Roma» nel gennaio '95) si sono 
riuniti a Madrid, con rappresentan¬ 
ti del disciolto Fronte islamico di 
salvezza (Fis), «per rompere il muro 
di silenzio sulla crisi algerina, e con¬ 
trobattere alla disinformazione sui 
tragici avvenimenti algerini». La 
riunione, indetta da organizzazioni 
non governative spagnole, è stata 
aperta dall'ex presidente Ahmed 
Ben Bella il cui partito ha deciso di 
boicottare le elezioni. [U.D.G.] 


Cecenìa: 
«Gallìganì 
è vivo» 


Il capo del dipartimento 
investigativo del ministero 
degli Interni ceceno, 
MansurTaghirov, ha 
confermato ieri la 
convinzione degli 
inquirenti che tutti i 
giornalisti rapiti in Cecenia 
nelle ultime settimane - il 
fotoreporter italiano 
Mauro Galligani e sei 
colleghi russi - siano vivi e 
che la loro liberazione «sia 
questione di tempo». 
Taghirov non ha detto le 
ragioni di questa certezza, 
per non compromettere le 
indagini in corso. 


KINSHASA. Il presidente dello Zaire 
Mobutu Sese Seko ha respinto un ul¬ 
timatum del capo dei ribelli Laurent- 
Desirè Kabila che mercoledì gli aveva 
dato tre giorni di tempo per lasciare il 
potere. Il presidente ha respinto an¬ 
che qualsiasi ipotesi di andare in esi¬ 
lio; tuttavia non ha escluso di intavo¬ 
lare colloqui con Kabila, se il leader 
dei ribelli che controllano metà del 
Paese lo chiederà «in maniera educa¬ 
ta» . «Se me lo chiede in maniera edu¬ 
cata non posso rifiutare di parlare a 
un compatriota ma(chelui)stiaaGo- 
ma (quartier generale di Kabila in Zai¬ 
re orientale) e dica "gli do tre giorni di 
tempo", questo non è il mio stile, 
non è nella mia natura e non posso ri¬ 
spondere», ha detto Mobutu riferen¬ 
dosi all'ultimatum di Kabila. L'ulti¬ 
matum, che scadeva ieri, è stato pro¬ 
rogato di altre 24 ore. Mubutu, che re¬ 
centemente è stato operato alla pro¬ 
stata e èancora in convalescenza, ieri 
è apparso in migliori condizioni di sa¬ 
lute del solito. Il presidente ha parla¬ 
to ai giornalisti a fianco del nuovo 
primo ministro generale Likula Bo- 






longo, da lui nominato giovedì al po¬ 
sto di Etienne Tshisekedi destituito 
d'autorità il giorno prima. Il presi¬ 
dente ha anche respinto gli inviti a 
dimettersi venuti da suoi ex alleati 
occidentali: «io non sono una colo- 
niadegli occidentali», hadetto. 

L'Alleanza delle forze democrati¬ 
che per la liberazione del Congo-Zal- 
re ha denunciato un piano per ucci¬ 
dere il suo leader, Laurent Desirè Ka¬ 
bila. Fonti dei ribelli hanno sostenu¬ 
to che il regime di Mobutu aveva pro¬ 
gettato un attentato a Mbuji-Mayi, 
città catturata dai tutsi il 4 aprile. Per 
assassinare Kabila sarebbero stati uti¬ 
lizzati fucili di precisione francesi, 
dotati di mirini a raggi laser per ga¬ 
rantire l'esattezza del tiro. Grazie a 
notizie ricevute «da due informatori 
amici, uno a Kinshasa e uno Parigi», 
l'Alleanza ha affermato di aver sven¬ 
tato il plano e ha comunicato che le 
misure di sicurezza a protezione di 
Kabila sono state rafforzate. AMbuji- 
Maly i ribelli tengono in ostaggio 46 
cittadini libanesi e hanno chiesto un 
riscatto di 34,5 milioni di dollari. 


Tre amici, 
Proietti, 
Montesano e 
Carotenuto, 
per rimediare 
ai loro 
continui 
fallimenti alle 
scommesse 
sui cavalli 
decidono di 
truccare 
una corsa. 

E tra una 
scommessa 
e l’altra non 
si fa altro che 
ridere. 

Videocassetta 
+ fascìcolo 
in edìcola a 
10.000 lire 


Febbre da cavallo 
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Guarini 


È più giovane di quasi due 
secoli la cappella della 
Sindone rispetto al Duomo di 
Torino. La posa della prima 
pietra della originaria 
Cattedrale di San Giovanni 
Battista risale infatti al 1491. 
Negli anni successivi vennero 
realizzate altre parti: la più 
famosa è proprio la cappella 
reinventata dall' abate 
modenese Guarino Guarini 
nel 1668 (l'aveva iniziata il 
Castellamonte). Torino a quel 
tempo era già capitale dei 
duchi di Savoia e nell' abside 
della cattedrale, il duca 
Vittorio Amedeo il aveva 
voluto costruire una fastosa 
rotonda, in marmo nero, per 
l'adorazione della Sindone. Il 
sacro lino, arrotolato su un 
cilindro di legno, è chiuso in 
un' urna d'argento che 
poggia su un altare, 
disegnato da Antonio 
Bertola, al centro della 
rotonda. Per unire la Cappella 
con Palazzo Reale furono 
edificati un corridoio per la 
corte ma anche due ampi 
scaloni che conducono alla 
Cattedrale. La cupola della 
Cappella è traforata da un 
gioco di nervature in marmo 
nero concluse in una stella a 
dodici punte. Franco Rosso, 
docente di architettura a 
Torino, è uno dei massimi 
conoscitori di questo gioiello 
del barocco piemontese e lo 
ha visitato dopo l'incendio: 
«Apparentemente - dice - la 
cupola è quasi integra, nel 
tamburo invece ci sono 
alcune colonne che appaiono 
compromesse e altre con 
delle pericolose fenditure. La 
parte del bacino tronco, cioè 
quella intermedia, è 
irriconoscibile, 

completamente sfigurata. Per 
fortuna il guscio possente di 
muratura, cui sono ancorate 
tutte le strutture portanti, ha 
resistito per cui la cupola, a 
prima vista, non dovrebbe 
cadere. E'tutta innestata in 
questa struttura muraria: 
anche il resto potrebbe stare 
su, ma è completamente da 
restaurare». 



ROMA. Una lunga, complicata e bel¬ 
lissima storia quella della Sindone. 
Una storia, come per il Graal, fatta di 
lotte, battaglie, ricerche, incendi, mi¬ 
ti, « sbugiardamenti», speranze, ado¬ 
razioni «ostensioni», ripensamenti e 
polemiche secolari. Un falso? Una « 
pittura su tavola», un trucco? Unafal- 
sa reliquia? Un « sacro lino» nato per 
motivi dinastici o di proprietà? O an¬ 
cora una reliquia venduta da qualche 
Crociato di ritorno dalla Terrasanta? 
in tempi medievali il commercio sui 
pezzetti della Croce, di chiodi, flagel¬ 
li, bende e « sudari», fu fiorentissimo 
e scatenò, dopo, le ire e i giudizi sprez¬ 
zanti di Calvino e dei protestanti. An¬ 
cora in anni recenti, dopo gli esami 
infallibili al carbonio o con i micro¬ 
scopi elettronici, alcuni hanno di¬ 
chiarato apertamente che la Sindone 
è un falso clamoroso. Altri, hanno 
continuato a sostenere che quel pan¬ 
no di oltre quattro metri di lunghezza 
e poco più di un metro e mezzo di lar¬ 
ghezza, è il « Sudarli Domini nostri 
Jhesu». 

Il mistero di quel volto 

La risposta da parte di alcuni 
scienziati è stato l'ottenimento, con 
mezzi chimici e calorifici, di altre 
sindoni simili a quella di Torino. 
Vera e autentica è, comunque, la fe¬ 
de e la devozione secolare per quel 
panno, da parte dei credenti. Ei Papi 


+ 
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Il racconto di Mario Trematore; 44 anni, che a colpi di mazza è riuscito a sfondare la teca blindata 

«Co» ho salvato il .simb olo della cristìanìtà» 
Vigileeroe strappa la Sindone al rogo 

«Ho agito distìnto; non ho più pensato alla mia vita e a nulla» 



TORINO. Per molti torinesi è e sarà 
«l'uomo del miracolo», l'uomo 
che ha salvato la Sindone dal rogo. 
Ma lui, volto che comunica simpa¬ 
tia e occhi ridenti, si schermisce: 
«Per carità, non esageriamo, sono 
una persona normalissima». 

Mario Trematore, 44 anni, origi¬ 
nario di Torremaggiore, provincia 
di Foggia, vive a Torino dal '68. 
Sposato con due figli, laureando in 
architettura, è funzionario (si po¬ 
trebbe anche dire ufficiale) dei Vi¬ 
gili del fuoco. Si dichiara «di sini¬ 
stra», «tendenzialmente dalla par¬ 
te della povera gente». E infatti è 
collaboratore di «Bartolomeo e C», 
un gruppo di volontari che si occu¬ 
pano dell'assistenza a barboni e 
handicappati nella zona di Porta 
Nuova. Cattolico? «Mah, forse di¬ 
re cattolico è esagerato, ma non mi 
costa fatica credere». 

Miracolo o no, ha fatto qualcosa 
di cui non solo i fedeli gli saranno 
grati per sempre: è riuscito, ri¬ 
schiando la vita, a evitare la perdita 
di un simbolo nel quale si ricono¬ 
sce tutta la cristianità, che è parte 
della storia della città e della sua vi¬ 
cenda secolare. Lasciamo che sia 
lui a raccontare quei momenti. 

Avvertito dal figlio 

«L'altra sera ero arrivato a casa 
verso mezzanotte, alla fine del tur¬ 
no di servizio. Mio figlio Jacopo, che 
ha 10 anni (ho anche una bimba. 
Chiara, di 4), stava alla finestra e mi 
ha detto: "papà, guarda come si 
muovono quelle nuvole". Incurio¬ 
sita, mia moglie Rita si è avvicinata 
al vetro: "Ma no, ha detto, quello è 
un incendio". Noi abitiamo in via 
Martiri della Libertà, in linea d'aria 
abbastanza vicino al Palazzo reale. 
Ho guardato anch'io, poi telefo¬ 
nando in caserma ho avuto la con¬ 
ferma: "Bmcia il Duomo, non sap¬ 
piamo ancora cosa è successo, ma è 
una roba grossa. Se puoi, vieni an¬ 
che tu a darci una mano”. Non ci ho 
pensato due volte, dieci minuti do¬ 
po ero in piazza San Giovanni». 

«Mai visto una cosa simile in 22 
anni di servizio. Una scena dante¬ 
sca, lingue di fuoco che fuoriusciva¬ 
no dalla cappella della Sindone, il 
tetto di Palazzo Reale bmciava tra 
nuvole di scintille. Soffiava un ven¬ 
taccio che alimentava l'incendio, e 
la piazza sembrava illuminata a 
giorno. Avevo una giacca di tela da 
montagna, ho applicato sul petto lo 
stemma dei pompieri per non esse¬ 
re fermato dalla polizia e sono en¬ 
trato. Mi si è stretto il cuore, coi miei 
studi ho conosciuto il barocco e lo 
amo, ma lì dentro ormai era un disa¬ 
stro. La vetrata altissima che divide 
il Duomo dalla cappella non c'era 


più, frantumata dalla caduta del¬ 
l'impalcatura interna alla volta. 
Bmciava tutto. La temperatura ele¬ 
vatissima stava frantumando i ma¬ 
teriali lapidei di rivestimento: la¬ 
stroni del peso di mezzo quintale 
piovevano giù da 15 o 20 metri d'al¬ 
tezza, come dei meteoriti infuocati. 
Coi getti d'acqua nebulazzita abbia¬ 
mo cercato di raffreddare l'ambien¬ 
te, ma c'è voluto poco a capire che la 
situazione si stava facendo sempre 


più pericolosa per la Sindone, pro¬ 
tetta da una teca di vetro, dietro Tal- 
tare.» 

«Devo salvarla» 

«A un certo punto, dentro di me 
mi son detto: se continua così, la 
Sindone la perdiamo. E ho pensato 
che non si poteva lasciar distruggere 
quel lenzuolo che rappresenta i sen¬ 
timenti di un miliardo di cristiani. 


Vero o falso che sia, cosa importa? È 
stato un istinto. Senza più pensare a 
niente, alla mia vita, alla famiglia, 
ho afferrato la mazza e ho comincia¬ 
to a menare delle gran botte sul cri¬ 
stallo antiproiettile dietro il quale 
stava lo scrigno d'argento con la 
Sindone. Qualche collega mi dava 
una mano, colpo dopo colpo il ve¬ 
tro ha ceduto e ho potuto afferrare il 
contenitore. Avevo dei piccoli 
frammenti di vetro conficcati nelle 
mani, ma non sentivo il dolore. So¬ 
no uscito di corsa, c'erano dei sacer¬ 
doti davanti alla cappella; a uno, 
don Giacomo, ho porto lo scrigno, 
ma lui era emozionatissimo, pian¬ 
geva, non Tha voluto, mi ha acca¬ 
rezzato il viso e ha detto: "Forse è de¬ 
ciso che dovevi portarla fuori 
tu..."». 

«Grande turbamento» 

«Devo dire che ero turbato an¬ 
ch'io da quel susseguirsi di momen¬ 
ti così drammatici e intensi. Fuori 
era pieno di vigili, carabinieri, poli¬ 
ziotti, i miei colleghi che coi getti 
delle lance cercavano di contenere 
il fuoco. C'era anche il cardinale Sal¬ 
darmi. Ho consegnato la Sindone a 
una macchina della polizia. Non mi 
ricordo più molto bene di quegli at¬ 
timi, ma mi dicono che la gente che 


stava sulla piazza ha applaudito. So 
che alcuni, poi, sono venuti a dirmi 
grazie, bravo, a stringermi la mano, 
ma io ero completamente sfinito, 
non ce la facevo più». 

«È crollato il solaio» 

«Mi sono riposato qualche minu¬ 
to, poi sono andato a lavorare con 
gli altri pompieri alTultimo piano 
della parte del Palazzo Reale che è 
contigua alla cappella della Sindo¬ 
ne. Anche lì un rogo impressionan¬ 
te. Stavo parlando al telefonino col 
dirigente dell'ispettorato emergen¬ 
za, Ting. Fabrizio Colcerasa, che vo¬ 
leva essere aggiornato sulla situa¬ 
zione, quando di schianto mi è crol¬ 
lato addosso un solaio. Sono rima¬ 
sto completamente coperto dai tiz¬ 
zoni, mi hanno tirato fuori i miei 
compagni. Per fortuna solo qualche 
graffio superficiale. E confesso che 
questo mi ha lasciato dentro una 
specie di strana inquietudine...11 
tempo di un'occhiata al pronto soc¬ 
corso dell'ospedale Maria Vittoria, 
poi sono tornato alTincendio. A ca¬ 
sa sono rientrato che erano le sette e 
mezzo. Adesso la saluto, sono 48 ore 
che non dormo, devo proprio met- 
termialetto». 


Pier Giorgio Betti 


Gerusalemme; Costantinopoli e poi la Francia dove nel 1353 Goffredo I di Charny la regalò ai monaci di Lirey 

Storia, miti e misteri del sudario di Gesù Cristo 

Solo nel 1578 la Sindone entrò in possesso dei Savoia. La storia di oggi, tra fede e scienza, per verificare l'autenticità della reliquia. 


che posizione hanno preso in meri¬ 
to alla Sindone? Come si direbbe og¬ 
gi, ondivaga e contraddittoria. Pao¬ 
lo Sesto, per esempio, nel 1978, dis¬ 
se: «Qualunque sia il giudizio stori¬ 
co e scientifico che valenti studiosi 
vorranno esprimere circa cotesta 
sorprendente e misteriosa reliquia, 
noi non possiamo esimerci dal fare 
voti che essa valga a condurre i visi¬ 
tatori non solo ad un'assorta osser¬ 
vazione sensibile dei lineamenti 
esteriori e mortali della meraviglio¬ 
sa figura del Salvatore, ma possa al¬ 
tresì introdurli in una più penetran¬ 
te visione del suo recondito e affa¬ 
scinante mistero». Altri,invece, ne 
avevano vietato addirittura l'espo¬ 
sizione ai credenti. Allora, l'unico 
modo per raccontare appena qual¬ 
cosa della Sindone è, prima di tutto, 
un atto di umiltà e di rispetto, nei 
confronti di milioni di persone che 
guardano piangendo e pregando, 
emergere dalla Sindone quella 
straordinaria figura di un uomo feri¬ 
to e offeso, con una corona di spine 
intesta, piagato e sofferente. Vedere 
da vicino quel lino, qualunque cosa 
sia, è comunque una esperienza mi¬ 
steriosa e sconvolgente. 

Come arrivò a Torino? Per quali 
strade, monti, pianure, mari o de¬ 
serti? La storia, diciamo così, razio¬ 
nale di quel telo di lino è comunque 
piena di « buchi», misteri, contrad¬ 


dizioni. 11 che non ne diminuisce 
minimamente la fascinazione e il ri¬ 
lievo religioso e di fede. La nascita 
della storia della Sindone, inizia, 
con carte, documenti e scartoffie, 
solo nel 1390.1 precedenti sono no¬ 
ti. Matteo, Marco, Luca, Giovanni e 
Giuseppe, parlano esplicitamente 
di una sindone entro cui fu avvolto 
il corpo di Gesù. A Gerusalemme e 
in tutta la Palestina, effettivamente, 
i morti venivano quasi sempre spal¬ 
mati di olii ed essenze profumate e 
poi avvolti in un lenzuolo di lino. 
Per Gesù, molti avevano sostenuto 
che dopo il seppellimento o nel mo¬ 
mento della Resurrezione, dal cor¬ 
po del martoriato era partito un 
lampo improvviso di luce che aveva 
impresso sul lino l'immagine del fi¬ 
glio di Dio. Quindi, perché dubitare 
di un fenomeno come quello sindo- 
nico? In epoca moderna, come è no¬ 
to, sono state accertate le capacità di 
alcuni monaci buddisti di riscaldare 
il loro corpo nudo con la « forza del¬ 
la mente», anche se esposti per ore 
al gelo delle montagne tibetane. Al¬ 
tri, sempre in questi anni, si sono 
appropriati delle famose immagini 
dell'effetto Kirilian: e cioè delle foto 
a colori di fiori e corpi umani che 
emettevano strane radiazioni ma¬ 
gnetiche fotografate e fotografabili, 
per dar forza e assoluta credibilità al¬ 
l'immagine sindologica. La risposta 


non si è fatta attendere e l'effetto Ki¬ 
rilian è stato, in pratica, « smonta¬ 
to» con una serie di esperimenti. 

La sua storia 

Insomma, la Sindone che cos'è? È 
stato stabilito da tempo, con una se¬ 
rie di esperimenti, che il telo conter¬ 
rebbe davvero tracce di sangue 
umano. Di una cosa sono tutti certi: 
l'immagine sul telo, comunque, 
non è assolutamente di natura pit¬ 
torica. Altri teli sindoligici, dipinti e 
ritoccati, nei secoli, sono stati facil¬ 
mente smascherati. Gli storici, gli 
esegeti, i teologhi e sindologi, non 
sanno assolutamente spiegare co¬ 
me la Sindone possa essere arrivata, 
da Gemsalemme a Costantinopoli 
e poi in Francia. Ricordano solo che 
verso il 330 andò in pio pellegrinag¬ 
gio a Gerusalemme, Elena, madre di 
Costantino che visitò il Getsemani 
e tutti i luoghi sacri ai cristiani. Fu 
lei, per prima, tre secoli dopo la tra¬ 
gedia del Golgotha, a ritrovare pro¬ 
prio la Croce e forse la Sindone fini¬ 
ta, in seguito, proprio a Costantino¬ 
poli. Ma la grande città sul Bosforo, 
come è noto, fu presa e perduta, poi 
ripresa e perduta per sempre, dai 
soldati di Zoroastro,dai turchi, dai 
persiani, dai mongoli, dagli arabi 
del Saladino, esattamente come era 
avvenuto per Gemsalemme. Poi ec¬ 
co i Crociati, i nobili i principi, i pez¬ 


zenti tra vittorie e sconfitte clamo¬ 
rose e l'occupazione sorprendente e 
abusiva di Costantinopoli , incen¬ 
diata e derubata di tutto, prima di 
partire per Gerusalemme. Le reli¬ 
quie di Gesù e dei santi, in quel tur¬ 
binio incredibile, sparirono per 
sempre, portate via proprio dagli 
stessi principi cristiani. 

Risulta che Ludovico VII, Re di 
Francia, venerò il sacro lino a Co¬ 
stantinopoli, nel 1147. Poi, nel 
1204, la Sindone scomparve defini¬ 
tivamente.Trail 1353-56GoffredoI 
di Charny, consegna la straordina¬ 
ria e riapparsa reliquia, ai canonici 
di Lirey, in Francia. Nel 1839, Pietro 
d'Arcis, vescovo di Troyes ne proibi- 
sceTostensione. Nel 1390, Clemen¬ 
te VII, antipapa di Avignone, ne per¬ 
mette la visione ai fedeli, purché 
non se ne dichiari l'autenticità. Nel 
1453, tra guerre, sollevazioni e lotte 
per territori, ducati e principati. 
Margherita di Charney offre la Sin¬ 
done a ad Anna Lusignano, moglie 
del Duca Ludovico di Savoia che la 
custodisce in Chambery. Nel 1532, 
nella cappella di Chambery, scop¬ 
pia un incendio. La Sindone viene 
salvata daduefrati,maè molto dan¬ 
neggiata. Sarà riparata da un gruppo 
di suore Clarisse. 

Proprietà dei Savoia 

Ed ecco finalmente che, nel 1578, 


Emanuele Filiberto di Savoia, trasfe¬ 
risce la Sindone a Torino, nuova ca¬ 
pitale del Ducato. Risale al 1694, la 
sistemazione nella cappella dell'ar¬ 
chitetto Guarino Guarini. Nel 
1898, il lenzuolo viene fotografato, 
con « macchine moderne» e per la 
prima volta, da Secondo Pia. Sono 
immagini che faranno il giro del 
mondo. Avverrà la stessa cosa con le 
foto riprese da Giuseppe Enrie nel 
1931. 

Negli anni della Seconda guerra 
mondiale, la Sindone sarà trasferita 
nell'Abbazia di Montevergine pres¬ 
so Avellino. Poi, il ritorno nella ca¬ 
pitalepiemontese. 

E' di qualche anno fa, la donazio¬ 
ne dei Savoia allo Stato italiano e al 
Vaticano. E recenti sono le riprese 
televisive, le analisi straordinarie 
con il computer che ha ricostmito, a 
tre dimensioni, Timmagine del viso 
sul lenzuolo. Ne è uscito un mate¬ 
riale straordinario. E ancora le anali¬ 
si al carbonio, le analisi del polline 
delle piante che si era posato sul te¬ 
lo, duemila anni fa. 

Del 1982 è invece il libro:« E l'uo¬ 
mo creò la sindone», del professor 
Vittorio Pesce Delfino, antropologo 
delTUniversità di Bari e sostenitore, 
da sempre, che la Sindone è sempli¬ 
cemente un falso. 


Wladimiro Settimelli 


Domenica 15 aprile 1997 


E Scalfaro 
ringrazia 
i vigili del fuoco 

È stata una notte di grande ap¬ 
prensione per il presidente 
della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro che subito dopo aver 
appreso la notizia, ha seguito 
costantemente la vicenda 
dell'incendio al duomo di To¬ 
rino. Scalfaro ha telefonato al 
sindaco del capoluogo pie¬ 
montese, Castellani, all'arci¬ 
vescovo Saldarmi e al prefetto 
Moscatelli. Al comandante 
dei vigili del fuoco. Michele 
Ferrato, il capo dello Stato ha 
espresso il suo più vivo ringra¬ 
ziamento per l'azione svolta 
dai suoi uomini e in particola¬ 
re per il coraggio con cui è sta¬ 
ta messa in salvo la Sacra Sin¬ 
done. Il presidente della Re¬ 
pubblica ha pregato il coman¬ 
dante dei vigili del fuoco di 
ringraziare, a suo nome, il vi¬ 
gile che è riuscito a salvare la 
Sindone dalle fiamme e tutti 
gli uomini che hanno parteci¬ 
pato all'opera di spengimen- 
todelTincendio. 


Prodi; solidarietà 
ai torinesi 
«Tragiche ferite» 

Il presidente del Consiglio 
Romano Prodi ha inviato ieri 
mattina messaggi di coster¬ 
nazione al sindaco di Torino 
Valentino Castellani, al pre¬ 
fetto Mario Moscatelli e alT ar¬ 
civescovo Giovanni Saldari- 
ni, per il terribile incendio 
che ha causato incalcolabili 
danni al patrimonio artistico 
e monumentale della città. 
«Esprimo tutta la mia solida¬ 
rietà - si legge nel telegramma 
inviato da Prodi al sindaco 
Castellani - a lei e alla città di 
Torino, tragicamente ferita 
dalTincendio che ha danneg¬ 
giato il Duomo e il Palazzo 
Reale. Sono vicino con l'inte¬ 
ro governo a tutti i torinesi». 

Violante assicura 
«Il restauro 
sarà immediato» 

Il presidente della Camera, 
LucianoViolante, visiterà 
questa mattina i resti del Duo¬ 
mo di Torino. Nei telegrammi 
inviati ieri. Violante ha 
espresso la "commozione" 
provata nelTapprendere la 
notizia dell' incendio che ha 
colpito il Duomo della sua cit¬ 
tà. «Comprendo - ha scritto 
tra l'altro al Cardinal Saldarini 
- quale possa essere stato il suo 
stato d'animo prima che l'a¬ 
zione coraggiosa dei vigili del 
fuoco mettesse definitiva¬ 
mente in salvo la sacra Sindo¬ 
ne, che lei è chiamato a custo¬ 
dire per conto del Pontefice». 
Violante inoltre ha assicurato 
il cardinale che farà tutto 
quanto gli è possibile «perché 
lo stato si impegni immedia¬ 
tamente nelTattività di ripa- 
razionedei danni». 


«Addolorato» 
Vittorio Emanuele 
di Savoia 

«Il principe Vittorio Emanue¬ 
le di Savoia è rimasto molto 
addolorato per il grave incen¬ 
dio che ha devastato il duo¬ 
mo di Torino e la cappella do¬ 
ve era custodita la Sacra Sin¬ 
done». Lo rende noto l'avvo¬ 
cato Morbilli, vice-presidente 
della federazione Monarchi¬ 
ca italiana, sottolineando la 
riconoscenza del principe ai 
vigili del fuoco ed in partico¬ 
lare al vigile Trematore per il 
coraggioso intervento e «al¬ 
l'efficace opera che ha con¬ 
sentito di mettere in salvo 
prontamente la sacra reli¬ 
quia, oggetto di tanta devo¬ 
zione ed a cui è legata gran 
parte della storia di Torino e 
casa Savoia». 


Federico Zeri 
«L'Italia 
se lo merita» 

«L'Italia si merita questo e al¬ 
tro». È durissimo il commen¬ 
to di Federico Zeri, critico 
d'arte, sulTincendio che ha 
distmtto in modo irreparabi¬ 
le alcune parti del Duomo di 
Torino. «Non sappiamo an¬ 
cora se l'incendio è stato do¬ 
loso - ha aggiunto il critico -. 
L'unica cosa che posso dire è 
che adesso, grazie all'incuria, 
c'è un monumento in me¬ 
no». 
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In unintervista Tronchetti Proverà, presidente della Pirelli, aveva detto che la Quercia deve guidare il governo 

Ora Confindustria invoca D'Alema 
Fossa: «Assuma più responsabilità» 

Nuovo round dello scontro con Prodi: per gli industriali il segretario Pds sarebbe il più idoneo a resistere a Rifondazione. 
Abete: «Non tocca a noi indicare formule di governo». Cofferati: «Rischiate di diventare una sorta di partito politico». 


Replica ironica del leader del Pds 

«Bene, mi votino 
alle prossime elezioni, 
ma anch'io sarei 
intervenuto sul Tfr...» 


Giomalisti: col 
referendum 
rischio pensioni 

La possibile abolizione 
dell'Ordine dei giornalisti 
dopo il quesito referendario 
del 15 giugno prossimo 
potrebbe mettere in grave 
difficoltà l'esistenza 
dell'Inpgi, l'istituto di 
previdenza privata dei 
giornalisti. Lo ha sostenuto 
a Mestre, Mario Petrina, 
Presidente dell'Ordine dei 
Giornalisti, intervenendo ad 
un incontro sul tema 
"Giornalisti al bivio, tra 
riforma e referendum". 
Secondo Petrina, 
l'abolizione dell'Ordine e 
quindi la possibilità per 
chiunque di definirsi 
giornalista, renderebbe 
possibile l'utilizzo, in 
materia previdenziale, di 
strutture diverse dall'Inpgi 
che diventerebbe «un 
mulino alle pale del quale 
non arriva più acqua». A 
conferma di questa tesi, 
Petrina ha detto di aver 
avuto un incontro sulla 
materia con il Ministro del 
lavoro e previdenza sociale 
Tiziano Treu, dal quale, pur 
non comunicando i dettagli 
tecnici, avrebbe ricavato 
una preoccupante 
impressione. 


DALL'INVIATO 


PIACENZA. E adesso la Confindu- 
stria tifa per il Pds e per D'Alema. 
Anzi, i maggiori esponenti dell'im¬ 
prenditoria italiana sembrano fare 
addirittura a gara nel rivendicare 
una sorta di «io l'avevo detto pri¬ 
ma» che bisogna puntare sulla 
Quercia. Marco Tronchetti Proverà, 
presidente della Pirelli e in forte 
ascesa nel Gotha degli industriali 
italiani, dà una intervista per dire 
che di fronte a un quadro politico 
deteriorato e ad una maggioranza 
paralizzata dai condizionamenti di 
Rifondazione comunista, «il partito 
di maggioranza relativa deve assu¬ 
mersi la responsabilità di guidare il 
governo». 

Neanche il tempo di leggere que¬ 
ste dichiarazione rilasciate a Mario 
Pirani per «Repubblica», che Gior¬ 
gio Fossa rilancia da Piacenza dove è 
in corso un convegno di Confindu- 
stria: «Io l'ho detto mesi fa che il se¬ 
gretario del Pds, in quanto segreta¬ 
rio del partito che è azionista di 
maggioranza di questo governo de¬ 
ve avere più coraggio e assumersi le 
proprie responsabilità». 

Dunque, Massimo D'Alema pre¬ 
sidente del Consiglio con la benedi¬ 
zione degli industriali italiani? Que¬ 
sto non lo dice Tronchetti Proverà e 
non lo dice nemmeno Fossa. «Non 
sta al presidente di Confindustria 
stabilire chi va a Palazzo Chigi» si af¬ 
fretta a spiegare ai giornalisti che in¬ 
sistono per avere chiarimenti sulla 
posizione espressa. 

D'Alema al posto di Romano Pro¬ 
di? «Questo non l'ho detto e non lo 
dirò mai, non tocca a me decidere» 
replica ancora Fossa, che tiene an¬ 
che a precisare: «I governi noi li giu¬ 


dichiamo dai fatti, dalle scelte che 
compino. Sarebbe così anche per un 
governo presiedutodaD'Alema». 

Inutile però nascondere che il cli¬ 
ma tra gli industriali e il presidente 
del Consiglio in carica è quasi da re¬ 
sa dei conti finale. La manifestazio¬ 
ne di giovedì (virtuale solo perchè 
ha fatto uso degli schermi televisivi) 
è solo l'ultimo episodio di una lun¬ 
ga serie che ha visto Confindustria 
contrapposta frontalmente a Ro¬ 
mano Prodi. 

Basta riandare al sette dicembre 
scorso, a quando Giorgio Fossa lan¬ 
ciò un vero e proprio ultimatum: 
«Se il governo non cambierà rotta 
sarà il Paese a spazzarlo via». E ieri il 
presidente di Confindustria ha ripe¬ 
tuto le dure parole di critica e insod¬ 
disfazione per la politica economi¬ 
ca dell'esecutivo che «-vuol salvare 
lo Stato sociale esistente scarican¬ 
done i costi sulle imprese» che così 
sono spìnte fuori mercato rispetto 
alla concorrenza internazionale. 

L'analisi degli industriali è chiara 
ed ancora più esplicita la conse¬ 
guenza che ne fanno derivare. Que¬ 
sto governo è succube dei ricatti di 
Rifondazione comunista. Prodi si è 
dimostrato incapace di resistere ai 
condizionamenti di Fausto Berti¬ 
notti e dunque ci vuole qualcuno di 
più energico. 

E questo qualcuno non può che 
essere, in questo momento, il segre¬ 
tario della Quercia. Ma se non può 
decidere che Massimo D'Alema so¬ 
stituisca Romano Prodi a Palazzo 
Chigi, Fossa può ben rivendicare 
che «il Pds sia più forte a segnare la 
strada di questo governo, sinora de¬ 
viata da Rifondazione e Bertinotti». 
Insomma si tratta di «riequilibrare 
al centro» l'azione di un esecutivo 


troppo sbilanciato sull'estrema si¬ 
nistra e disponibile ad accettare i 
«diktat di Fausto Bertinotti». 

I distinguo non mancano peral¬ 
tro anche nei confronti del segreta¬ 
rio della Quercia. Il D'Alema che 
Confindustria e Fossa vorrebbero 
vedere più impegnato a «dare la li¬ 
nea» all'esecutivo è quello sentito al 
congresso del Pds e non già quello 
che è sceso in piazza a fianco di Cof¬ 
ferati nella manifestazione per il la¬ 
voro. 

«D'Alema - afferma Fossa - ha fat¬ 
to dichiarazioni importanti al con¬ 
gresso del suo partito, salvo poi fare 
una repentina marcia indietro. Io 
spero che riparta da quelle posizioni 
coraggiose e si assuma finalmente le 
sue responsabilità» per mettere fine 
alle «continue mediazioni al ribasso 
operate da un governo che non ha 
una maggioranza omogenea». 

Con tutto questo però Fossa re¬ 
spinge l'accusa che da più parti è sta¬ 
ta rivolta a Confindustria di volere 
assumere un ruolo politico diretto. 
Anche il segretario della Cgil Sergio 
Cofferati, pure lui a Piacenza, ha 
manifestato preoccupazione di 
fronte al «rischio che per alcuni toni 
usati alla manifestazione di giovedì, 
la Confindustria finisca per trasfor¬ 
marsi in una sorta di partito politico 
occulto, assumendo nel confronto 
con gli interlocutori posizioni in 
parte preconcette». 

E da Rimini l'ex presidente della 
Confindustria Luigi Abete sembra 
prendere le distanze dall'interventi¬ 
smo del suo successore: «Non è 
compito di Confindustria indicare 
quali debbano essere le formule di 
governo». 


Walter Dondi 


Mancuso: il Polo 
sbaglia, forse 
lascio la Camera 

Filippo Mancuso è ai ferri 
corti con Forza Italia. L'ex 
Guardasigilli conferma 
«dissensi fortissimi»con il 
Polo che accusa di 
«cedimento alla 
maggioranza di centro 
sinistra», «lo ho votato 
contro la missione in 
Albania, dissociandomi dal 
gruppo - ricorda - E oggi 
arriva la dimostrazione che 
avevo ragione: appena 
incassato il nostro sì, ci 
hanno letteralmente 
sputato in faccia». Ma 
Mancuso smentisce la 
notizia secondo cui 
sarebbe pronto a lasciare il 
gruppo di Fi alla Camera 
per passare al misto. «Non 
iascerei mai il gruppo nel 
quale sono stato eletto - 
afferma -. Ma se i dissensi, 
che oggi sono fortissimi, 
continueranno, la sola 
decisione a cui mi sentirei 
autorizzato è quella di 
dimettermi da deputato». 
Una decisione comunque 
non ancora presa. 
«Vedremo come si 
condurranno d'ora in 
poi...», avverte l'ex 
ministro di Grazia e 
giustizia. 


ROMA. Il centrosinistra la chiude co¬ 
sì: il governo c'è già, gli imprenditori 
pensino a fare gli imprenditori (Berti¬ 
notti lo dice testualmente). La sortita 
di Tronchetti Proverà, l'idea che D'A¬ 
lema debba trasferirsi a Palazzo Chi¬ 
gi, sorge e cala nel giro di poche ore. A 
sera, durante una trasferta pugliese, il 
segretario del Pds si incarica di perso¬ 
na di stroncarla ironicamente. «Se il 
dottor Tronchetti Proverà manterrà 
la sua opinione nel corso della prossi¬ 
ma campagna elettorale - dice D'Ale¬ 
ma -, sarà il benvenuto. Ma in questo 
momento appare sin troppo eviden¬ 
te il rischio stmmentale. Noi ce l'ab¬ 
biamo un capo del governo, è quello 
che abbiamo proposto agli italiani e 
abbiamo l'abitudine di rispettare i 
nostri impegni. Se a Palazzo Chigi ci 
fossi stato io, poi, avrei fatto la stessa 
misura sul Tfr e quindi Tronchetti 
Proverà deve stare tranquillo: non 
avrebbe risparmiato quei pochi soldi 
che ha dovuto dare». 

Già nel corso della giornata la pro¬ 
posta aveva provocato qualche rea¬ 
zione infastidita nel Pds. Per esernpio 
quella di Giorgio Napolitano: «È un 
giudizio sommario sul governo nel 
suo insieme, che non può essere ac¬ 
cettato». Napolitano si sarebbe aspet¬ 
tato «una valutazione più attenta e 
ponderata». A Napolitano s'era af¬ 
fiancato Fabio Mussi: «Onorati della 
stima», aveva detto, ma «il governo 
che ci vuole per il paese lo decide il 
Pds e non gli industriali. O meglio: gli 
industriali, come ciascuno, possono 
decidere dando il voto a questo o a 
quel partito», aveva ricordato Mussi 
Ci vorrebbe, insomma, «maggiore 
pmdenza politica». 

Il resto del centrosinistra condivi¬ 
de. Marini: «D'Alema è giovane, può 
aspettare». Il ministro Treu: «Giudizi 


sommari, inaccettabili». Paissan, ca¬ 
pogruppo dei verdi: «Se fossi in D'A¬ 
lema mi sentirei offeso per essere sta¬ 
to prescelto dagli industriali di Con¬ 
findustria che in questo momento 
fanno i galoppini politici». Maccani- 
co: «Una crisi di governo adesso sa¬ 
rebbe una cosa gravissima». Pure Er¬ 
nesto Stajano, di «Rinnovamento», 
parla di «scelte premature». Solo Par¬ 
tisti e socialisti del «Si» si dicono con¬ 
vinti che la crisi esploderà e che biso¬ 
gnerà presto dar vita a «un nuovo 
centrosinistra che vada da D'Alema a 
Berlusconi» (Boschi). 

E il Polo? Idea «non da buttare», di¬ 
ce Rocco Buttiglione, ma la procrasti¬ 
na all'estate. Casini afferma: «La pro¬ 
posta ha una sua logica, ma non è al¬ 
l’ordine del giorno». Pisanu, capo¬ 
gruppo di Forza Italia alla Camera, 
aggiunge: «Meglio a capo del gover¬ 
no il leader della coalizione vincente 
piuttosto che un "re Travicello"». In 
fondo, non è quel che ha sempre so¬ 
stenuto Berlusconi, che il vero leader 
dell'Ulivo è D'Alema? Ma stavolta 
pure la replica del Cavaliere è tiepidi- 
na: i problemi del paese - dice - non 
possono «essere risolti da questo o da 
quel presidente del Consiglio», an¬ 
che se lui «capisce» che un imprendi¬ 
tore sia portato ad avere a che fare di¬ 
rettamente con «l'azionista di mag¬ 
gioranza». 

Un altro «no» lo aggiunge Fini: il 
presupposto che il governo Prodi sia 
logoro - dice - è «giusto». Ma «se d’A- 
lema facesse il premier di questa mag¬ 
gioranza i problemi non cambiereb¬ 
bero»: significa che bisognerebbe fa¬ 
re altre maggioranze, per le quali il 
leader pidiessino «si è detto non di¬ 
sponibile». Conclusione: vada avan¬ 
ti Prodi, «aspettiamo che perda altri 
pezzi». 


Gli esponenti dei Comitati sul rilancio del programma di governo 

Gli «ulìvistì»: Talleanza terrà 
è una tempesta passeggera 

Magistrelli: «È stata una crisi di crescita». Calabrese: «Fermezza sui tatticismi di 
Re». Mancina: «Mancata coesione». Scoppola: «Una gara tra chi sbaglia di più». 


ROMA. Ulivo addio? L'Ulivo ha fat¬ 
to flop? Di certo ha messo in mostra 
tutte le sue debolezze ed ha toccato la 
crisi più grave da quando è nato. Una 
crisi di crescita, azzardano e sperano, 
gli «ulivisti» più convinti. Errori ce ne 
sono stati tanti, da tutte le parti, dico¬ 
no. Ma quelli dei comitati per l'Ulivo 
credono che il cammino possa ri¬ 
prendere più vigoroso di prima. Lo 
dice Marina Magistrelli, la coordina¬ 
trice nazionale, a cui l'ottimismo 
non fa difetto. «Questa crisi è servitaa 
ricompattare l'Ulivo e a ripartire dal 
suo progetto politico originario». E 
non si meraviglia se sono emerse po¬ 
sizioni contrastanti. «Il fatto che l'U¬ 
livo non sia un partito, ma una coali¬ 
zione significa che le diversità ci so¬ 
no. Del resto non lo abbiamo mai na¬ 
scosto. L'unità dell'Ulivo sta nel suo 
programma che è lo stesso che abbia¬ 
mo presentato agli elettori. È a quello 
che bisogna attenersi e dare attuazio¬ 
ne». E le difficoltà di questi giorni? 
Marina Magistrelli sdrammatizza: 
«Danno l'idea che l'Ulivo è da perfe¬ 
zionare, che si sta costmendo pur tra 
le difficoltà. A Gargonza dicevo che 
l'Ulivo è tra il già e il non ancora». La¬ 
vori in corso. «Il passaggio di questi 
giorni può aiutare la crescita dell'Uli¬ 
vo che, tra l'altro, non si costruisce 
solo in Parlamento, ma nel paese, 
nelle cento città, fra la società». 

Chi del convegno ulivista di Gar¬ 
gonza è stato il promotore, il sociolo¬ 
go Omar Calabrese dice: «Non vedo 
novità strategiche, ma un problema 
su come gestire la fase tattica, cioè i 
rapporti con Rifondazione, i modera¬ 
ti dell'Ulivo e con l'opposizione». 
Perciò Calabrese non crede nella crisi 
dell'Ulivo. «Se per Ulivo si intende 
l’alleanza stabile fra forze diverse che 
si ritengono compatibili non vedo - 
dice - i motivi e gli argomenti per di¬ 
chiarare la fine di questo progetto. 
Quello che è accaduto in questi gior¬ 
ni appartiene alla cronaca e non alla 
storia». Anche se ammette che le dif¬ 
ficoltà e le fragilità ci sono. «Nella ge¬ 
stione della crisi è emersa una debo¬ 
lezza del governo, forse per ingenuità 
e generosità. C'è una debolezza di 
Prodi come regista, al quale si aggiun¬ 
gono ministri che fanno gaffe. E poi 
c'è anche chi guarda più all'interesse 


di partito che ad altro». La solita pole¬ 
mica fra «ulivisti» e «partitisti» ? Sa¬ 
rebbero stati i partiti e D'Alema a tra¬ 
dire l'Ulivo per timore che diventasse 
troppo forte a discapito dei partiti? 
«Niente di tutto ciò. Questo - giura 
Calabrese - non c'entra proprio nien¬ 
te. In questa crisi hanno giocato di¬ 
verse ragioni concomitanti. Anzit- 
tutto non si sono valorizzati gli ele¬ 
menti di coesione che vi sono fra le 
forze dell'Ulivo. Se ciò fosse avvenu¬ 
to le risposte sia a Rifondazione che a 
Dini sarebbero state più forti. C'è poi 
Rifondazione che usa i metodi di Cra- 
xi. Fa ricorso al concetto della deter- 
minanza come potere di interdizione 
per ottenere spazi di partito. Perciò 
concordo con D'Alema sulla necessi¬ 
tà di dare risposte serie e dure a questi 
tatticismi». Ma come superare questo 
momento di difficoltà? «Le forze del¬ 
l'Ulivo - è la risposta di Calabrese - de¬ 
vono riunirsi e definire le priorità 
programmatiche e su quelle firmare 
un patto di ferro, comprese le propo¬ 
ste per la bicamerale. Così si può ritro¬ 
vare la coesione necessaria e presen- 


Dìnì: sul Tfr 
possibili nuovi 
aggiustamenti 

«Sul Tfr si apre adesso un 
secondo round nella 
commissioni parlamentari», 
ha detto ieri sera il ministro 
Dini parlando a Milano, «lo - 
ha proseguito - avevo 
ottenuto appunto che ci 
fosse perlomeno una soglia 
che escludesse le piccole 
imprese che avevano meno 
di quindici dipendenti. 
Questo è stato fatto e 
bisogna ora vedere quali 
altri aggiustamenti si 
possono fare per alleviare i 
carichi che pesano sulle 
imprese per effetto della 
manovrina». 


tarsi ad un confronto stringente con 
Rifondazione a quale va chiesto di si¬ 
giare l'accordo e impegnarsi a soste¬ 
nerlo». L'on. Claudia Mancina, pi- 
diessina, «ulivista» della prima ora, è 
molto severa. «Questa crisi esprime 
anche una debolezza dell'Ulivo. Ad 
esempio il rapporto con Rifondazio¬ 
ne è stato gestito secondo una deriva 
da prima repubblica». Alla base di 
tutto c'è però quello che definisce un 
«doppio equivoco». «Da una partel'i- 
dea che l'Ulivo potesse essere una 
realtà extrapartitica e quindi che il 
governo trovasse una sua legittima¬ 
zione in una investitura popolare ol¬ 
tre! partiti; dall'altra parte, simmetri¬ 
camente, l'idea che il rafforzamento 
dell'Ulivo rappresentasse un perico¬ 
lo per i partiti. Da qui ne è nato un 
conflitto fra ulivisti e partitisti che è 
stato nocivo. Io - sottolinea - ritengo 
che gli interessi dell’Ulivo, del gover¬ 
no e dei partiti che stanno nella coali¬ 
zione non siano in contraddizione. 
Perciò considero un errore non avere 
rafforzato l'Ulivo, dando ad esso una 
forte coesione politica e programma¬ 
tica. Soltanto un Ulivo con queste ca¬ 
ratteristiche poteva gestire in modo 
efficace il rapporto con Rifondazio¬ 
ne. L'unico modo di superare questa 
impasse è - sostiene l'on. Mancina - 
quello di dare all'Ulivo una maggiore 
capacità di iniziativa politica». 

Ricorre all'ironia il prof. Pietro 
Scoppola: «È stata una nobile gara a 
chi sbaglia di più. La potremmo chia¬ 
mare la gelata dell'Ulivo». Il bilancio 
che fa è amaro. «Se non cresce la poli¬ 
tica delle coalizioni si ritorna indie¬ 
tro, alla partitocrazia. Anche l'Ulivo 
si è comportato come un partito. 
L'asse Marini-D'Alema si è fatto sen¬ 
tire e Prodi ha risposto usando Rifon¬ 
dazione». Scoppola però vuole resta¬ 
re ottimista e fiducioso. «Le gelate 
difficilmente distruggono l'Ulivo, 
una pianta con le radici molto pro¬ 
fonde. Del resto la coalizione è nata 
da una necessità che trova alimento 
nella storia del Paese; non è nata solo 
da esigenze elettorali. Perciò speria¬ 
mo che l'Ulivo, dopo la gelata, ritorni 
a spuntare più vigoroso e coerente di 
prima». 


Raffaele Capitani 



come un 



ItaliaOggi, IlaliaOggi? c ItaliaOggi on Urie offrono il servizio più completo di 
inlormazione fiscale per contrilfLienli, professionisti e imprese. Da domani in 
edicola, il settimanale ItaliaOggi? regala il floppy disk per calcola¬ 
re le imposte e compilare il modello 740- Con ItaliaOggi? e il quotidiano 
IlaliaOggi la guida alla dichiarazione dei redditi, una grande opera a dispense, 
contenente la tabella con tutti i easi di oneri deducibili e detrailsili e i modelli 
da compilare, b ancora: ogni giorno risponderà ai quesiti che i letto¬ 

ri invieranno via fax, per posta e via c-maib Su IlaliaOggi on line, \v\vw.italiaoggi.it, le 
rispo.ste alle domande più frequenti. Insomma, niente di più facile. iVIa solo con ItaliaOggi. 


Floppy disk + guida al 740. 


In regalo, da domani in edicola. 

ItaliaO cpffi_ 

www.ltaliaOggi.it 
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DalFOms le linee guida per scongiurare le gravi conseguenze delle donazioni facili 

Pannaci scaduti o contraffatti 
I darmi degli aiuti umanitari 

Bambini morti per aver ingerito antigelo per auto spacciato per sciroppo contro la tosse, stimolan¬ 
ti dell'appetito a chi muore di fame. Il lavoro in più e i costi per disfarsi dei medicinali inutili. 


Sperimentata 
nuova terapia 
anticancro 

Un vaccino che è riuscito a 
ridurre la massa tumorale 
in topi malati di forme 
incurabili di cancro sarà 
presto sperimentato da 
un gruppo di ricercatori 
canadesi su dieci pazienti 
dell'Alberta Hospital, 
cinque dei quali affetti da 
melanoma maligno 
refrattario, gli altri da una 
forma di tumore al 
cervello. Gli scienziati 
hanno già ricevuto 
l'autorizzazione per 
sperimentare 
l'«immunogene terapia». 
Nelle cellule del malato 
vengono inseriti alcuni 
geni che stimolano il 
sistema immunitario, 
quindi le cellule vengono 
fatte moltiplicare in 
coltura e poi reintrodotte 
nel corpo del paziente. 
Sembra che questo 
vaccino «svegli» il sistema 
immunitario, che reagisce 
distruggendo le cellule 
tumorali. «Usiamo una 
combinazione di due 
differenti geni che non è 
stata fatta da nessun 
altro», ha detto il biologo 
molecolare Lung-Ji 
Chang. 


Non è sempre detto che i farmaci 
facciano bene, anzi. Spesso non ser¬ 
vono a niente e a volte uccidono. So¬ 
prattutto se si tratta di medicinali che 
con grande magnanimità (sic!) ven¬ 
gono inviati ai Paesi in difficoltà (ca¬ 
tastrofi naturali, guerra, povertà). Af¬ 
farismo, frode, evasione fiscale sonoi 
motivi che, molto più spesso della 
semplice solidarietà, sottendono le 
spedizioni umanitarie. 

Nel 1995 in Nigeria scoppiò un'e¬ 
pidemia di meningite che venne 
combattuta con vaccini regalati dalla 
vicina Nigeria. Peccato che all'inter¬ 
no dei flaconi, con l'etichetta della 
casa produttrice, ci fosse solo acqua 
distillata. E chi è morto, in fondo, ha 
perso la vita per una malattia che già 
aveva. È andata molto peggio in Ni¬ 
geria, dove nel 1990 ai bambini affet¬ 
ti da una banale tosse, i medici pen¬ 
sando di somministrare dello scirop¬ 
po, hanno fatto bere dell'antigelo per 
auto. Morale: 109 piccoli morti. Altri 
250 bimbi inconsapevoli hanno fat¬ 
to la stessa fine tra il 1990 e il 1993 in 
Bangladesh a causa dello medesimo 
sciroppo-antigelo. 

Secondo un'ichiesta del quotidia¬ 
no parigino «Le Monde», poi ripresa 
dal periodico «Tempo medico», che 
ha reso noti questi casi, ci sarebbe un 
prospero mercato di contraffattori 
che smerciano i loro veleni proteg¬ 
gendoli dietro etichette di prestigiose 
case farmaceutiche, e che possono 
contare su governi corrotti e dogane 
inesistenti nei Paesi destinatari. La 
gran parte di questi traffici criminali 
avrebbero origine in Europa, con in 
testa Italia e Spagna. 

Secondo l'Organizzazione Mon¬ 
diale della Sanità lo smercio di falsi 
farmaci raggiunge il 7 per cento del 
mercato dei medicinali su tutto il pia¬ 


neta e la destinazione è soprattutto il 
Terzo Mondo. Ma nelle spedizioni 
umanitarie, non ci sono solo farmaci 
che uccidono, ce ne sono anche di 
scaduti, di contraffatti, con etichette 
incomprensibili per i medici del Paesi 
destinatari, o assolutanemente ina¬ 
deguati alle necessità. 

Gli esempi non mancano. Nel 
1989 l'Eritrea ha ricevuto sette ca¬ 
mion di aspirine scadute per la cui di¬ 
struzione sono occorsi sei mesi. Nel 
'90 nel Sudan meridionale devastato 
dalla guerra, giunsero 50 contenitori 
di farmaci etichettati in francese. Ol¬ 
tre ad essere una lingua non compre¬ 
sa dai medici locali, il carico com¬ 
prendeva soluzioni per lenti a contat¬ 
to, farmaci anticolesterolemia, anti¬ 
biotici scaduti e stimolanti per l'ap¬ 
petito. 

Tanto materiale inutile, oltre a non 
servire a nulla, rappresenta un intral¬ 
cio. «Nelle situazioni di emergenza - 
spiega a Tempo medico Jacques Pi- 
nel, medico di Médicins sans frontiè- 
res - il 90 per cento degli invii può 
rivelarsi inadatto e a volte non si 
riesce ad utilizzare neanche il ri¬ 
manente 10 per cento, perché re¬ 
sta confuso nel mucchio». Per cer¬ 
care di limitare al massimo l'assur¬ 
dità di questa situazione, l'Orga¬ 
nizzazione Mondiale della Sanità 
un anno fa ha pubblicato le Linee 
guida per la donazione di farmaci. 
Il documento, disponibile sul sito 
Internet delTOms, si basa su quat¬ 
tro princìpi. Eccoli: «il farmaco do¬ 
nato deve portare al ricevente il 
massimo beneficio possibile; la do¬ 
nazione deve essere condotta nel 
pieno rispetto delle esigenze e dei 
voleri del Paese che la riceve e con¬ 
forme alle politiche seguite dal go¬ 
verno locale; non deve esistere un 


doppio standard di qualità: se la 
qualità del farmaco è inaccettabile 
nel Paese che dona, allora è inacce- 
tabile anche come donazione; è 
necessaria una comunicazione ef¬ 
ficace tra chi dona e chi riceve af¬ 
finché la donazione sia effettiva¬ 
mente richiesta e non giunga ina¬ 
spettata». 

Le conseguenze di una donazio- 
na sbagliata comportano una 
quantità di lavoro, di energie e di 
tempo in più che, in situazioni di 
emergenza, sono preziosi. Conser¬ 
vare, distribuire, capire il possibile 
uso del medicinale, trasportare, te¬ 
nere in deposito, hanno un corri¬ 
spettivo in denaro il cui valore su¬ 
pera spesso quello del farmaco. 
«Una donazione inopportuna - 
scrive Rossella Panarese su Tempo 
medico - può gravare anche a di¬ 
stanza di anni sull'economia di un 
Paese in ripresa. Oggi nella ex Ju¬ 
goslavia si riempiono grandi bido¬ 
ni in ferro con i farmaci tossici sca¬ 
duti per sotterrarli in colate di ce¬ 
mento: incenerirli costerebbe trop¬ 
po». 

Un discorso a parte meritano le 
case farmaceutiche che, di solito, 
accolgono con grande favore l'idea 
di inviare i loro prodotti ai Paesi 
bisognosi. Ma più che un atto di 
beneficienza, tanto zelo rappresen¬ 
ta un modo per svuotare i magaz¬ 
zini dalle rimanenze, ottenere de¬ 
trazioni fiscali, eliminare prodotti 
vicini alla scadenza e risparmiare 
le spese per la loro distruzione. In- 
somma, pensare che nelle emer¬ 
genze qualsiasi farmaco sia meglio 
di niente, ha più effetti negative 
che positivi. 

Liliana Rosi 


L^anziana premio Nobel a Bologna per una cerimonia ufficiale 

Rita Levi Montaldni 
colta da lieve malore 


La scienziata; ricoverata al policlinico Sant^Orsola, ora sta bene. Doveva 
commemorare la figura di Primo Levi a dieci anni dalla scomparsa. 


La disputa 
con la sua 
Fondazione 

Arriva al Consiglio di Stato la 
disputa che oppone da tempo 
la Fondazione Levi Montalcini 
e la sua fondatrice, Rita Levi 
Montalcini. In discussione è la 
legittimità degli attuali 
organi deli'stituzione, 
costituita nel 1992etreanni 
dopo eretta a ente morale. 

Tutto nasce dalla decisione, 
presa alla fine del 1995 dalla 
scienziata e dalla sorella 
Paola, di estromettere dalla 
presidenza Alberto Piram, il 
presidente del consiglio 
d'amministrazione che aveva 
avviato l'attività della 
Fondazione, nata allo scopo 
di venire incontro alle 
esigenze dei giovani più 
meritevoli, ai fini del loro 
inserimento nel mondo del 
lavoro. A seguito di questa 
decisione era stato nominato 
un nuovo consiglio 
d'amministrazione, e la 
presidenza veniva attribuita 
alla stessa fondatrice, Rita 
Levi Montalcini. Nel 
frattempo, peraltro, Piram 
aveva provveduto anch'egli a 
rinnovare il consiglio, e a 
questo punto decideva di 
adire le vie giudiziarie per 
tutelare «gli interessi e I' 
immagine della Fondazione». 


BOLOGNA. Si è sentita male all'alba 
nella sua camera del Grand Hotel Ba- 
glioni, mentre si accingeva a fare una 
doccia. Rita Levi Montalcini, premio 
Nobel per la medicina 1986, aveva 
trascorso la notte a Bologna perché 
ieri mattina era attesa nell'aula ma¬ 
gna dell'ateneo per ricordare Primo 
Levi a dieci anni dalla scomparsa, in 
una cerimonia organizzata dalTUni- 
versità della terza età. Avrebbe dovu¬ 
to tenere una prolusione in cui, come 
poi ha sintetizzato nel pomeriggio, 
era intenzionata a ribadire la sua con¬ 
vinzione sulla non premeditazione 
del gesto disperato con cui Levi ha 
posto fine alla sua vita, indirettamen¬ 
te in polemica con la tesi del rabbino 
Elio Toaff : «Non so perché si continui 
ad insistere su questo argomento, so¬ 
no convinta che Primo Levi fino al 
giorno prima della morte non avesse 
intenzione di uccidersi». 

Ieri mattina alle sette e mezzo, un 
leggero malore Tha costretta a rinun¬ 
ciare ad ogni impegno. «Speravo fos¬ 
se un malessere passeggero, invece 
ho dovuto chiedere soccorso», rac¬ 
contava ieri pomeriggio con un po' di 
disappunto per quelTimprevista de¬ 
faillance, ma già in piedi e quasi 
completamente ristabilita, dalla 
stanza della Medicina d'urgenza 
del policlinico Sant'Orsola in cui 
era stata ricoverata. «Nulla di grave 
- è stata la diagnosi rassicurante 
dei medici, che non hanno però 
voluto specificare la causa del ma¬ 
lessere per rispettare la privacy del¬ 
la paziente - basterà un po' di ripo¬ 
so». Già oggi Rita Levi Montalcini, 
88 anni il prossimo 22 aprile por¬ 
tati con molta energia, dovrebbe 
essere dimessa dall'ospedale e rien¬ 
trare a Roma. 

A Bologna la scienziata era arri¬ 


vata venerdì alle 16 e si era subito 
sottoposta a un intenso tour tra le 
due manifestazioni di punta alle¬ 
stite in questi giorni nel capoluogo 
emiliano: la Fiera del libro per ra¬ 
gazzi e il Futurshow. Poi ancora in 
giro per la città, una visita a una 
galleria d'arte e la cena con i verti¬ 
ci dell'università "Primo Levi". 
Una cena parchissima, come d'abi¬ 
tudine: consommé di tortellini 
(ma ha sorbito solo il brodo) e un 
po' di verdura cotta. Poco dopo le 
dieci ha detto di essere stanca e si è 
ritirata nella sua camera. 

Ieri pomeriggio, ripresasi dal 
malore, ha ricevuto in ospedale la 
visita del sindaco di Bologna che, 
accompagnato dal prefetto Enzo 
Mosino, le ha consegnato la "Tur¬ 
rita" in argento, riconoscimento 
che il premio Nobel avrebbe dovu¬ 
to ricevere in mattinata nell'aula 
magna di Santa Lucia. Ai visitatori 
Rita Levi Montalcini ha sintetizza¬ 
to ciò che avrebbe detto durante la 
conferenza su "Primo Levi: la col¬ 
pa di essere nati", che non ha po¬ 
tuto tenere. «L'attenzione e il rico¬ 
noscimento tanto vasti per questo 
scrittore sono un motivo di spe¬ 
ranza - ha detto -. Dissento con Le¬ 
vi solo sulla definizione di "som¬ 
mersi e salvati". Considero salvati 
anche quanti, emersi dall'inferno 
come Primo, non hanno perso la 
fiducia nei propri simili». 

La scienziata si è poi rammarica¬ 
ta del fatto che Levi si sia sottratto 
«all'obbligo di parlare con i bambi¬ 
ni, che fin dall'età prepuberale de¬ 
vono essere educati per prevenire 
la diffusione del seme orrendo del¬ 
l'odio». 

Serena Bersani 


In Usa un ceppo di salmonella non aggredibile dai farmaci 

Batteri resistenti agli antibiotici 
Una banca dati Oms li sorveglierà 

La lotta ai bacilli è anche un problema economico: le industrie farmaceutiche 
non vogliono investire nella ricerca, perché le spese sono maggiori dei ricavi. 


Negli Stati Uniti è sbarcato un ceppo 
di salmonella resistente ai comuni 
antibiotici, già conosciuto in Gran 
Bretagna dove nel 1994 fece 10 vitti¬ 
me. La salmonella typhimurium 
DT104 fu scoperta per la prima volta 
nel Regno Unito nel 1984 ed è attual¬ 
mente il secondo tipo più diffuso.Un 
focolaio dello stesso ceppo di salmo¬ 
nella, secondo il Center for Disease 
Control and Prevention (CDC) degli 
Stati Uniti, ha colpito lo scorso au¬ 
tunno 19 bambini del Nebraska. I ra¬ 
gazzini avevano quasi tutti consu¬ 
mato latte al cioccolato scaduto e fu¬ 
rono affetti da diarrea, nausea e feb¬ 
bre. 

È la prima volta che negli Usa viene 
scoperto questo batterio che resiste 
all'amplicillina e alla tetraciclina e 
che sta cominciando a essere immu¬ 
ne anche a trimethropim e fluorochi- 
nolones. 

Quello della resistenza di alcuni 
ceppi di batteri agli antibiotici è un 
problema molto sentito in medicina. 
La recente giornata mondiale della 
salute, che si è svolta il 7 aprile, ha de¬ 
dicato una attenzione particolare a 
questo tema. L'Organizzazione 
Mondiale della Sanità ha annunciato 
che sta predisponendo un network 
globale dei laboratori che producono 
dati quantitativi standardizzati sui 
test di sucettibilità antibatterica. I da¬ 
ti sono usati localmente per il conte¬ 
nimento delle resistenze e, a livello 
intemazionale, per sviluppare mi¬ 
gliori strategie farmacologiche e so¬ 
stenere lo sviluppo di nuovi antibio¬ 
tici. 

la resistenza dei batteri agli anti¬ 
biotici si è manifestata praticamente 
dal momento in cui si è comnciato ad 
usare gli antibiotici. L'emergenza 
provocata da questa resistenza è au¬ 
mentata di molto nelle ultime due 
decadi, tanto è vero che alcune infe¬ 
zioni sono diventate difficili da trat¬ 
tare e troppo costose. Il problema è 
riuscire a conciliare questa emergen¬ 
za con la lentezza con la quale nuovi 
antibiotici arrivano sul mercato. In 
realtà scoprire e produrre un nuovo 
antibiotico ha dei costi molto alti che 
spesso non sono ammortizzati per la 
rapidità con la quale la resistenza si ri¬ 
produce. La causa principale è il mas¬ 


siccio cattivo uso che dell'antibiotico 
viene fatto su uomini e animali. La 
conseguenza di ciò è un innalzamen¬ 
to dei costi per le cure sanitarie e le 
ospedalizzazionisemprepiùlunghe. 

La resistenza dei batteri agli anti¬ 
biotici si è estesa rapidamente in tut¬ 
to il mondo - e quella del ceppo di sai- 
monella ai più comuni antibiotici 
che si è verificata negli stati Uniti, 
non è che l'esempio più recente - faci¬ 
litata dalle prescrizioni inappropria¬ 
te dei medici, dai pazienti che non se¬ 
guono fedelmente le indicazioni dei 
dosaggi e gli errori nei controlli della 
disponibilità di antibiotici limitan¬ 
doli alle farmacie e alle stmtture sani¬ 
tarie. La resistenza antibatterica por¬ 
ta a un generale innalzamento dei co¬ 
sti dovuti all'uso delle combinazioni 
più costose di antibiotici, all'aumen¬ 
to delle percentuali di ospedalizza¬ 
zione a causa di infezioni che un tem¬ 
po si trattavano facilmente senza che 
ci fosse bisogno del ricovero, e al tem¬ 
po perso nel lavoro o a scuola durante 
il periodo di cura. 

Allo stesso tempo, le compagnie 
farmaceutiche sono poco desiderose 
di accollarsi i rischi della creazione di 
nuovi antibiotici, poiché gli alti costi 
della ricerca e la rapidità con la quale 
si creano le resistenze batteriche, im¬ 
pediscono un reale rendimento eco¬ 
nomico del nuovo farmaco. Tramite 
il network che l'Oms sta realizzando 
sarà possibile ottenere un flusso rego¬ 
lare di dati, con una standardizzazio¬ 
ne dell'informazione di provata qua¬ 
lità sullo stato corrente della resisten¬ 
za antibatterica, aiutare i Paesi ad usa¬ 
re queste informazioni peruna valida 
politica farmaceutica, e internazio¬ 
nalmente usare le informazioni per 
individuare i problemi e patrocinare 
laricerca sugli antibiotici. 


PRECISAZIONE 
Alcuni spiacevoli errori tipo¬ 
grafici hanno reso di difficile 
lettura l'editoriale di ieri di 
Giovanni Berlinguer sull'Unità 
due. In particolare al posto del¬ 
la frase «quando guardiamo la 
cometa» si leggeva «quando 
guardiamo la camera». Ce ne 
scusiamo con i lettori. 


Sulla Mìr 
brìndisi 
con II cognac 

Uno strappo alla regola, un 
brindisi al cognac. Così i tre 
uomini a bordo della 
stazione orbitante russa Mir 
- i russi Vasili T sibliev e 
Alexander Lazutkin e 
l'americano JerryLinenger- 
hanno festeggiato la 
«Giornata del cosmonauta» 
che ricorda il primo volo 
nello spazio di luri Gagarin. 
L'alcool a bordo è 
normalmente proibito, ma 
una piccola dose di cognac - 
sostengono i medici russi 
che si occupano della 
missione - potrebbe rivelarsi 
ora addirittura salutare per 
neutralizzare le presenza di 
elementi tossici assorbiti 
dall'organismo dei tre 
cosmonauti nel corso di una 
lunga serie di incidenti e di 
guasti. Venerdì la Nasa 
aveva denunciato un 
eccesso di anidride 
carbonica a bordo della Mir, 
ma ieri )erry Linenger ha 
detto di sentirsi sicuro nella 
stazione nonostante 
l'ultimo di una serie di 
problemi, questa volta per il 
sistema di raffreddamento 
in panne. «Hannofatto 
molte riparazioni - ha detto 
Linenger in un 
collegamento radio con il 
centro spaziale di Cape 
Canaveral, in Florida -, e 
quindi spero che tutto 
andrà per il meglio e saremo 
in grado di mettere tutto a 
posto». Il guasto al sistema 
idraulico di raffreddamento 
ha provocato una fuga di 
vapori, con conseguenti 
condizioni di caldo e umido 
insopportabili. 
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I'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


I «Misteri» 
di Lorenza 
tra Kienza 
ed emozioni 


ROMA. Misteri anticipa e 
si butta nella prima serata 
televisiva, ormai non più 
affollata soltanto di quiz e 
varietà (da lunedì 14 
aprile, su Raitre). Lorenza 
Foschini, che come 
sempre conduce il 
programma di 
approfondimento 
sull'indicibile che è dentro 
e fuori di noi, sarà 
affiancata questa 
primavera da un inviato 
misterico, Stefano Madia. 
Comincerà dalla piramide 
di Cheope in Egitto, dove 
forse ci mostrerà la prova 
che quelle grandi tombe 
di Faraoni non le avevano 
costruite i Faraoni, ma un 
popolo più antico 
addirittura di quattromila 
anni. «Il mistero è dentro 
di noi», ripete Lorenza 
Foschini citando 
Turandot, ecosì rivelando 
il suo desiderio razionale 
di trovare, comunque, 
delle certezze: «Il mistero 
è solo quello che la scienza 
non è riuscita a spiegare». 
La presentazione del 
programma l'altro ieri in 
una conferenza stampa 
alla Rai di Roma. Una 
giornalista le ha chiesto: 
«Lorenza Foschini è 
affascinata dalla 
spiritualità ma 
terrorizzata 
dall'altitudine?». «Sono 
una creatura molto 
terrestre...e soffro di 
vertigini», risponde. Ha 
definito la sua una 
trasmissione borderline, 
deve affascinare senza 
spaventare. Le chiedono 
continuamente 
definizioni; e lei si piega: 
«l'ignoto spaventa, il 
mistero attrae»; e le 
donne «hanno meno 
paura del mistero, 
rispetto agli uomini che 
magari ne sono anche più 
affascinati». 

Quali sono i misteri che 
affascinano Lorenza 
Foschini?«Quelli di tutti. 
Le grandi angosce, le 
grandi paure di fine 
Millennio. I grandi 
interrogativi: c'è vita dopo 
la morte? Esiste una 
divinità o è tutto scritto 
nel nostro Dna? Dove 
stiamo portando 
l'ambiente o la nostra 
salute?». Davvero 
possiamo trovare 
analogie con l'anno 
Mille?«Si sono cercate e 
trovate. Ma io penso che 
sia molto diverso. 
Nell'anno Mille l'uomo 
che aveva paura della 
morte, per la salute o per 
qualsiasi altra cosa, 
poteva prendersela con 
Dio e con il Diavolo. Oggi 
diamo tutte le colpe a noi 
stessi». Com'è stato il 
passaggio da giornalista a 
capostruttura di Raitre, 
come ci si trova?«È bello 
portarsi dietro 
l'esperienza di giornalista, 
e poi poter creare, ideare, 
spaziare aldilà del lavoro 
di cronista». Qual è 
l'emozione più forte, nel 
lavoro che fa? «Il dubbio, 
che è il motore della 
ricerca, guai ad avere 
certezze. Il dubbio è 
un'emozione continua». 
Ora Misteri, «Indagini 
scientifiche di fine 
millennio» (nuovo titolo 
della trasmissione) è 
anche un libro (ERI- 
Rizzoli) dal titolo solo 
leggermente variato: 
«Inchiesta sui misteri di 
fine millennio». Che si 
conclude con questa 
risposta dello storico 
Jacques Le Goff: 
«Cominciamo con lo 
scongiurare questi 
fantasmi. Il dovere 
dell'uomo del Duemila è 
di non credere all'anno 
Duemila». Perché Lorenza 
Foschini ama il mistero. 

Ma ancora non ci crede. 


N.T. 


DANZA 


A Cagliari il Balletto di Zurigo con un lavoro ispirato alla partitura bachiana 


Parabole d'amore e d'abbandono 
Le «Variazioni Goldberg» per Spoerli 

Già direttore a Basilea e poi in Germania alla Deutsche Oper am Rhein, il coreografo è tornato nel suo paese alla testa della 
compagnia svizzera. E per la tournée italiana ha scelto un pezzo neoclassico con ballerini in calzamaglia. 



Giorgio Madia in coppia con Karine Seneca 


CAGLIARI. Al Teatro Comunale di 
Cagliari la stagione di balletto ha 
preso quota; dopo Lo Schiacciano¬ 
ci di Roland Petit e in attesa, a 
giugno, di un Martyre de Saint 
Sehastien che si preannuncia 
fuori della norma, visto che la 
coreografia è stata affidata allo 
scatenato gruppo spagnolo La 
Fura dels Baus, ecco comparire il 
Balletto di Zurigo nelle Goldberg 
Variationen di Heinz Spoerli, il 
coreografo che da circa un anno 
è anche alla testa del complesso 
svizzero. Già direttore a Basilea 
ma poi trasferitosi In Germania, 
alla Deutsche Oper am Rheln, 
Spoerli ha fatto ritorno nel suo 
paese con un mandato che Im¬ 
pegna la compagnia di Zurigo 
ad assumere la fisionomia di 
compagnia di giro. Nuovi balle¬ 
rini sono pertanto entrati a far 
parte del gruppo, come Ethan 
Miefel, proveniente dal New 
York City Ballet o la flessuosa 
olandese 11 j a Louwen, altri se ne 
sono andati. Certo il processo di 
assuefazione alla mano del nuo¬ 
vo coreografo-direttore non si è 
ancora concluso, ma il prudente 
acquisto di opere già rodate, af¬ 
fiancate a più rare (per ora) crea¬ 
zioni, lo facilita. 

D'altra parte Goldberg Varia¬ 
tionen, balletto dalle tinte evoca¬ 
tive ma tecnico e tenuto su pal¬ 
coscenico nudo (fu allestito alla 
Deutsche Oper am Rhein all'ini¬ 
zio degli anni Novanta), è pro¬ 
prio un perfetto biglietto da visi¬ 
ta dello «stile Spoerli». Uno stile 
neoclassico e musicale, costruito 
sul più ovvio dei rapporti che 
stringe la musica alla danza, 
cioè la (quasi) perfetta sintonia 


tra passi e suoni. Uno stile che 
però tenta In ogni occasione di 
affrancarsi dalla meccanicità e 
dalla pura astrazione che pro¬ 
prio questo rapporto può indur¬ 
re, grazie a un colore espressivo 
che in Goldberg Variationen mu¬ 
ta continuamente, in un arcoba¬ 
leno di emozioni trascoloranti 
dalla gioia alla malinconia, dalla 
spensieratezza all'angoscia. 

All'apertura del sipario sco¬ 
priamo l'intera compagnia in 
calzamaglia e in penombra; 
sembra uno scorcio béjartiano, 
simile all'incipit dei più celebri 
balletti anni Settanta del mae¬ 
stro francese. Invece al termine 
delle trenta variazioni, eseguite 
con tocco sicuro e morbido dal 
pianista Alexey Botvinov, ci ac¬ 
corgiamo che la coreografia ha 
un impianto strutturale ben 
lontano da quel tempo. Lo stes¬ 
so scorcio béjartiano torna in¬ 
fatti a siglare la fine del balletto 
ma ha un altro sapore. Spoerli 
riesce a creare un'opera circola¬ 
re, ma anche a piegare la perce¬ 
zione dello spettatore, dimo¬ 
strando che due scene, per 
quanto Identiche nella forma, 
divergono nella sostanza se tra 
Luna e l'altra sono passate im¬ 
magini capaci di modificarne la 
specularltà. 

Ciò che scorre, sulle trenta, 
colossali, variazioni bachlane, è 
un fermento di incontri appa¬ 
rentemente inoffensivi e casua¬ 
li: tre giovani in bianco danzano 
su fondale azzurro seguiti da un 
quintetto «a canone» da cui si 
stacca un solista in rosso. Poi 
muta il sipario che diviene blu 
ed è la volta di un incontro tra 


una soave ballerina orientale 
(Yen Han) e il più nervoso degli 
interpreti del canone preceden¬ 
te, Oliver Lucea. Sarà un gioco 
di entrate e uscite, di fondali e 
costumi che progressivamente 
perdono vivacità per assumere 
tinte più sfumate e persino più 
acidule? Nient'affatto. Nel via 
vai della danza pura, in cui tra¬ 


spare qualche scorcio di manie¬ 
ra, spiccano momenti di felicità 
inventiva, si percepisce il pas¬ 
saggio graduale ma inesorabile 
dalla giovinezza alla maturità. E 
proprio a un bel danzatore ita¬ 
liano, Giorgio Madia, in coppia 
con Karine Seneca, tocca tratteg¬ 
giare il disegno di un rapporto 
su cui grava il peso dell'immi¬ 


nente distacco. Anche qui il mo¬ 
vimento lascia spazio alla musi¬ 
ca e la musica non prevarica sul¬ 
la danza; l'ottima prova del 
complesso di Zurigo si avvan¬ 
taggia del bell'equilibrio rag¬ 
giunto in queste metafisiche, vi¬ 
bratili Goldberg Variationen. 


Marinella Guatterini 


Lindsay Kemp 
pensa a un film 
su David Bowie 

Imprevedibile e geniale. Ed 
ora, per Lindsay Kemp, si 
aprono le porte del grande 
cinema. In tournée in questi 
giorni in Italia con lo 
spettacolare «Reves de 
Lumiere» che debutterà 
martedì prossimo al teatro 
Nazionale di Milano, ha 
«confessato» di essere stato 
contattato dal regista 
ingleseTodd Hanesperla 
realizzazione di un film che 
ripercorrerà gli straordinari 
anni Sessanta e liberamente 
ispirato alla vita di David 
Bowie. «Abbiamo vissuto 
insieme a Londra nel 
quartiere di Soho - ha 
raccontato - Kemp - Un 
periodo indimenticabile. 
Esplosivo, stimolante, carco 
di energia, di amore e di 
lacrime...Attimi consumati 
come una vita. Sarà difficile 
dimenticare. Bowie è 
entrato nella mia esistenza 
come un angelo. Poi è 
volato via. Chissà se un 
giorno ritornerà la magia di 
quel periodo, del 
leggendario "Ziggy 
Stardust" che ci vide, per la 
prima volta, riuniti come 
interpreti e autori». Accanto 
a David Bowie, Lindsay 
Kemp non nasconde 
un'altra passione, un 
capitolo sconosciuto della 
sua lunga carriera di artista. 
«Ho conosciuto Antonio 
Banderas, giovanissimo, 
molti anni fa - ricorda - se 
fossi stato più saggio, meno 
impulsivo, sarebbe ancora 
nella mia compagnia. Fu lui 
stesso a domandarmi di 
poter lavorare con i miei 
danzatori. Era stato 
convincente, ma non lo 
presi sul serio. E oggi il 
rimpianto è fortissimo». 


TEATRO 


Il testo di Battaglini 


Abbuffate di famiglia 
per im anniversario 


Al Filodrammatici di Milano la pièce con Glauco 
Onorato, regia di Giampiero Solari. 


MILANO. Raffaella Battaglini, 
drammaturga under 40, plurlpre- 
miata e, quel che più conta, rap¬ 
presentata, sembra avere un'os¬ 
sessione per il cibo. Perlomeno 
ce l'ha per 1 pranzi, le cene, qua¬ 
si pretesti per avvenimenti che 
devono ancora accadere o che 
sono già, irrimediabilmente, ac¬ 
caduti, nel mescolamento dei 
piani temporali, fra passato e 
presente. 

Due dei suoi testi più noti, in¬ 
fatti, L'anniversario e L'ospite d'o¬ 
nore, si svolgono a tavola duran¬ 
te una cena che si rivela, in en¬ 
trambi 1 casi, inquietante. So¬ 
prattutto in L'anniversario in 
questi giorni in sce¬ 
na al Teatro Filo- 
drammatici con la 
regia di Giampiero 
Solari. 

Un tavolo rettan¬ 
golare, apparecchia¬ 
to con una certa cu¬ 
ra per una cena, po¬ 
sto su di una pedana 
girevole, che nei 
momenti di tensio¬ 
ne o di «mistero», 
compie un giro su se 
stesso, domina la 
scena che la regia si¬ 
tua in una stanza 
chiusa, quasi con- 
centrazionaria se 
non fosse per una fi¬ 
nestra e una porta 
che si aprono su di 
un fuori che non ve¬ 
diamo. 

Quello che qui importa, del 
resto, è il rituale fintamente for¬ 
male, ma in realtà sadomasochi- 
stico, che si instaura fra 1 tre 
commensali, serviti da un inap¬ 
puntabile cameriere-cuoco, che 
pare saperla lunga, fin dall'ini¬ 
zio, su quei tre vestiti in abito da 
sera e smoking, magari senza 
cravatta, come l'ospite più gio¬ 
vane. 

La giovane donna e il ragazzo 
sembrano capitati all'improvvi¬ 
so in quella che ci si dice una 
villa; ma a pranzo cominciato ci 
si rende conto -per via di un gio¬ 


co di sdoppiamento dei perso¬ 
naggi, del loro andare avanti e 
indietro nel tempo, assumendo 
diverse identità- , che fra loro 
esiste una familiarità della quale 
sono, allo stesso tempo, vittime 
e carnefici. 

Una familiarità scandita dalle 
portate dei vini e dei cibi, che 
sono veri e che vengono man¬ 
giati di fronte a noi, sempre -si 
intuisce- inquietantemente 
identici ad ogni anniversario 
che riunisce quella strana fami¬ 
glia; anche se quel pasto, al qua¬ 
le assistiamo in diretta, assume, 
perlomeno per il padrone di ca¬ 
sa, il carattere di una vera e pro¬ 
pria «ultima cena». 

Se un eccesso è da 
rimproverare a que¬ 
sto testo molto am¬ 
bizioso di Raffaella 
Battaglini è il suo in¬ 
dulgere eccessivo ai 
piaceri della conver¬ 
sazione: caratteristi¬ 
ca che si ritrova, del 
resto, anche nei la¬ 
vori più recenti di 
questa scrittrice che 
ha indubbie qualità, 
ma che, a volte, ri¬ 
schia di rimanere 
rinchiusa nei rituali 
creati per «stritolare» 
1 suoi personaggi. 

La regia di Solari 
gioca proprio su que¬ 
sta sovrabbondanza, 
si direbbe per partito 
preso, e vi inserisce 
degli allarmi, delle inquietudini, 
delle premonizioni evidenti: per 
esempio, nell'ossessivo ripetersi 
di un suono simile a una confla¬ 
grazione. 

Tutta l'impostazione dello 
spettacolo, comunque, ruota at¬ 
torno all'interpretazione quasi 
astratta, nella falsa naturalezza 
dell'insieme, di Patrizia Zappa 
Mulas, Ruggero Dondi, Glauco 
Onorato, Gaetano D'Amico, tut¬ 
ti quanti al servizio del non faci¬ 
le testo. 



Una scena da «L'annivenario» 
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FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 


Maria Grazia Gregori 
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Lo Sport 


Mountain bike 
Paoia Pezzo 
regina austraie 

Paola Pezzo ha vinto la 2“ prova 
di Coppa del Mondo di 
mountain bike donne svoltasi 
ieri in Nuova Zelanda. Al 
secondo posto, staccata di 4 '01 ' 
si è classificata la canadese Alison 
Sydor. Il trionfo delle italiane è 
stato completato dal 3“ di Nadia 
De Negri (a 6'23'') e dal quarto di 
Annabella Stropparo (a 8'12"). 
Pezzo si era imposta anche nella 
prima prova di Coppa, 7 giorni fa 
a San Francisco. 


Tergat e ii Kenia 
occupano 
ia Stramiiano 

Paul Tergat, il keniano re del 
cross mondiale, che ieri nella 
Stramiiano era atteso al record 
della distanza, ha vinto davanti a 
due compatrioti, ma il 59' 47” del 
connazionale Moses Tanni nel 
1993, rimane ancora primato. 
Tergat ha chiuso in Ih e 23 
secondi. Il keniano non ha mai 
dato la sensazione di poter 
abbattere il muro dei 59' 
nonostante le lepri, Kosgei e 
Cheriyuot (entrambi keniani), i 


suoi tempi sono stati sempre 
lontani dai passaggi di Tanni. Per 
il suo allenatore, Gabriele Rosa 
«la gara è arrivata lontana dal 
miglior periodo di forma di 
Tergat». Rimangono vittoria e 30 
milioni a Tergat e vari miliardi 
da assegnare ai possessori dei 
biglietti della lotteria abbinati ai 
primi atleti classificati. È dal 
1990 che vincono i keniani, 4 
Tanni, 4 Tergat, mentre 
Vincenzo Modica, sesto 
(lh,3'28") è stato il primo 
italiano: «Se avessi deciso di 
correre sul brasiliano Da Costa 
(4°) invece che sullo spagnolo 
Rey, avrei potuto far meglio». 



Tennis^ Chang 
e Rafter finalisti 
a Hong Kong 

Il numero tre del mondo e testa 
di serie numero uno al torneo 
Salem Open di Hong Kong, 
l'americano Michael Chang, 
dopo aver battuto in semifinale 
lo svedese Thomas Johansson per 
7:6 (7-5) 6:4 affronterà in finale 
l'australiano Patrick Rafter 
«giustiziere» dell'altro 
americano Brian MacPhie per 36 
6160. Chang l'anno scorso è 
stato sconfitto in finale da Rete 
Sampras. 


Pallamano: Trieste 
batte Modena 
suo il 14° scudetto 

La Principe Trieste ha vinto ieri il 
suo 14“ scudetto, 4“ consecutivo, 
battendo in casa 24-22 (12-11) la 
Gamma 2 Modena, squadra 
neopromossa in Al che aveva 
comunque battuto anche 
all'andata 25-22. Nel Trieste 
grande prestazione del portiere 
Mestriner e del nazionale 
Massotti autore di 7 reti. Nel 
Modena i migliori sono stati lo 
slavo Nazirevic e il capitano 
Nocetti. 


Pugni Usa 
De la Hoja 
a caccia 
del mondiale 

Oscar De la Hoya e Pernell 
Whitaker pesavano, questa 
notte al momento di 
incontrarsi perii 
campionato del mondo 
Wbc dei welter ambedue 
66 kg esatti: una parità, 
quella tra i due americani 
che si sfidano a Las Vegas 
non replicata al betting, le 
scommesse, per le quali De 
la Hoya, che per questo 
match ha abbandonato il 
suo titolo di campione del 
mondo Wbc dei 
superleggeri, è dato 
favorito 3-1.11 suo obiettivo 
è «diventare il più grande e 
poi il cinema». Sorriso 
sgargiante, passo sicuro, 
l'americano di origine 
messicana è considerato 
l'ultimo superdotato della 
boxe Usa con i suoi 24 ans, 
23 combattimenti e 
altrettante vittorie, la 
maggior parte prima del 
limite. Soprannominato 
«golden boy», ha già 
guadagnato una fortuna, 
30 milioni di dollari, oltre i 
10 che guadagnerà per 
l'incontro con Whitaker. 

De la Hoya è una vedette, 
ma non gli basta: «Voglio 
che la gente si ricordi di me 
non solo come grande 
pugile, ma come il più 
grande. Certo ci vorrà del 
tempo, ma ci riuscirò, 
anche a costo di incassare 
una sconfitta di 
passaggio». De la Hoya è 
considerato nello sport 
americano un ragazzo 
saggio, una perla bianca in 
un mondo agitato come 
quello della boxe. La sua 
storia comincia prima delle 
Olimpiadi, quando 
promette alla mamma 
morente di vincere per lei, 
un giorno, la medaglia 
d'oro, cosa poi 
effettivamente avveratasi 
nel'92 a Barcellona 
quando fu proprio lui a 
vincere l'unico oro della 
squadra americana. 


CICLISMO 


Oggi si corre la più «arcaica», affascinante corsa. Bici appesantite per affrontare il pavé 


Cam; odiata Roubaix 
sfida da attrazione fatale 


E MALATO DI CANCRO 


Annstrong 
«Miglioro 
pedalerò 
di nuovo» 



Un'immagine della Parigi-Roubaix 


Si corre oggi pomeriggio la corsa 
più folle del calendario ciclistico. 
Una corsa che non ha eguali, per 
via di quegl'interminabili tratti di 
pavé che tritano i cuori e snervano 
i tendini. 

La Parigi-Roubaix, terzaprovadi 
Coppa del Mondo, è una corsa che 
mette i brividi a tutti già alla par¬ 
tenza di Compiégne e fa gridare i 
«dannati del pedale» dalla foresta 
di Aremberg fino alla cittadina dei 
minatori, dove la Francia assume i 
toni e i colori dei paesaggi fiam¬ 
minghi. 

Si ama o si odia 

La Roubaix non può lasciare in¬ 
differenti: o la si ama o la si odia. Ci 
sono stati corridori che hanno co¬ 
struito la loro fama su queste strade, 
come Eddy Merckx (tre vittorie) Ro¬ 
ger De Vlaeminck (monsieur Rou¬ 
baix, con quattro vittorie, ndr), 
Francesco Moser (tre volte primo) e 
con loro Fausto Coppi, Felice Gi- 
mondi. 

Ma ci sono stati veri e propri cam¬ 
pioni che non ne hanno mai sop¬ 
portato il sapore di quella polvere di 
carbone che ti secca la gola, hanno 
sempre respinto con forza l'idea di 
doversi misurare su quei sampietri¬ 
ni enormi, su quelle strade di cam¬ 
pagna sconnesse e scivolose come 
saponette, transitate durante tutto 
l'anno solo da camion, carri e tratto¬ 
ri. 


La corsa più «vera» 

Per molti atleti la Parigi-Roubaix è 
la sublimazione della fatica: nulla di 
più tremendo ma anche nulla di più 
seducente. La Roubaix, si sa, è la cor¬ 
sa meno ciclistica dell'intero calen¬ 
dario, ma è la corsa assieme al Tour 
de France, più profonda, più auten¬ 
tica, più vera, per via della sua storia, 
della sua ritualità profonda, vera, 
quasi religiosa. 

Stop alla tecnologia 

La Roubaix è un fermo immagine 
sulla storia. Qui la tecnologia subi¬ 
sce un duro contraccolpo. Dice 
Giancarlo Ferretti, decano dei diret¬ 
tori sportivi, tecnico di Michele Bar- 
toli (oggi assente) e Fabio Saldato 


L'anno scorso la Mapei 
mise a segno l'en plein 

Lo scorso anno fu un autentico campionato sociale. La Mapei 
piazzò nei primi cinque posti ben quattro corridori. Museeuw, 
Bortolami e Tati sui gradini del podio, e quinto Ballerini. Il solo 
intruso Stefano Zanini, quarto. Quest'anno il varesino però è 
stato ingaggiato dal dottor Squinzi, sponsor della Mapei, per 
rimpiazzare Bortolami finito alla Festina, in Francia. La Mapei, 
dunque parte con uomini che conoscono bene anche i minimi 
dettagli della corsa. 

Anche oggi la Roubaix rischia di diventare un affare per soli 
uomini della Mapei. Perché i Museeuw, i Ballerini, iTafi, gli 
Zanini sono ancora loro i grandi favoriti di giornata, ma 
dovranno fare attenzione all'ucraino Tchmil, al francese 
Moncassin, al danese Sorensen e al blocco olandese della Tvm 
con Van Petegem e Capiot in prima fila. La Parigi-Roubaix sarà 
trasmessa in diretta tv da Raidue. Inizio della trasmissione alle 
15.10. 


P.A.S. 


(secondo in una Roubaix): «Oggi le 
strade sono molto cambiate dai 
tempi in cui correvano i Coppi, gli 
stessi Merckx e Gimondi, ma si può 
dire che le strade della Roubaix, in 
assoluta controdenza, sono peggio¬ 
ri oggi di ieri». 

Perché qui, i tratti lastricati di pa¬ 
vé - continua Giancarlo Ferretti - 
non vengono sistemati, accuditi, 
ma vengono lasciati al loro degrado 
naturale. E le biciclette, che oggi so¬ 
no dei gioiellini di tecnologia, leg¬ 
gerissime, costmite con materiali 
innovativi, vengono appesantite 
perl'occasione, irrobustite. 

Biciclette tradizionali 

Biciclette sempre meno futuribili 
e sempre più nel segno della tradi¬ 
zione. Gli stessi tubolari, oggi finis¬ 
simi, leggerissimi quasi impercetti¬ 
bili, sono appesantale affinché pos¬ 
sono assorbire meglio i colpi. Qual¬ 
che hanno fa, ci fu la mania delle bi¬ 
ciclette ammortizzate, in particola¬ 
re le forcelle. 

La Roubaix, ha premiato solo Du- 


clos Lassalle, che vinse con una bici¬ 
cletta ammortizzata, tutti gli altri 
hanno vinto con biciclette tradizio¬ 
nali, perché la Roubaix non ama il 
progresso ma solo il coraggio, la for¬ 
za, la voglia di arrivare». 

«Quando ti trovi ad entrare nella 
foresta di Aremberg, tratto cruciale 
di pavé, che segna il vero inizio della 
corsa, prò vi una sensazione di onni¬ 
potenza - racconta invece Franco 
Ballerini, che negli ultimi anni è sta¬ 
to sempre, per una questione o per 
l'altra, un grande protagonista -. La 
verità è che in alcune circostanze 
provi un vero e proprio piacere pro¬ 
fondo nel vedere dietro gli avversari 
che saltano per aria. Si piuò quasi di¬ 
re che si tratta della corsa contro gli 
avversari ma soprattutto contro la 
vita, contro il proprio destino. Per 
questo affascinante. Per vincere 
una Roubaix devi arrivare ad odiare, 
prima la corsa poi gli avversari: è 
proprio la corsa dell'odio e dell'a¬ 
more». 


Pier Augusto Stagi 


COMPIEGNE (Francia). Lance Ar¬ 
mstrong sta vincendo la sua batta¬ 
glia per la vita. L'americano cam¬ 
pione del mondo nel 1993, opera¬ 
to nell'ottobre scorsoper un tumo¬ 
re ai testicoli che si stava estenden¬ 
do ad altre parti del corpo, ha for¬ 
nito notizie rassicuranti sulle pro¬ 
prie condizioni di salute in una 
conferenza stampa tenutasi dopo 
la «punzonatura» della Parigi- 
Roubaix. 

«All'ultimo controllo tutto sem¬ 
brava tornato normale - ha spiega¬ 
to Armstrong -. Ogni mese ad Au¬ 
stin mi sottopongo a controlli sul 
sangue e ogni tre mesi vado ad In¬ 
dianapolis per esami medici molto 
accurati. Il prossimo lo avrò a mag¬ 
gio. Secondo i risultati degli ultimi 
test - ha aggiunto Armstrong - il 
mio tasso à HCG, che determina 
la presenza del cancro, è ancora di¬ 
minuito. Però non si sa mai cosa 
può succedere». 

Armstrong, a cui stanno ricre¬ 
scendo i capelli persi in seguito a 
chemioterapia, è apparso dimagri¬ 
to. «Faccio delle uscite in bicicletta 
- ha rivelato - che in media durano 
due ore, ma l'ultima volta ho peda¬ 
lato per cinque. Non seguo un pro¬ 
gramma di allenamenti prestabili¬ 
to, ma ogni volta mi sento meglio. 
Però non voglio lasciarmi prende¬ 
re da facili entusiasmi. I medici mi 
hanno raccomandato di fare tutto 
senza forzare. Mi piacerebbe tor¬ 
nare a correre, però per prima cosa 
tengo alla salute. Potrei rientrare 
verso la fine della stagione - ha sot¬ 
tolineato il corridore americano - 
ma tutto dipenderà dal parere dei 
medici». 

Armstrong ha poi detto che oggi 
non assisterà alla Parigi-Roubaix. 
«Meglio di no - ha detto -. Mercole¬ 
dì scorso ho avuto un tuffo al cuo¬ 
re, perché era il giorno della Frec¬ 
cia-Vallone, che io avevo vinto 
l'anno scorso. Ma le cose cambia¬ 
no. Prima il ciclismo aveva un po¬ 
sto immenso nella mia vita, adesso 
invece mi interessano altre cose: 
vivere è già una cosa formidabile. 
Paragonato a una malattia, il cicli¬ 
smo mi sembra facile e senza peri¬ 
coli». 


LE Forze in Campo 


-ORE 16.00- 


SERIE A _ 20/4/199T 

BOLOGNA-JUVENTUS _ 

CAGLIARI-INTER _ 

FIORENTINA-ROMA. _ 

LAZIO-REGGIANA _ 

MILAN-PIACENZA _ 

NAPOLI-ATALANTA _ 

PARMA-UDINESE _ 

SAMPDORIA-VERONA _ 

VICENZA-PERUGIA 


_ OGGI IN B _ 

BRESCIA-CASTELSANGRO 

CESENA-BARI _ 

CREMONESE-TORINO 

EMPOLI-COSENZA _ 

FOGGIA-RAVENNA _ 

LECCE-PALERMO _ 

PESCARA-GENOA _ 

REGGINA-PADOVA _ 

SALERNITANA-CHIEVO V. 
VENEZIA-LUCCHESE 


ATALANTA-BOLOGNA 


12 

P i n ato 

1 

Antonioii 

4 

Carrara 

2 

Tarozzi 

6 

Mirkovic 

20 

Torrisi 

13 

Sotti i 

27 

Mangone 

3 

Bonacina 

3 

Paramatti 

18 Foglio 

30 

Brambilia 

15 Sgrò 

9 

Marocchi 

10 

Morfeo 

8 Scapoio 

11 

Gallo 

16 

Nervo 

9 

Inzaghi 

18 

Fontoian 

25 

Lentini 

10 Koiyvanov 

Arbitro: Trentaiange di Torino 

1 

Micino 

22 

Brunner 

5 

Fortunato 

11 

Magoni 

19 

Rossini 

13 

Pavone 

20 

Rotei ia 

23 

Seno 

8 

Persson 

31 

Schenardi 

29 

Carbone 

5 

De Marchi 

7 

Mangallanes 

7 

Bresciani 


CLASSIFICA 


JUVENTUS ... 

PARMA.. 

INTER .... 

BOLOGNA... 

SAMPDORIA 

LAZIO .... 

MILAN ... 

ROMA.... 

ATALANTA... 

FIORENTINA. 

VICENZA . 

UDINESE . 

NAPOLI.. 

PIACENZA.... 

PERUGIA. 

CAGLIARI. 

VERONA H.... 
REGGIANA... 


REGGIANA-VICENZA 


52 

22 Baiiotta 

1 

Mondin! 

46 

2 Sordo 

8 

Mendez 

42 

27 Galli 

2 

Sartor 


5 Beiersdorfer 

5 

Beloni 

42 

17 Tonetto 

3 

D’Ignazio 

40 

28 Parente 

19 

Otero 

40 

4 Mazzoia 

13 

Maini 

36 

34 Longhi 

25 

Gentilini 

36 

25 Pacheco 

10 

Viviani 

35 

18 Vaiencia 

16 Beghetto 

35 

11 Simutenkov 

11 

Cornacchini 

35 

Arbitro: Branzoni di Pavia 

35 

1 Gandini 

22 

Brivio 

33 

13 Grun 

18 

Amorini 

27 

15 Cherubini 

7 

Rossi 

27 

23 De Napoli 

15 

lannuzzi 

26 

26 Carr 

23 

Ambrosetti 

19 

33 Vecchiaia 

17 

Wome 

18 

29 Mi netti 

24 

Firmani 


ROMA-PARMA 

1 

Cervone 

12 Buffon 

31 

Tetradze 

14 Mussi 

27 

Pi volto 

21 Thuram 

13 

Petruzzi 

17 Cannavaro 

32 

Candela 

3 Benarrivo 

18 

Tommasi 

9 Crippa 

15 

Di Biagio 

7 Sensini 

8 

Statuto 

8 Baggio 

11 

Carboni 

18 Strada 

9 

Balbo 

11 Crespo 

17 

Toni 

19 Melli 


Arbitro: 

Braschi di Prato 


26 

Berti 

23 

Nista 

7 

Moriero 

22 

Zè Maria 

21 

Bernardini 

27 

Morello 

10 

Fonseca 

24 

Pinton 

30 

A. Conti 

33 

Brolin 

24 

Del Vecchio 

31 

Pedros 



20 

Chiesa 


1 JUVENTUS-UDINESE 

NAPOLI-CAGLIARI 

1 Peruzzi 

22 Torci 

1 Taglialatela 

34 Sterchele 

5 Porrini 

30 Genaux 

2 Ayala 

2 Pancaro 

4 Monterò 

23 Pierini 

15 Baldini 

4 Villa 

2 Ferrara 

5 Calori 

16 Colonnese 

27 Mi notti 

22 Pessotto 

3 Sergio 

3 Milanese 

3 Bettarini 

7 Di Livio 

2 Helveg 

9 Esposito 

11 Muzzi 

14 Deschamps 

4 Rossitto 

5 Boghossian 

26 Berretta 

18 Jugovic 

16 Giannichedda 

6 Cruz 

20 Sanna 

21 Zidane 

29 Locatelli 

11 Pecchia 

10 O' Neill 

9 Boksic 

20 Bierhoff 

18 Caccia 

9 Silva 

15 Vieri 

11 Poggi 

14 Aglietti 

28 Tovalieri 

1 Arbitro: Bettin di Padova 

Arbitro: Rodomonti di Teramo 

12 Rampolla 

12 Caniato 

12 Di Fusco 

12 Abate 

13 Juliano 

13 Bertotto 

22 Crasson 

13 Scugugia 

6 Dimas 

21 Orlando 

4 Bordin 

33 Taccola 

20 Tacchinardi 

8 Gargo 

21 Policano 

6 Losntrup 

8 Conte 

27 Cappioli 

24 Altomare 

7 Tinkler 

19 Lombardo 

7 Amoroso 

23 Longo 

14 Carlet 

16 Amoruso 

9 Clementi 

8 Caio 


1 SAMPDORIA-LAZIO 

INTER-MILAN 

1 Ferron 

1 Marchegiani 

1 Pagliuca 

1 Rossi 

2 Balleri 

2 Negro 

20 Angioma 

11 Costacurta 

5 Mannini 

20 Grandoni 

19 Pagania 

29 Vierchowod 

24 Dieng 

6 Chamot 

7 Fresi 

6 Baresi 

7 Pesaresi 

5 Favalli 

2 Bergami 

3 Maldini 

14 Karembeu 

14 Fuser 

8 Ince 

10 Savicevic 

20 Veron 

23 Venturin 

21 Sforza 

8 Desailly 

4 Franceschetti 

16 Okon 

4 Zanetti 

20 Boban 

8 Laigle 

18 Nedved 

6 Djorkaeff 

34 Blomqvist 

10 Mancini 

17 Goliardi 

9 Zamorano 

9 Weah 

9 Montella 

11 Signori 

23 Ganz 

23 Simone 

1 Arbitro: Treossi di Forlì 

Arbitro: Bogi di Salerno 

12 Sereni 

12 Orsi 

12 Mazzantini 

25 Pagotto 

6 Sacchetti 

26 Di Lello 

3 Pistone 

14 Reiziger 

13 Invernizzi 

21 Piovanelli 

5 Galante 

21 Tassotti 

15 Saisano 

4 Marcolin 

14 Winter 

13 Ceco 

19 Vergassola 

15 Baronia 

18 Berti 

24 Eranio 

16 Iacopino 

7 Rambaudi 

27 Branca 

18 Baggio 

25 Carparelli 

8 Buso 

30 Di Napoli 

19 Dugarry 


PIACENZA-FIORENTI N A 


1 

Taibi 

1 

Toldo 

2 

Polonia 

2 

Carnasciali 

14 

Conte 

19 

Paladino 

6 

Lucci 

5 

Amoruso 

25 

Delli Carri 

16 

Falcone 

7 

Di Francesco 

32 

Kancheiskis 

17 

Valoti 

14 

Cois 

16 

Scienza 

10 

Rui Costa 

8 

Valtolina 

11 

Oliveira 

18 Tentoni 

9 

Batistuta 

11 

Piovani 

23 

Robbiati 


Arbitro: Beschin di Legnago 


12 Marcon 

22 Mareggini 

4 Maccoppi 

17 Pusceddu 

13 Pari 

6 Firicano 

15 Pin 

20 Bigica 

10 Moretti 

8 Baiano 

9 Luiso 

23 Zerbini 

4 Piacentini 


VERONA-PERUGIA 


12 

Guardalben 

36 

Bucci 

6 

Fattori 

19 

Gautieri 

24 Siviglia 

5 

Dicara 

15 

Bacci 

38 

Mijaikovic 

16 

Baroni 

14 

Matrecano 

3 

Vanoli 

3 

Di Chiara 

7 

Orlandini 

7 

Kreek 

20 

Colucci 

8 

Manicone 

17 

Manetti 

37 

Rudi 

27 

Maniero 

18 Negri 

28 

Zanini 

27 

Pizzi 

Arbitro: Borriello d 

i Mantova 

31 

Landucci 

12 Spagnolo 

32 Brajkovic 

26 

Cotti ni 

2 

Caverzan 

24 

Goretti 

22 

Ferrarese 

2 

T raversa 

25 

Italiano 

36 

Mate razzi 

8 

Ficcadenti 

4 

Castellini 

9 

De Vitis 

29 

Baciocchi 
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DOMENICA 13 APRILE 1997 


Editoriale 

Scrittori 
non legiferate 
sulla lingua 


CARMINE DE LUCA 


L e pulsioni a mette¬ 
re ordine nella lingua 
che parliamo e scri¬ 
viamo e a fare le pul¬ 
ci alla grammatica ha cicli 
ricorrenti. Salgono in cat¬ 
tedra a volte gli scrittori. 
Ora è la volta di Gabriel 
Carda Marquez. Al con¬ 
gresso internazionale di 
lingua spagnola in Messi- 
co ha invocato la semplifi¬ 
cazione della grammatica 
e l'abolizione dell'ortogra¬ 
fia. Ha parlato - secondo 
le cronache dei giornali - 
di un mondo soffocato 
dalle parole. «Le cose - ha 
sostenuto - hanno tanti 
nomi in tante lingue che 
ormai non è facile sapere 
come si chiamano in nes¬ 
suna». 

Che dire delle idee di 
Marquez? Non sarebbe 
corretto liquidarle con 
un'alzata di spalle. Lo 
scrittore ha anche saggia¬ 
mente invocato il silenzio 
contro lo smisurato bla- 
bla del mondo. Semmai, 
va notata la contraddizio¬ 
ne tra l'appello per l'aboli¬ 
zione della grammatica e 
il suo mestiere di creatore 
e sperimentatore di paro¬ 
le. Ma si sa. Gli scrittori 
amano spesso contraddir¬ 
si. 

Marquez non è solo. Al¬ 
tri intellettuali prima di lui 
hanno prodotto appelli e 
proposte per emenda¬ 
menti alla lingua. Sempre, 
comunque, in stridente 
contrasto con la propria 
scrittura. 

Jonathan Swift, per 
esempio. Il caustico crea¬ 
tore di Gulliver nutrì gravi 
preoccupazioni per le de¬ 
turpazioni alle quali la lin¬ 
gua inglese veniva - a suo 
avviso - sottoposta. Scrive 
ai direttori dei periodici 
perché censurino quelli 
che riteneva errori e im¬ 
proprietà. Propone l'istitu¬ 
zione di un'Accademia 
che, come quella francese 
fondata nel 1635, stia a ri¬ 
gorosa guardia della pu¬ 
rezza linguistica. 

In una lettera a un gio¬ 
vane sacerdote si scaglia 
contro i «professori di 
quasi tutte le arti e scien¬ 
ze» in quanto i peggio 
qualificati a spiegare quel 
che intendono dire a co¬ 


loro che non sono della 
loro conventicola. Poi 
Swift nel suo Gulliver in¬ 
venta, adottando com¬ 
plessi giochi combinatori, 
una gran quantità di paro¬ 
le. E in altri scritti gioca a 
scoprire bizzarre etimolo¬ 
gie. Hercules (Ercole) 
avrebbe origine dall'e¬ 
spressione Her cullies (suoi 
citrulli) con la quale Gufa¬ 
le, la più importante delle 
amanti di Ercole, chiama¬ 
va i suoi innamorati. In- 
somma, uno Swift per un 
verso severo conservato- 
re, per altro verso sfrenato 
sperimentatore di lin¬ 
guaggio. 

Analogamente, per il 
francese Raymond Que- 
neau. Propone fin dal 
1937 un progetto di neo¬ 
francese, capace di mette¬ 
re ordine nella complessi¬ 
tà della lingua ufficiale. 
Poi, pentito, prende atto 
che il suo neofrancese 
non ha progredito, anzi 
ha regredito, e il francese 
scritto ufficiale ha resistito 
e si è rafforzato («...nulla 
annuncia il crollo del fran¬ 
cese che credevo di poter 
prevedere», scrive nel 
'69). Un ritorno all'ordine. 
E nonostante la débàcle 
del suo progetto, Que- 
neau inventa per la sua 
scrittura, per le sue storie 
(Zoz/e nel metrò, I fiori blu, 
ecc.) quel sulfureo lin¬ 
guaggio, sorretto da una 
«petite grammaire que- 
nienne». 

S E LE COSE stanno 
così. Se gli scrittori 
che invocano emen¬ 
damenti o semplifi¬ 
cazioni grammaticali, mo¬ 
strano incoerenze e con¬ 
traddizioni, meglio pre¬ 
stare attenzione soltanto 
alla loro produzione crea¬ 
tiva. 

In quanto alla lingua e 
ai suoi usi, piuttosto che 
ipotizzare futuri catastrofi 
o di imbrigliamenti, prefe¬ 
ribile dar credito all'inge- 
gner Gadda: «Non esisto¬ 
no il troppo né il vano, 
per una lingua (...) non 
voglio mollare né palude 
né padule, né il femminile 
né il maschile: e mi riser¬ 
bo di usare d'entrambe le 
forme (lessicali)». 




VICINI 

«Sacchì? 
Spiazzato dalle 
nuove regole» 

«Il fallo sull'ultimo 
uomo ha spiazzato 
le difese in linea». 

Vicini paria di Sacchi, 
della crisi del Milan 
e del passato. «Il tempo 
è stato galantuomo». 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 13 

SI GIOCA ALLE 16 

Il «Barone» 
toma contro 
Tallievo 

Liedholm non andrà 
in panchina, ma oggi 
ali'Olimpico contro la 
sua Roma trova l'allievo 
Ancelotti. Ulivieri è 
furioso coni suoi: 

«Fanno la dolce vita» 

_ LUCA ROTTURA 

A PAGINA 13 



G. P. D'ARGENTINA 

Williams prime 
Schumacher 
in seconda fila 

Partiranno in testa 
le due Williams di 
Villeneuve e di Frentzen. 

La Ferrari di Schumacher 
ha realizzato il quarto 
tempo e oggi partirà 
quindi in seconda fila. 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 15 

PARIGI-ROUBAIX 

Oggi 1260 Km 
di una corsa 
di «altri tempi» 

Si corre oggi la corsa 
in linea piùciassica 
e massacrante: 
la Parigi-Roubaix. Poche 
le speranze pergli 
italiani su un percorso 
che sa di altri tempi. 

PIER AUGUSTO STAGI 

A PAGINA 14 


Scienziati inglesi e olandesi sono riusciti nelFimpresa grazie a un forte campo magnetico 

Sconfìtta la gravità: «volano» le rane 

Librati in aria anche pesci e cavalette. Per i responsabili dell'esperimento anche l'uomo potrà «levitare». 


Pino Daniele attacca, a ragione^ la stampa. Ma... 

Sì, la critica non ha orecchie 

ROBERTO GIALLO 


Noi non diamo 
troppo peso ai libri. 






' l ^ 

l à m m. 


1 g f ' 

'Ma- 


Italiano Latino ^ Greco Storia Filosofìa 


Bologna 


Pad. 23 
A17 


con floppy disk 


Casa editrice G. D’Anna 

Fiienie 


Sconfitta la gravità: un gruppo 
di scienziati inglesi e olandesi è 
riuscito a librare nell'aria rane, 
pesci e cavallette grazie ad un 
campo magnetico di fortissima 
intensità. A detta del professor 
Peter Main, docente di fisica all' 
università di Nottingham, an¬ 
che gli uomini a terra conosce¬ 
ranno l'ebbrezza dell'imponde¬ 
rabilità se si costruirà un grosso e 
potente magnete con un inve¬ 
stimento di circa tre miliardi di 
lire. 

La levitazione degli animali è 
avvenuta in un laboratorio 
olandese presso l'università di 
Nimega. La rana è stata inserita 
in un tubo clindrico e si è alzata 
in aria di due metri quando è 
stato attivato un campo magne¬ 
tico di 16 «tesla», di un milione 
di volte più potente della gravità 
terrestre. 

P. STRAMBA-BADIALE 

A PAGINA T 


Un film dì Pedro Almodóvar 



Scabroso e romantico. 
Grottesco e tenero. 

Antonio Banderas in un 
melodramma “nero” girato 
con il tocco inconfondibile 
del grande regista spagnolo. 
Nell’edizione integrale 
vietata ai minori 
di i8 anni. 



sabato 19 aprile con 


u 


Itaità 


C HI LO CONOSCE sa che 
Pino Daniele non le man¬ 
da a dire. Pacato e gentile, 
ma tagliente quando vuo¬ 
le. E adesso, piazzato ai vertici 
delle classifiche, vuole. Superati 
persino gli U2, dribblato jovanot- 
ti. Pino, con un'intervista a «Ro- 
ckstar», mette il dito in numerose 
piaghe del music-business italia¬ 
no, che a guardare le cifre dei fat¬ 
turati non è poi questa gran cosa. 
Pino ne ha per i discografici che 
promuovono piccole meteore 
con grandi budget, purché stra¬ 
niere. E, naturalmente, se la pren¬ 
de con la critica. Distratta e su¬ 
perficiale, quando non diretta- 
mente truffaldina. Gente che non 
sente i dischi prima di scriverne, 
che dedica più attenzioni al cica¬ 
leccio del pettegolezzo che ai 
suoni delle chitarre. Accusa com¬ 
prensibile e persino un po' giusta: 
non sempre le valutazioni che si 
leggono sul suono di questo o 
quell'artista sono supportate da 
un effettivo lavoro critico. Alla fi¬ 
ne, comunque, quello di sparare 


sul critico è un esercizio abbastan¬ 
za facile: il bersaglio è grosso, 
goffo, spesso impreparato, a vol¬ 
te senza gli strumenti culturali per 
capire davvero il percorso di un 
musicista. Ci sono, naturalmente, 
mille giustificazioni alla triste con¬ 
dizione della critica musicale ita¬ 
liana. Per esempio: perchè Pino 
Daniele ha presentato il suo disco 
e il giorno dopo tutti i giornali so¬ 
no usciti con la critica? Non era 
meglio che qualcuno lo sentisse 
meglio, magari due, tre volte, 
magari con le cuffie, invece di 
dargli un'orecchiata veloce con i 
tempi di consegna del pezzo dilu¬ 
ti in minuti secondi? Insomma: la 
battaglia di Pino dovrebbe avere 
orizzonti un po' più ampi e i rim¬ 
proveri che si fanno alla critica 
andrebbero forse girati all'intero 
sistema dei media, che considera¬ 
no cultura i libri (quasi sempre), il 
cinema (spesso) e mai (o quasi 
mai) la musica leggera, la canzo¬ 
ne, il rock. Non risulta, per esem¬ 
pio, che all'indomani dell'uscita 
di un libro ogni giornale abbia il 


suo bel pezzo di critica e com¬ 
mento come invece succede ai di¬ 
schi. Per cui forse Pino dovrebbe 
anche rivolgere qualche attenzio¬ 
ne ai suoi uomini di marketing, 
che puntano evidentemente sulla 
quantità degli articoli raccolti più 
che sulla qualità del lavoro critico. 

Ma questi son forse dettagli: Pi¬ 
no Daniele ha il merito di aver 
sollevato un problema di cui si di¬ 
scute da sempre in pochi ambien- 
tini intimi e snob, quelli, appunto, 
della critica. Pino ha lavorato me¬ 
si, forse più, per il disco che ora 
vende tanto bene, e non trova 
giusto ritrovarselo tritato da giu¬ 
dizi affrettati e telegrafici. Chiede 
che la critica lavori seriamente, 
ma dimentica forse che molti suoi 
colleghi proprio contro quest'at¬ 
tenzione si sono più volte scaglia¬ 
ti. Giusto: la critica faccia il suo la¬ 
voro! Ma quando lo farà bene sia¬ 
mo sicuri che la canzone italiana, 
la musica di casa nostra, alcuni 
osannati «talenti», potranno go¬ 
dere dei giudizi lusinghieri che in¬ 
cassano oggi? 
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l'Unità 



Domenica 15 aprile 1997 


Due studentesse di Vicenza trovate dietro la stazione di Mestre tra le prostitute 

«Pretty baby» a 15 e 16 anni 
per comprare vestiti firmati 

Hanno confessato: «Volevamo soldi, ma l'abbiamo fatto solo con pochi clienti, solo tre sere e sen¬ 
za protettori». La polizia non ci crede e sta cercando gli sfmttatori. 


Sentenza della Cassazione: «Lingiuria non è una giusta causa» 

Illecito il licenziamento 
per insulti al «capo» 

Secondo la Suprema Corte, va accertato se l'atteggiamento del dipenden¬ 
te è conseguenza del comportamento «dispotico» del datore di lavoro. 


Professore 
pedofilo 
arrestato 
in Florida 

Un professore universitario 
pedofilo è stato arrestato 
in Florida perché aveva 
acquistato un bambino in 
Honduras per scopi 
sessuali, portandoselo 
negli Stati Uniti con la 
scusa di volerlo far 
studiare. Marvin Hersh, 58 
anni, aveva portato due 
anni fa il ragazzo a Boca 
Raton (Florida) usando un 
passaporto falso. A tutti 
l'aveva presentato come il 
suo figlio undicenne. E per 
due anni, nessuno ha 
scoperto o sospettato la 
verità. 

Il pedofilo aveva 
conosciuto il bambino 
quattro anni fa, durante un 
viaggio a La Ceiba, in 
Honduras, diventando 
«amico» della sua famiglia. 
Ovvero, Marvin Hersh si 
era offerto di pagare 
l'affitto di casa ai genitori 
del bimbo, comprandone 
così la complicità. Un 
fratello maggiore del 
bambino ha anche 
confessato che per anni il 
pedofilo aveva abusato 
sessualmente di tutti e due, 
lui e il suo fratellino più 
piccolo. 

Due anni fa Hersh era 
riuscito a convincere la 
famiglia a «cedergli» del 
tutto il piccolo, con la 
promessa di farlo studiare 
negli Stati Uniti e di dargli 
un avvenire migliore di 
quello che lo attendeva in 
Honduras. L'ha ottenuto 
così. Ed ha anche 
«ottenuto» qualcosa dei sui 
veri figli, che non può più 
vedere. Dodici anni fa, 
infatti, nel procedimento 
per il divorzio da sua 
moglie il professor Hersh 
aveva ammesso di essere 
un pedofilo omosessuale e 
di conseguenza il giudice 
gli aveva intimato di stare 
alla larga dai suoi figli. Gli 
agenti federali hanno 
arrestato Hersh l'altroieri 
in Florida, dopo 
un'irruzione in casa sua. «Si 
è alzato il sipario sul 
vergognoso problema 
dello sfruttamento 
sessuale dei minori», 
hanno commentato. 


VICENZA. Una bionda e una bru¬ 
na, 15 e 16 anni. Stessa classe, in un 
istituto professionale, stessa pas¬ 
sione per gli abiti, gli zainetti, le co¬ 
se firmate. E un'idea per risolverla, 
messa in pratica - dicono loro - in 
tutto per tre sere: andare da Vicen¬ 
za a Mestre e lì offrirsi ai clienti vici¬ 
no alla stazione. Tutto da sole. Ma 
la polizia, dopo aver scoperto le 
due minorenni durante un nor¬ 
male controllo ed averle riconse¬ 
gnate ai familiari, non ha creduto 
fino in fondo alla loro versione e 
sta cercando gli sfmttatori che con 
ogni probabilità sono dietro a que¬ 
sta vicenda. Anche perché la zona 
della stazione di Mestre è tutta sot¬ 
to il rigido controllo del racket del¬ 
la prostituzione: nessuno, dicono 
gli inquirenti, può calpestare quei 
marciapiedi senza un protettore 
che gli guardi le spalle. 

Le madri. Due donne separate, 
che lavorano, che credevano dav¬ 
vero alla bugia delle ragazze, un la¬ 
voro serale nel bar di una discote¬ 
ca. 1 padri, che con le figlie non vi¬ 
vono più ma le vedono. Si sono ri¬ 
trovati tutti in questura a Vicenza, 
l'altra notte, ad ascoltare quel duro 
racconto del funzionario di polizia 
dell'Ufficio minori. A guardare la 
propria figlia, l'amica del cuore, 
poi di nuovo la figlia. Senza riusci¬ 
re a crederci. Avevano detto che la¬ 


voravano. Le volte che erano rima¬ 
ste fuori tutta la notte, avevano te¬ 
lefonato: «Mamma, era tardi, ero 
stanca. Ho dormito qui, da un'a¬ 
mica». Non era vero. 

Due giovani carine, molto cari¬ 
ne. E dimostrano un poco di più 
dei loro anni. Vestite da donne, la 
sera prendevano il treno per Me¬ 
stre delle 22,30. Motivo ufficiale, 
quel finto lavoro. Motivo reale, di¬ 
cono entrambe adesso, avere più 
soldi in tasca, ma senza quel fanto¬ 
matico lavoro che magari avevano 
anche cercato invano di ottenere, 
in discoteca. Volevano abbastanza 
soldi per comprarsi lo zainetto di 
marca, le scarpe firmate. E poi i 
jeans, i vestiti, le magliette, i ma¬ 
glioni. Tutto di marca. Quali nomi 
preferissero, è inutile dirlo: quelle 
che preferiscono tutti i ragazzi del¬ 
la loro età. Se poi davvero le due ra¬ 
gazze siano arrivate a vendersi solo 
per quello e non anche, magari, 
per un acuto malessere dell'età, un 
problema con i genitori separati, il 
fascino di un gioco pericoloso da 
fare insieme, lo diranno gli psico¬ 
logi, gli assistenti sociali, che ades¬ 
so con tutta probabilità si occupe¬ 
ranno delle due amiche. 

11 piano delle ragazze prevedeva 
una certa versione da dare alla po¬ 
lizia, sefossero state fermate. Ecosì 
è successo: in un giro di controllo 


sui marciapiedi delle prostitute, gli 
agenti del commissariato di Me¬ 
stre hanno scoperto le due. Prima 
reazione: «Siamo qui per caso, fa¬ 
cevamo un giro». Ma nessuno ci ha 
creduto e loro, dopo un poco, han¬ 
no ceduto. Però solo in parte, se¬ 
condo gli stessi agenti. Perché per 
prima cosa le amiche continuano 
a sostenere di non aver avuto nes¬ 
sun protettore e questo sembra im¬ 
possibile a chiunque conosca la 
zona. Poi hanno detto che quella 
era solo la terza sera, ed infine che 
in ognuna di quelle tre sere aveva¬ 
no avuto pochi clienti, guada¬ 
gnando solo 200-300mila lire cia¬ 
scuna. Tutte cose a cui la polizia 
non crede. 

Restano quegli incontri che - po¬ 
chi o tanti - ci sono stati. Con uo¬ 
mini adulti e sconosciuti, che non 
chiedevano l'età alle ragazze. Se la 
nuova legge sulla pedofilia fosse 
stata già approvata, quei clienti di 
una quindicenne e una sedicenne 
rischierebbero il carcere: da 6 mesi 
a 3 anni. Oppure una multa di 10 
milioni. Per gli sfmttatori, invece, 
ci saranno pene da 6 a 12 anni e 
multe da 30 a 100 milioni. Adesso 
le indagini continuano. Le ragazze 
sono state riconsegnate ai genito¬ 
ri. E i loro casi segnalati al Tribuna¬ 
le dei minori di Venezia e ai servizi 
sociali di Vicenza. 


Nuovo sìmbolo 
dì «perìcolo» 
sul giocattoli 

Un classico simbolo 
circolare di divieto (ispirato 
a quello dei cartelli stradali 
per il divieto di sosta) con il 
volto stilizzato di un bimbo 
e l'indicazione «0-3». È il 
simbolo grafico di 
avvertimento di pericolo 
che deve comparire sui 
giocattoli non idonei ai 
bambini sotto i tre anni. È 
la novità inserita in un 
decreto del ministero dell' 
industria, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. Il 
provvedimento sancisce 
una serie di norme 
comunitarie sulla sicurezza 
dei giocattoli adottate dai 
competenti organi tecnici 
italiani. Per un periodo 
transitorio di tre anni il 
simbolo dovrà essere 
apposto affiancato ad una 
dicitura esplicativa di 
avvertimento. 


Secondo i dati diffusi dalFAci, dal 1980 hanno perso la vita oltre IZQmila persone 

Sì guasta Fauto, travolti sulla provinciale 
Nell'incidente muoiono due bambini 


La tragedia si è verificata venerdì sera vicino a Novara. La terza vittima, un uomo 
il circuito elettrico del veicolo, stavano spingendo la macchina ai bordi della strada. 


NOVARA. Un adulto e due bambini 
hanno perso la vita venerdì sera in 
un incidente stradale avvenuto nei 
pressi di S. Pietro Mosezzo, sulla 
strada provinciale che collega No¬ 
vara e Biandrate. Le vittime sono 
Fiorello Passerini, di 32 anni. Fran¬ 
co Piciaccia, di 11 anni, e Marco Ga¬ 
rofalo, di 6 anni, tutti residenti a No¬ 
vara. 

La polizia stradale ha così rico¬ 
struito l'incidente : poco prima delle 
22, la «Peugeot» guidata da un ami¬ 
co di Passerini, Roberto Risecchi, e 
con a bordo i due bambini, si blocca 
oltre l'abitato di S. Pietro Mosezzo; 
dai primi accertamenti pare che il 
guasto provochi anche il mancato 
funzionamento delle luci d'emer¬ 
genza. Passerini decide di scendere 
dalla vettura e di spingerla il più 
possibile fuori dalla strada: lo aiuta 
Franco Piciaccia; il bambino più 
piccolo resta seduto al suo posto. Al¬ 
l'improvviso, la «Peugeot» viene 
travolta da un'altra vettura, una 
«Hyundai». L'impatto è violentissi¬ 
mo: Passerini e i due bimbi muoio¬ 
no sul colpo. Risecchì e gli occupan¬ 
ti dell'auto investitrice rimangono 


feriti in modo lieve. 

Quella di venerdì, doveva essere 
una sera di festa per la famiglia di 
Fiorello Passerini e la sua conviven¬ 
te, madre del piccolo Marco. Con 
loro c'era un'amica e suo figlio Fran¬ 
co Piciaccia, poi si era aggiunto un 
altro conoscente, Roberto Risecchì. 
Mentre le due donne si sono ferma¬ 
te a casa, i due uomini hanno deciso 
di recarsi a Carpignano Sesia (Nova¬ 
ra) per andare a prendere un'altra 
amica. 1 due bambini hanno insisti¬ 
to per accompagnare i due adulti. 
Poco dopo, la tragedia. 

Non è la prima volta che un inci¬ 
dente mortale coinvolge persone la 
cui auto è rimasta in panne. Un caso 
analogo a quello avvenuto venerdì 
sera, si verificò il primo giugno 1988 
sull'Autolaghi, nei pressi di Legna¬ 
no. Un uomo e i suoi due figli lùro- 
no travolti e uccisi da un furgone 
mentre si trovavano all'interno del¬ 
la loro auto, guasta, nella corsia d'e¬ 
mergenza. 11 22 febbraio 1984, nei 
pressi di Enna, due camionisti mori¬ 
rono mentre si trovavano nei pressi 
del loro camion, anch'esso sulla 
corsia di emergenza. 11 13 maggio 


1989, sulla Palermo-Catania, due 
persone persero la vita in un inci¬ 
dente in cui fu coinvolta, ancora 
una volta, un'auto in sosta di emer¬ 
genza. 1124 giugno 1989, altro inci¬ 
dente in corsia di emergenza: sulla 
statale 255, nei pressi di Bologna, 
una coppia fu travolta da un'auto 
che non si era accorta del veicolo in 
sosta. Anche due agenti della poli¬ 
zia stradale furono travolti, assieme 
ad un camionista, al quale prestava¬ 
no soccorso, sulla Palermo- Cata¬ 
nia, nel novembre 1989. In Liguria, 
ci fu un caso nel 1994, sulla A/26: tre 
persone che spingevano un mezzo 
in panne furono travolte da un Tir. 
11 caso più recente rimane quello del 
28 marzo scorso sulla A/l nei pressi 
di Lodi: un uomo venne travolto e 
ucciso da un autocarro mentre 
scendeva dalla propria auto. 

Dal 1980 ad oggi, oltre 120mila 
persone hanno perso la vita in Italia 
a causa di incidenti stradali: una po¬ 
polazione pari a quella, tanto per 
avere un termine di raffronto, dei 
comuni di Pescara o di Siracusa. Da¬ 
ti terribili: sono contenuti in un rap¬ 
porto di analisi diffuso dall'Aci. Gli 


di 32 anni. Si era guastato 


incidenti annui sono passati dai cir¬ 
ca IZOmila del 1991 agli oltre 
185miladel 1996con un incremen¬ 
to del 9%, ma il numero dei morti 
ha avuto nello stesso periodo un an¬ 
damento decrescente, passando da 
7500 a circa 5900 (-8%), la cifra in 
assoluto più bassa dal 1980. In lieve 
aumento il numero dei feriti che, 
dopo una costante diminuzione tra 
il 1980 ed il 1993, sono risaliti tor¬ 
nando ai valori dei primi anni no¬ 
vanta: ogni lOmila veicoli circolan¬ 
ti, si verificano circa 47 incidenti 
con67feriti. 

A determinare l'esito mortale di 
un incidente stradale, è prevalente¬ 
mente il comportamento del con¬ 
ducente (nel 24% dei casi, l'eccesso 
di velocità), ma cresce il peso delle 
condizioni psico-fisiche dell'auti¬ 
sta, come colpi di sonno, malori o 
l'uso di droghe o alcolici. Quest'ulti- 
ma causa si sta dimostrando sempre 
più insidiosa: mentre dieci anni fa, 
la guida sotto l'effetto di stupefa¬ 
centi o in stato di ubriachezza pro¬ 
vocava una decina di vittime nel¬ 
l'arco di un anno, nel 1995 il nume¬ 
ro dei morti è salito a 125. 


La neonata 
non è morta 
per le sevizie 


Il comune del casertano oltre al primato della criminalità ha quello di cellulari e Mercedes 

Casal di Principe, camorra e telefonini 

L'indagine condotta dal «Gruppo Abele» fa emergere un dato sorprendente: cinquemila Gsm e ventimila abitanti. 


REGGIO EMILIA. La piccola Tania, 
la bambina di 8 mesi arrivata cada¬ 
vere venerdì mattina all'ospedale di 
Montecchio Emilia, è morta per 
cause naturali, come aveva già pre¬ 
supposto da un primo esame il me¬ 
dico legale, e come è stato confer¬ 
mato ieri dall'autopsia. Per i genito¬ 
ri, Zeliko Zdjelar, 30 anni, cameriere 
a Parma, e VaniaDavoli, 28 anni, ca¬ 
salinga, è come una liberazione da 
un incubo, anche se resta il dolore 
inenarrabile di aver perduto la loro 
bambina. Questi due coniugi, per¬ 
sone poco conosciute, discrete, da 
due anni abitanti in un quartiere re¬ 
sidenziale di Praticello di Gattatico, 
hanno perduto la figli Tania, che da 
qualche temo soffriva di disturbi, e 
si sono trovati poi a passare un po¬ 
meriggio e quasi una intera serata in 
una caserma dei carabinieri. 11 sosti¬ 
tuto procuratore della Repubblica 
Flavio Lazzarini li ha ascoltati come 
persone informate sui fatti, non co¬ 
me indiziati di un qualche reato. Ma 
per loro deve essere stato evidente 
che c'era un sospetto. 


Beffa lotterìe 
Ecco a Milano 
il Gratta e perdi 

Ha già preparato la richiesta 
di rimborso ai Monopoli la 
titolare della edicola- 
cartoleria di Bollate, dove 
alcuni clienti che avevano 
comperato tagliandi della 
lotteria istantanea «Terno e 
vinci» hanno scoperto che 
sotto la patina dorata non 
c'è alcuna cifra. Un' altra 
beffa per i Monopoli e per le 
lotterie statali che non 
stanno attraversando un 
buon momento per il 
gradimento tra i cittadini. 

La scoperta del «gratta e 
perdi» è avvenuta a Bollate, 
invia Roma. 


DALL'INVIATO 


CASAL DI PRINCIPE (Ce) .1136% del¬ 
la popolazione è iscritta all'ufficio di 
collocamento, ma il 27% degli abi¬ 
tanti possiede un telefonino. Sono i 
dati contradi ttori emersi da una ricer¬ 
ca condotta su Casal di Principe, il 
grosso comune del casertano dove si 
registra uno dei tassi di criminalità 
più alti d'Europa, da otto volontari 
che stanno seguendo un corso di for¬ 
mazione all'impegno sociale pro¬ 
mosso dal gruppo «Abele» diTorino e 
coordinata dal «tutor». Renato Nata¬ 
le, ex sindaco del centro dei «mazzo- 
ni». Dalla ricerca emergono dati inte¬ 
ressanti: solo il 2% della popolazione 
ha una laurea, il diploma di maturità 
è in possesso del 10% degli abitanti, 
mentre il 50% dei casalesi ha ottenu¬ 
to solo la licenza elementare. Gli 
analfabeti ammontano all’8%. La 
scuola dell'obbligo, invece, è stata 
conclusa solo dal 30% dei residenti. 
Nonostante ciò a Casal di principe la 
Telecom ha attivato circa 5.000 tele¬ 
fonini su 20.000 abitanti, il che vuol 


dire che ogni famiglia possiede più di 
un telefono tacs o Gsm. 

Anche le auto di lusso trovano un 
facile mercato in questo grosso cen¬ 
tro: secondo le cifre fornite dall'uffi¬ 
cio vendite della «Mercedes», Casal 
di Principe, con il 6,3 3%, ha il più alto 
tasso di acquisto di queste autovettu¬ 
re, ritenute, evidentemente, sosten¬ 
gono i ricercatori, un vero e proprio 
«status Symbol». 

Anche se quasi tutte le famiglie 
possiedono un telefonino ed hanno 
una macchina di grossa cilindrata, 
non tutti pagano il canone della TV 
(ad evadere sarebbe circa il 60% dei 
nuclei familiari). «Per anni gli indica¬ 
tori economici presi in considerazio¬ 
ne, scolarità, disoccupazione, occu¬ 
pazione - spiega Renato Natale, tutor 
del gmppo di ricerca - non hanno fo¬ 
tografato la complessità sociale, spe¬ 
cie delle fasce sociali più a rischio. 
Questi dati ora faranno riflettere per¬ 
ché, a parer nostro rappresentano 
molto meglio le contraddizioni della 
società di questo comune». Nel 1991, 
secondo i dati del censimento, il 60% 


della popolazione aveva dichiarato 
di non avere una occupazione. L'uffi¬ 
cio circoscrizionale del lavoro, nel 
'96, calcolava la percentuale dei di¬ 
soccupati iscritti al collocamento nel 
36% della popolazione attiva, con 
una percentuale di giovani vicina al 
60%. In comune, nonostante questo 
altissimo tasso di senza lavoro, sono 
arrivate, nel 1995, ben 850 domande 
di «condono edilizio», per un totale 
di 5.000 vani, con una media di circa 
5 vani per appartamento per cui è sta¬ 
ta chiestala «sanatoria» degli illeciti. 1 
dati della ricerca condotta nell'ambi¬ 
to del corso promosso dal gmppo 
Abele di Torino saranno inviata al- 
l'«istituto epidemiologico Mario Ne¬ 
gri di Milano» dove saranno riesami¬ 
nati per cercare di individuare degli 
indicatori statistici più vicini alla 
realtà di queste zone. Cinquemila te¬ 
lefonini si adattano male, infatti, ad 
una situazione in cui il 36% della po¬ 
polazione sostiene di non avere un 
lavoro. 


Vito Faenza 


ROMA. 11 fatto di aver insultato il ca¬ 
pufficio non può bastare, di per sé, a 
giustificare il licenziamento per giu¬ 
sta causa, soprattutto se le ingiurie 
sono la conseguenza di un compor¬ 
tamento “dispotico e mortificante" 
del datore di lavoro. È il principio 
espresso dalla Sezione Lavoro della 
Cassazione, che ha ribaltato una 
sentenza del tribunale di Bergamo 
con la quale era stato dichiarato le¬ 
gittimo il licenziamento di una la¬ 
voratrice che «aveva rivolto parole 
ingiuriose nei confronti del capuffi¬ 
cio». Secondo il tribunale la dipen¬ 
dente, ritenendo illegittimo il com¬ 
portamento del datore di lavoro, in¬ 
vece di rivolgersi ai sindacati «lo 
aveva aggredito verbalmente, ren¬ 
dendosi colpevole dell'esercizio ar¬ 
bitrario delle proprie ragioni, fina¬ 
lizzato a negare il potere gerarchico 
del datore di lavoro, screditandone, 
così, l'immagine e correttezza da¬ 
vanti ai dipendenti». 

Diverso il parere della Cassazio¬ 
ne, secondo la quale «il diritto del la¬ 
voratore di denunciare nelle sedi 
opportune il comportamento del 
datore di lavoro può, in quanto tale, 
non essere esercitato, ma non per 
questo viene meno il carattere ille¬ 
gittimo del comportamento dato¬ 
riale». 11 tribunale, dunque, secon¬ 
do la Suprema Corte, avrebbe dovu¬ 
to piuttosto accertare se l'atteggia¬ 


mento della dipendente era stato 
«determinato dal comportamento 
sconetto del datore di lavoro». E 
perciò, il licenziamento non può es¬ 
sere giustificato dal semplice accer¬ 
tamento dell' ingiuria. 

1 litigi tra il capufficio e il dipen¬ 
dente erano stati già esaminati dalla 
Cassazione, dal punto di vista però 
penale e non sotto il profilo della le¬ 
gittimità del licenziamento. È del 
settembre scorso la sentenza della V 
sezione penale che ha stabilito che il 
capufficio non può insultare i di¬ 
pendenti. In quell'occasione la Su¬ 
prema Corte aveva annullato una 
sentenza con la quale era stato assol¬ 
to dall'accusa di ingiuria un datore 
di lavoro che, in una lettera di ri¬ 
chiamo, aveva usato parole offensi¬ 
ve nei confronti di un dipendente. 
Secondo la Suprema Corte, invece, 
esisteva il dolo e quindi il reato di in¬ 
giuria perché il capufficio «non può 
rivolgere ai dipendenti espressioni 
che vanno al di là della obiettiva de¬ 
scrizione dei comportamenti rite¬ 
nuti meritevoli di richiamo». 

Un principio, quest'ultimo, raf¬ 
forzato da una seconda sentenza, 
sempre della V sezione, secondo la 
quale un eventuale «attacco d'ira» 
del datore di lavoro nei confronti 
del dipendente non può essere giu¬ 
stificato, anche se nato da una pre- 
cedenteprovocazione. 


LA FESTA DI EURODISNEY 



A Parigi 
è corsa 
anche 

Omelia Muti 


Cinquanta milioni di 
visitatori in cinque anni: un 
buon motivo per 
Disneyland-Parigi, il 
grande parco dei 
divertimenti inaugurato il 
12 aprile 1992 nei pressi 
della capitale francese per 
festeggiare in grande stile 
il quinto compleanno. Con 
le sue quaranta attrazioni 

ispirate al magico mondo dei cartoons di Walt Disney, i suoi 
otto alberghi per complessive 5.200 stanze più un villaggio da 
500 bungalow, i suoi 12.000 dipendenti, il grande parco 
divertimenti di Marne-Le-Valler è diventato probabilmente il 
maggior polo turistico in Europa e non sfigura, nonostante le 
iniziali difficoltà, nel confronto con gli altri parchi a tema aperti 
dalla Disney a Los Angeles nel lontano 1955, in Florida nel 1971 
e a Tokio nel 1983. Per l'occasione a Disneyland-Parigi sono 
giunti migliaia di visitatori e di giornalisti da tutta Europa. 
Anche Ornella Muti ha festeggiato con Topolino, Minnie, e 
tutta l'allegra brigata Disney, il quinto compleanno di 
Eurodisney. Tante buone ragioni per festeggiare il quinto 
anniversario con particolare allegria, anche se - avverte il 
nuovo presidente, Gilles Pelisson - «non possiamo ancora 
considerare di avere vinto su tutta la linea». Il via alle 
celebrazioni lo ha dato ieri mattina Barbara Hendricks, che ha 
cantato «Happy birthday» davanti a una folla di ospiti invitati. 
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Domenica 13 aprile 1997 


l'Unità 


La Politica 


Opposizione airattacco dopo che Andreotti aveva ricordato la seduta spiritica del 78 con Tindicazione «Gradali» 

Caso Moro, il Polo attacca Prodi 
«Venga in C ommis sione stragi» 

Il senatore a vita aveva ribadito una tesi nota: che il nome del covo brigatista romano era filtrato da Autonomia Operaia bolognese 
e che si era utilizzato un espediente per coprire la fonte informativa. L'attuale presidente del Consiglio aveva già deposto a San Macuto. 


La Rai non 
è nel decreto 
E Storace: 
sarà scontro 


Nel disegno di legge sull' 
emittenza ora all' esame 
della commissione Lavori 
Pubblici del Senato (il 1021 
su periodo transitorio e 
antitrust), «non si parlerà 
assolutamente di Rai o di 
Cda Rai». Lo ha dichiarato il 
ministro delle Poste 
Antonio Maccanico, in 
risposta al presidente della 
commissione di Vigilanza 
Rai Storace e al senatore di 
An De Corato che avevano 
chiesto l'inserimento delle 
norme sui criteri di nomina 
del Cda della Rai in questo 
ddl, «pena la rottura dell' 
accordo su tutto il 
pacchetto emittenza». «Di 
Rai - ha aggiunto il ministro - 
se ne parlerà solo nel 1138 il 
disegno di legge mirato alla 
riforma dell' azienda di 
servizio pubblico. È quella 
infatti la sede più logica». 
Antonio Maccanico ha poi 
sostenuto che «non è 
assolutamento vero», così 
come sostenuto dai due 
esponenti del Polo, che il 
ddl 1138 sia «ormai 
svuotato dei suoi reali 
contenuti». «Anzi» - ha 
osservato il ministro. «Ah, 
sì? Nel 1021 non si parlerà di 
Rai? E allora dirò ai miei 
colleghi del Polo di valutare 
in modo drastico questa 
presa di posizione». Così il 
presidente della 
commissione di Vigilanza 
Rai Storace ha commentato 
le dichiarazioni di 
Maccanico. «Una simile 
iniziativa non ha altro fine 
se non l'ostruzionismo, il 
polverone» - è il commento 
del sottosegretario alle 
Poste Vincenzo Vita. 


ROMA. Dal calvario sull'Albania alle 
vischiose paludi del caso Moro. Per 
Prodi non c'è tregua. Tirato in ballo 
l’altro ieri da Andreotti a proposito 
della vicenda di via Gradoli (il primo 
nascondiglio dove le Brigate Rosse 
tennero prigioniero Aldo Moro), sul 
presidente del Consiglio si tuffa l'op¬ 
posizione per chiederne l'audizione 
presso la commissione stragi. 

Pochi giorni dopo il rapimento di 
Moro, il nome del nascondiglio di via 
Gradoli venne fuori nel corso di una 
seduta spiritica a Bologna alla quale 
partecipò anche Romano Prodi. An¬ 
dreotti l'altro ieri, davanti alla com¬ 
missione parlamentare stragi, ha det¬ 
to di non credere alla seduta spiritica 
ed ha sostenuto che quell'indicazio¬ 
ne sarebbe venuta dall'Autonomia 
operaia di Bologna. La seduta spiriti¬ 
ca sarebbe stata soltanto un espe¬ 
diente per coprire la fonte da cui veni- 
val'informazione. 

Ieri a Montecitorio sono andati alla 
carica alcuni deputati dell’opposizio¬ 
ne. A Montecitorio la questione è sta¬ 
ta sollevata dall'onorevole Enzo Fra- 
galà di Alleanza Nazionale. «Se - ha 
detto - quella seduta spiritica della 
primavera del 1978, durante 11 seque¬ 
stro Moro, con la partecipazione di 
Romano Prodi fu inventata per fare 
uscire l'indicazione di via Gradoli co¬ 
prendo una fonte dell'Autonomia di 
Bologna, come sostenuto adesso da 
Andreotti, bisogna chedersi se rile¬ 
vando la vera fonte della notizia si sa¬ 
rebbe potuta salvare la vita di Aldo 
Moro». 

Al deputati che chiedevano che ne 
fosse investita la Camera, il presiden¬ 
te Luciano Violante ha replicato invi¬ 
tandoli a distinguere «il profilo delle 
responsabilità politichedel presiden¬ 
te del Consiglio» da un altro profilo 
«che eventualmente riguarda Prodi 
come testimone della vicenda». Que¬ 
sto secondo aspetto, ha sottolineato 
Violante, «riguarda la commissione 
d'inchiesta e non l'aula». Per quel che 
riguarda invece eventuali «responsa¬ 
bilità politiche i colleghi - ha osserva¬ 
to rivolto ai deputati - hanno gli stru¬ 
menti per sollecitare le risposte», cioè 
le interrogazioni. 

In altre parole Prodi potrebbe esse¬ 
re convocato dalla commissione stra¬ 
gi e sollecitato a rispondere ad inter¬ 
rogazioniparlamentari. 

La questione di come giunse l'indi¬ 
cazione di Via Gradoli suscitò curio¬ 
sità già in passato e la tesi sostenuta e 
rilanciata da Andreotti e già contenu¬ 




Edoardo Formisano durante la sua deposizione al processo per l'omicidio Pecorelli 


Medici/Ansa 


ta negli atti parlamentari del 1995. «È 
dovuto ritenere - si legge infatti nella 
bozza di relazione del presidente del¬ 
la commissione stragi Giovanni Pel¬ 
legrino del 12 dicembre 1995 - che il 
nome Gradoli fosse filtrato negli am¬ 
bienti dell'Autonomia bolognese e 
che il riferimento alla seduta spiritica 
fosse un singolare quanto trasparen¬ 
te espediente di copertura della fonte 
informativa». 

Sulla vicenda Prodi fu ascoltato 
dalla commissione che si occupò del 
caso Moro già nel 1981. Disse di non 
credere che qualcuno dei suoi amici 
potesse avere «ispirato gli spiriti» e af¬ 
fermò che probabilmente tutto fu so¬ 
lo «un caso». Di quella seduta spiriti¬ 
ca disse di essersi sentito «imbarazza¬ 
to e ridicolo» e descrisse quel fatto più 
che altro «un gioco» tra amici. La co¬ 
mitiva era composta in tutto da 17 
persone. «La domanda era - spiegò 
Prodi ai commissari - dov’è Moro? 
Come si chiama il posto in cui si trova 
? Dopo i nomi di Viterbo e Bolsena, 


venne fuori quello di Gradoli. Nessu¬ 
no lo conosceva, ma quando sull'a¬ 
tlante venne fuori che esisteva un 
paese come questo ci fu una impres¬ 
sionegenerale. Allora, per ragionevo¬ 
lezza ho pensato di dirlo». Prodi riferì 
dell'accaduto al capo dell'ufficio 
stampa dell'allora segretario della De 
Zaccagnini. 

Per effetto di quella segnalazione il 
paese di Gradoli venne controllato 
da cima a fondo, ma nessuno pensò a 
cercare anche in via Gradoli, a Roma, 
dove qualche anno dopo si scoprì che 
in un appartamento di un piccolo 
condominio c’era stata la prima «pri¬ 
gione» di Moro. 

Già allora la vicenda della seduta 
spiritica sollevò dubbi tra i commis¬ 
sari, come emerge dalla stessa relazio- 
nefinaledel 1983: «La commissione- 
vi si legge - si è posta il quesito se la se¬ 
duta spiritica non sia stata il tramite 
da parte di uno dei partecipanti per 
fare pervenire un messaggio. Per que¬ 
sto ha compiuto specifiche indagini. 


senza trovare alcun elemento pro¬ 
bante di questa ipotesi. Tuttavia sono 
rimasti gli interrogativi». 

Come si vede la questione non è af¬ 
fatto nuova. C'è invece da chiedersi 
perchè l'onorevole Andreotti, l'altro 
ieri, proprio mentre Prodi stava chie¬ 
dendo la fiducia al suo governo da¬ 
vanti al parlamento, abbia deciso di 
rilanciarla. Ciò certamente ha offerto 
l'estro ai parlamentari dell'opposi¬ 
zione di raccogliela e spenderla poli¬ 
ticamente contro il presidente del 
consiglio. 

Ora si vedrà se ci sarà, come sembra 
di capire, un seguito politico in parla¬ 
mento e un altro davanti alla com¬ 
missione stragi. Intanto ieri, a Peru¬ 
gia, durante il processo Pecorelli, 
Edoardo Formisano, ex consigliere 
regionale del Lazio per il Msi, ha detto 
che anche Giorgio Almirante, allora 
segretario nazionale del Msi, si mosse 
per cercare di salvare Moro. 


Rasimelli sul congresso che si chiuide ogg 

Sì «pieno» deirArci 
alla missione albanese 
«Andranno anche 
i nostri volontari» 


ROMA. Si chiude oggi, alla Domus 
Pacis, il congresso dell'Arci. Non è 
stato un congresso qualsiasi. Vi si è 
celebrato il quarantesimo anni¬ 
versario della fondazione e tutto si 
è svolto mentre rimbombavano le 
forti polemiche della crisi che ha 
squassato il governo Prodi. Molti 
han fatto la spola tra l'aula di Mon¬ 
tecitorio e questo salone. Sono ve¬ 
nuti, a turno, i ministri Turco e Vi- 
sco, e poi D'Alema, Bertinotti, 
Manconi, e poi è venuto anche 
Cofferati. «Tutti hanno dimostra¬ 
to di cogliere il valore del nostro as¬ 
sociazionismo, che contiene una 
potenzialità innovativa...», dice il 
presidente uscente Giampiero Ra¬ 
simelli. Il quale afferma di essere 
«particolarmente soddisfatto... 
questo era un congresso per molti 
aspetti storico». 

Non era e non poteva essere un 
congresso semplice. «Abbiamo ol¬ 
tre un milione e 200mila soci e, 
sull'intero territorio nazionale, 
siamo presenti con oltre rimila basi 
associative... Siamo uno dei più 
grandi serbatoi di volontariato del 
Paese... e oggi, ecco oggi noi cre¬ 
diamo di avere una responsabilità 
maggiore verso i destini della so¬ 
cietà italiana... Per questo abbia¬ 
mo detto di essere pronti a diven¬ 
tare, in qualche modo, protagoni¬ 
sti...». Protagonisti, èuna bella am¬ 
bizione: ma come pensate di po¬ 
tervi conquistare un ruolo di simili 
dimensioni? «Cominciamo con il 
pensare alle nostre attività... il pic¬ 
colo circolo ricreativo per ragazzi e 
anziani, ma anche l'accoglienza 
degli immigrati e certe manifesta¬ 
zioni culturali... Siamo, è evidente, 
una realtà dello "stato sociale" e, 
proprio per questo, crediamo di 
poter, di dover partecipare alla sua 
riforma». Riforma dello «stato so¬ 
ciale», bene: voi, Rasimelli, come 
la intendete? A quale percorso 
pensate? «Noi, fondamentalmen¬ 
te, rivendichiamo la funzione 
pubblica dell'associazionismo, del 
volontariato, della cooperazione 
sociale... Noi crediamo che sia pos¬ 
sibile, insieme allo Stato, costruire 
un nuovo "stato sociale"... capace 
di sconfiggere l'idea della riforma 
come taglio della spesa sociale... 
pensiamo invece a una credibile 
prospettiva di allargamento delle 
prestazioni e delle risposte che, 
proprio lo "stato sociale", nel suo 
complesso, èchiamatoadare». 


L'Arci pensa, per questo, a una 
sorta di «grande alleanza» con i 
sindacati. Ma, certo, i partiti politi¬ 
ci dovranno dare una loro disponi¬ 
bilità. Con i partiti politici il rap¬ 
porto è aperto. Dialettico. «Direi 
tutto sommato costruttivo...», ag¬ 
giunge Rasimelli. 

Che riflessi hanno avuto, qui al 
congresso, le polemiche che han¬ 
no travolto, per giorni, il governo 
di Romano Prodi? «Mah, i riflessi... 
le polemiche... devo dire che noi 
abbiamo, con molta franchezza, 
contestato alcune scelte che il go¬ 
verno ha compiuto per affrontare 
l'emergenza, nelle ultime settima¬ 
ne, albanese...». Cosa gli avete 
contestato? «Un paio di cose, so¬ 
prattutto. Innanzitutto, non ci è 
piaciuta l'accoglienza riservata ai 
profughi, eccessivamente marcata 
dalla preoccupazione della sicu¬ 
rezza pubblica...». E poi? «Poi ci è 
sembrata bizzarra e rischiosa la 
scelta di dissuadere in mare i pro¬ 
fughi.. . Che senso ha, parlare con il 
megafono, dall'alto di una nave, 
con quei disgraziati stipati a bordo 
di quei rottami galleggianti?». E 
sulla missione? Qual è la vostra po¬ 
sizione? «Noi, questa missione 
umanitaria, l'approviamo piena¬ 
mente...». 

Per la verità, anche sulla missio¬ 
ne umanitaria che sta per comin¬ 
ciare in Albania, l'Arci spera di po¬ 
ter ricoprire un ruolo di tutto rilie¬ 
vo. «Beh, una missione umanita¬ 
ria non può non prevedere la pre¬ 
senza di volontari... Lo dimostra¬ 
no i fatti: e, in questo senso, è suffi¬ 
ciente ricordare il prezioso appor¬ 
to che abbiamo fornito nella ex 
Jugoslavia...». Quale può essere il 
vostro molo? «Pensiamo di poter 
convogliare aiuti, di poter solleci¬ 
tare solidarietà... e, in questo sen¬ 
so, abbiamo già raggiunto un'inte¬ 
sa di massima con il governo...». 
Quali sono i termini dell'intesa? 
«Abbiamo previsto due diversi ta¬ 
voli interministeriali di coordina¬ 
mento. Uno, presieduto dal mini¬ 
stro Turco, servirà a organizzare al 
meglio la distribuzione degli aiu¬ 
ti... L'altro dovrà invece affrontare 
i problemi legati all'accoglienza 
dei profughi... Dobbiamo decon¬ 
gestionare i campi dei profughi e, 
soprattutto, migliorare la loro in¬ 
tegrazione...». 


SICUREZZA, SOLIDARIETÀ', LAVORO 
PER L’ITALIA DELLE CITTA'. 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 



Domenica 15 aprile 1997 


Supergiovani 
li diritto 
di arrabbiarsi 
(su Raidue) 

Avevano scritto che si 
trattava di una trasmissione 
«troppo troppo 
alternativa»; ma più che 
altro, averla vista, è apparsa 
una trasmissione «troppo 
buona». Giovani speciali per 
la loro generosità - quelli 
che sono stati intervistati 
ieri a «Supergiovani», in 
onda da Torino alle 14,15 
(replica oggi, a mezzanotte, 
sempre su Raidue). Tutti 
bravi e consapevoli, 
compreso il tossico di cui 
vediamo solo scorci di mani, 
bicchierino col metadone: 
«C'è chi dice che per stare in 
stradaci vogliono i 
coglioni...ma stando in 
mezzo alla strada siamo dei 
coglioni noi. Ossa rotte, 
freddo, vomito». Una 
tramissione sofferta, con 
polemiche e defezioni: non 
è più tra gli autori Felice 
Kappa di «Smemoranda»; 
né Enrico Brizzi, che mandò 
un fax con su scritto: 

Buffoni! Giudizio troppo 
drastico. «Supergiovani»- 
curato da Nino Criscenti, 
vicedirettore di Raidue e da 
Stefano Pistolini - è un 
prodotto ben fatto, con 
tagli brevi e interviste di 
Marino Sinibaldi amabili e 
mai noiose. Ma dov'è la 
città? dov'è Torino? Uno 
scorcio di piazza Castello, 
invasa dalla pioggia; gli 
interni di «Casa sonica», 
dove i gruppi rock vanno a 
registrare le loro cose; 
dettagli insignificanti delle 
macchine elettroniche da 
cui ormai si comanda 
l'uscita delle automobili, in 
Fiat. E dove sono i giovani? 
Quelli e quelle appena 
assunti dalla Fiat non hanno 
fatto in tempo a parlarci 
delle «molte emozioni» 
provate il primo giorno di 
lavoro. Le volontarie che 
studiano lavorano e 
cambiano i pannoioni agli 
anziani con il morbo di 
Alzheimer o assistono alle 
crisi di overdose non sono 
riuscite a consegnarci lo 
spessore della loro 
esperienza. Troppe 
ambizioni - mescolate 
all'intento pedagogico di 
mostrare soltanto «l'altra 
faccia» dei tiratori di sassi di 
Tortona. «E' il primo pezzo 
dell'architettura 
domenicale di Radiodue», 
aveva dichiarato il direttore 
Carlo Freccero. 
Un'architettura cui manca 
un architrave: i giovani non 
sono divisi tra buoni e 
cattivi; piuttosto il diritto di 
soffrire, di arrabbiarsi (e di 
essere qualche volta cattivi), 
quella sì è una cosa da 
«supergiovani». 


N.T. 


TENDENZE 


A Napoli, dietro le quinte della trasmissione satirica di Raidue 


Una sera al «Pippo Chennedy Show» 
aspettando U fantasma di Bertinotti 

«Siamo troppo cattivi con l'Ulivo? Per fortuna che invece di metterci a piangere ci viene da ridere», dice la Dandini. Mentre 
Corrado Guzzanti va a meditare prima di recitare: ma sarà vero? In prima fila, davanti alla telecamera, solo giovani. 


DALL'INVIATA 


NAPOLI. Di notte sei una strega, di 
giorno sei un'ameba... E come siamo, 
sul limitare di un tramonto napoleta¬ 
no, bambagia rosa-azzurra a sfiorare 
la collina di Posillipo, prima di passa¬ 
re aldilà, verso le terme di Agnano e la 
sede Rai dove va in onda il Pippo 
Chennedy Show? E soprattutto, con 
chi ci andiamo, a frugare nei ca¬ 
merini prima dello spettacolo? 
Con la comitiva di mattina, di po¬ 
meriggio o di sera? Ci aiuta Silvia, 
a sbrogliare la matassa. È già pron¬ 
ta per la scena, zainetto in spalla e 
incredulità alla notizia che alla 
quinta puntata parteciperà anche 
Fausto Bertinotti. «Veramente??? 
Bertinotti, di che comitiva è? Del 
mattino? Ma non è quello che fa 
fare sempre litigi con la comitiva 
del pomeriggio e quella della sera, 
Bertinotti? ». Sabina Guzzanti è in 
pausa di riflessione. Sceglie tra il 
D'Alema giallo, giallo verde o ver¬ 
de verde. Ha provato la battuta più 
crudele: «La vita non è spendibi¬ 
le... non è politica». Serena Dandi¬ 
ni, in corsa tra il bar e la sala truc¬ 
co. «Siamo troppo cattivi con l'Uli¬ 
vo? Meno male che invece di met¬ 
terci a piangere ci scappa un po' da 
ridere». Alta sfida, con un pubbli¬ 
co che precede le battute per anti¬ 
ca abitudine a ironizzare sui propri 
guai. «Quando quel matto di Frec¬ 
cero ci ha chiesto di andare in on¬ 
da in prima serata e per due ore... 
capisci, andare in prima serata sen¬ 
za le ballerinette e il tanga. Quello 
che ci dobbiamo inventare... Que¬ 
sto è un ritmo da rave, mica da sa¬ 
tira» (Dandini). 

Una corposa signora svedese 
presiede alla distribuzione dei po¬ 
sti. Li vuole tutti giovani, in prima 
fila, non più di 35 anni. Gliel'avrà 
chiesto lo sponsor, perché Dandini 
sgrana ghi occhi ridentissimi: 
«Possibile!!! Ma non è possibile». 
«Possiboli», conferma il notaio 
Marco Mazzocca, che s'accompa¬ 
gna, per affinità di età artistica, 
con il nonno Tomassini, destinato 
ad emulare Sabina-Valeria nel crol¬ 
lo dalle scale. E Corrado? «Sparito. 
Lui va sempre a meditare, prima 
della trasmissione». Deve immede¬ 
simarsi nel guru Quelo, di cui ven¬ 
gono distribuite or ora le statuette 
di legno grezzo infilate in una 
stringa di cuoio. 

Sipario? No, non è ancora il 
tempo. Sentiamo allora la teoria di 
Rocco sulla politica italiana: «Non 
sono di sinistra, non sono di de¬ 
stra, non sono di centro. Perché 
non sono tifoso, sono comunista». 
Come Bertinotti? «E che, è comu¬ 
nista Bertinotti?». Oggi e domani. 
Rocco (Barbaro) si toglierà la ca¬ 
nottiera - e tornerà al suo amore 
originario, il cabaret. Due serate a 
Roma. «Ho creato un personaggio 
che fa l'attore famoso... che come 
genere preferisce il genere famo¬ 
so». Forse qui non poteva funzio¬ 
nare, perché c'erano già troppi at¬ 
tori famosi? «No, no sono felice 



dello spazio che ho». 

Concitazione, luci strobo, canne 
d'organo miracolosamente vive 
dietro le prove d'orchestra della 
Goa Band. Si andrà ad incomincia¬ 
re? Serena Dandini ha scaldato gli 
spettatori: «11 pubblico dell'altra 
settimana ha vinto il concorso del 
pubblico più caldo. Vorrete voi es¬ 
sere da meno?». La voce risuona 
d'ironia pure se inciampa in un 
luogo comune: «Gli applausi sono 
il nostro cibo, non ci fate morire di 
fame». Lele Marchitelli, sulla peda¬ 
na, mentre scruta critico la chitar¬ 
ra: «La musica dal vivo in tv è una 
battaglia. Anni e anni che la por¬ 
tiamo avanti... Sono passati da noi 
tutti quelli che non avevano nean¬ 
che un contratto discografico, gli 
Almamegretta, i 99 Posse». C'è un 
esempio vivente, Raiss degli Alma¬ 
megretta, in mano la poesia Urlo di 
Alien Ginsberg, «sceneggiata» con 
musica rap: «Un omaggio a uno 
che sicuramente non voleva essere 
ricordato in maniera classica, lui 
era una persona molto allegra...». 
Tensione scenografica: e sull'ulti¬ 
mo grammo di pubblicità prima 
del salto nel video ci sentiamo tut¬ 
ti il brivido delle debuttanti. 

Silenzio alTAuditorium, si gira 
in diretta. Rotolando a pelo di 
pubblico, Valeria Marini: «Questi 
ragazzi sono dei lavatori... al pia¬ 
noforte un tasto su due è nero di 
zella: làvalo!». Rotolando i denti 
tra le erre. Fausto Bertinotti: «A 
persone che non lavorano da dieci 
anni gli propongo di lavorare un 
anno e poi li ributto per strada? 
Ma ti rendi conto delle cazzate che 
dico?». Rotolando tra una comiti¬ 
va e l'altra, Silvia: «Questo male 
che affligge il nostro secolo... le 
doppie punte». Vivaddio che ci 
rallegra Schicchera; e che Anna 
Miciova, reduce dal teatro Niet di 
Mosca, non ci fa rimpiangere tem¬ 
pi passati... La pastiera asciutta di 
Pippo Chennedy non è rimasta in 
gola a Serena Dandini 
- perché la risata sem¬ 
pre libera, se non sei 
carcerata dentro al 
cuore. Meno male 
che nel gioco telefo¬ 
nico, «prendi a sini¬ 
stra e vinci». Ce lo 
stavamo proprio scor¬ 
dando. «Broddo gne 
'a fa?». Stavolta ci so¬ 
no piovute addosso 
fette di mortadella 
(vera... ma grazie a 
chi l'ha incartate in 
un velo di plastica!). 

La prossima settima¬ 
na, Corrado (Guzzan¬ 
ti) forse ce la farà a 
portarci Prodi in di¬ 
retta: «È solo un problema di truc¬ 
co... Ma anche tu hai grosse crisi? e 
molto egoismo?». Le risolverò? 
«Tu come la vedi?». Le risolverò. 
«Sennò?» La seconda risposta? «La 
seconda risposta». 




E Serena dice; «Attenti, ia satira 
non può essere un attributo sessuate» 


NAPOLI. «Vorrei diventare... serena». 
L'aspettano davanti al camerino per toglierle il 
trucco tv, lei appena entrata calcia via le scarpe di 
scamosciato nero, ancora intorno le vibra, come 
una nuvoletta virtuale, l'entusiasmo dello 
spettacolo appena concluso. Parafrasando Fabio 
Fazio: «Serenai Serena 
Dandini in personal». Lo 
sai che sei un mito per le 
donne della tua 
generazione e 
precedenti? Ci hai dato 
diritto d'ironia... 
«Esagerata! Però quando 
abbiamo iniziato con la 
"Tvdelle ragazze" 
avevamo proprio voglia 
di dimostrare che le 
donne avevano sense of 
humour. Prima non era 
ammesso, oppure 
dovevano avere 
tremendi difetti fisici, 
che so, una sòcera coi 
baffi. Pensavo che ci 
fosse come un petrolio 
sommerso di talenti femminili. Era vero!». Ma la 
satira è donna? «No, no, e Corrado allora? Ho 
sentito Lalla Romano dire che ci sono nel corpo 
organi neutri, come il cervello. Il fegato è uomo o 
donna? Credo che la satira sia come il fegato, la 
satira non è un attributo sessuale». Non le passa 



mai per la mente, di interpretare i personaggi 
che scrive. «Mi sento autore. E quando andiamo 
in onda mi diverto, è il momento in cui viene 
offerta al pubblico la torta con le ciliegine e con la 
panna... Certo, durante le prove tutti proviamo i 
personaggi, anch'io faccio la Marini». A 
proposito, la volete uccidere. Sabina Guzzanti? E 
anche Corrado, l'altra sera, ha fatto delle cose 
pericolose. «Beh, intanto lo studio offre grandi 
possibilità... ti viene fisicamente voglia di 
riempire questo spazio, salire e scendere le scale, 
rotolare...». Il pubblico, da casa, reagisce con 
entusiasmo. «Fax, lettere, telefonate... è un 
pubblico stratificato, i più giovani magari 
s'identificano con Alexia, quelli della nostra età o 
un po' più grandi, ridono un po' amaro, ma è 
liberatorio... anzi, libberatoriol». «Si diceva: non 
si può ridere dell'Ulivo. Era diventato un tabù. 
Secondo me gli fa bene e anche a noi fa bene, per 
non piangere. Ogni tanto troviamo dei simpatici 
elementi, come Casini. La sua missione in Albania 
non poteva essere ignorata. Che era troppo 
esagerato, D'Alema?». S'alza, si siede, muove le 
mani in qua e in là; è il tempo della cena. 
Continuerete, dopo l'estate? «Nooo! Voglio fare 
cultura in terza serata, distesa su un divano». E un 
desiderio privato, ce l'hai? «Conquistare una mia 
serenità. Con questo cavolo di nome... e invece io 
sempre agitata. Va bbene, però... Sto cercando 
unambient... ». 

Hjf. 


Nadia Tarantini 


Tv & casalinghe 

Il partner? 

Meglio virtuale 

Quasi una casalinga italiana 
su due, per la precisione il 
44%, vorrebbe sostituire il 
marito con un partner virtua¬ 
le interattivo, magari da poter 
spegnere quando sono stufe, 
mentre Tll% sconfina nelle 
luci rosse e punta sull'eroti¬ 
smo multimediale e il 5% de¬ 
sidera poter svolgere pratiche 
religiose interattive. E quanto 
risulta da un'indagine pro¬ 
mossa dall'agenzia di pubbli¬ 
cità McCann&lnteractive in¬ 
titolata «La signora Maria 
multimediale», dedicata alle 
nuove tecnologie di trasmis¬ 
sione dati che permetteranno 
in futuro di interagire con la 
televisione del salotto. 

James Cameron 

Un Kolossal 
sul «Titanio 

Negli ambienti di Holl 5 Avood 
se ne parla come uno degli 
eventi dell' anno: è il litanie 
di James Cameron, il regista 
di Terminator eTrue Lies che 
da cinque anni lavora a 
questo kolossal in uscita in 
autunno. Il 15 aprile ricorre 
T anniversario del disastro 
del Titanio, ma la troupe 
del film è al lavoro dal mag¬ 
gio dell'anno scorso. Prota¬ 
gonisti Leonardo Di Caprio 
e Rate Winslett. Lo sforzo 
produttivo è straordinario: 
nel Nuovo Messico è stato 
costruito uno studio con 
una vasca di oltre 24 mila 
metri quadrati. Lo sceno¬ 
grafo Peter Lamont, ha rea¬ 
lizzato un modello del Tita¬ 
nio lungo 250 metri, con 
quattro ciminiere di 16 me¬ 
tri. 

Broadway _ 

Randall padre 
a 77 anni 

Tony Randall, una delle stelle 
dei palcoscenici di Broadway, 
è diventato padre per la prima 
volta a 77 anni. La moglie 
Heather, più giovane di mez¬ 
zo secolo, ha dato alla luce a 
New York la piccola Julia Lau- 
rette. 

Teatro 

Concorso 
per Faust 

Luciano Damiani, celebre 
scenografo, tra i padri del Pic¬ 
colo teatro di Milano pro¬ 
muove il III Progetto Speciale 
«Per il secondo Faust» intra¬ 
preso due anni fa con il patro- 
cincio della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Trama 
libera ma tema obbligatorio, 
lo spettacolo in video dovrà 
avere una durata massima di 
trenta minuti. Termine ulti¬ 
mo per inviare i lavori il 30 
aprile, Tindirizzo. direzione 
artistica Teatro dei Documen¬ 
ti, via Nicola Zabaglia 36, 
00153 Roma. 


PRIMEFILM 


« 


Un poliziotto tuttofare» di Thomas Carter 


Murphy, detective a ruota libera 

Tornato in auge dopo «Il professore matto», il comico nero si butta in una storia d'azione. 


PRIMEFILM 


<La classe non è acqua» di Cecilia Calvi 


Un raddrizzatorti vestito da prof 

Roberto Citran nei ruolo del professore di liceo alle prese con una scolaresca turbolenta. 


Un altro titolo incongmo. Perché sarebbe 
«tuttofare» lo sbirro di San Francisco inter¬ 
pretato da Eddie Murphy? In realtà nel film 
di Thomas Carter (che in originale di chia¬ 
ma Metro, ovvero poliziotto nello slang 
californiano) il divo nero svolge un ruolo 
molto preciso: è un «negoziatore», uno 
di quegli uomini dai nervi d'acciaio e 
dalla parlantina facile chiamati a tenere i 
contatti con i sequestratori di ostaggi in 
situazione d'emergenza. Capelli crespi in 
stile «afro», giaccone di pelle e solita risa¬ 
ta sonora, Murphy mostra sin dalla pri¬ 
ma inquadratura di che pasta è fatto. Un 
balordo tossicomane ha preso in ostag¬ 
gio dentro una banca una quindicina tra 
impiegati e clienti: potrebbe scapparci il 
morto da un momento all'altro, ma Scott 
Roper gioca d'anticipo e immobilizza il 
criminale un attimo prima che perda la 
testa. Parte bene Uno sbirro tuttofare, gio¬ 
cando sul doppio binario dell'azione pu¬ 
ra e della commedia poliziesca: con l'e¬ 
roe un po' sbruffone ai ferri corti con la 
fidanzata (legatasi nel frattempo a un 
campione di basket) e poco fortunato ai 
cavalli. Ma la tragedia è in agguato: un 
feroce-glaciale rapinatore di gioielli, tal 


Korda, sgozza il collega di 
Roper durante una norma¬ 
le operazione di routine, 
sicché il giovane poliziot¬ 
to, sentendosi responsabile 
dell'accaduto, decide di re¬ 
golare la faccenda a modo 
suo, naturalmente con 
l'aiuto del nuovo compa¬ 
gno di lavoro, un tiratore 
scelto proveniente dai Swat 
(i corpi speciali). 

Un classico del genere? 

In effetti, la sceneggiatura 
di Randy Feldman rispar¬ 
mia in fantasia, limitando¬ 
si a mettere Luna dietro 
l'altra le tappe consuete 
della caccia all'uomo. Unica novità: a 
metà film il «cattivo» finisce tempora¬ 
neamente in galera, ma evade subito do¬ 
po (le prigioni americane sono peggio 
delle nostre) con la duplice intenzione di 
recuperare il bottino e vendicarsi ucci¬ 
dendo Roper e la sua ex fidanzata, che 
nel frattempo non è più ex. 

Forte di un budget ultramiliardario, 
Uno sbirro tuttofare sfrutta l'amabile cari¬ 


sma di Eddie Murphy (tor¬ 
nato in auge a Hollywood 
dopo il successo di II profes¬ 
sore matto) per orchestrare 
uno spettacolone fragoroso 
e fiammeggiante che culmi¬ 
na nell'impressionante epi¬ 
sodio del trolley senza più 
conduttore lanciato a tutta 
velocità verso il capolinea. 
Una sequenza mozzafiato 
degna del Friedkin di Vivere 
emorire a Los Angeles. Per il 
resto, tutto come previsto, 
inclusa la resa dei conti con 
trucco incorporato in un 
hangar vicino al porto. Tro¬ 
vate carine: Troy che non è 
un figlio come il dialogo lascia immagi¬ 
nare bensì un cane bavoso e l'eroe co¬ 
stretto dalla donna a vedere un film fran¬ 
cese d'autore pieno di sottotitoli. E se 
Murphy, in una variante del «poliziotto 
a Beverly Hills, mostra d'avere il fisico 
del ruolo, il migliore in campo è il vilain 
Michael Wincott, quello del Corvo. 


Michele Anseimi 


In attesa del «seguito» uffi¬ 
ciale della Scuola, che si chia¬ 
merà Solo se interrogati o for¬ 
se Promossi, esce nei cinema 
il «rivale» La classe non è ac¬ 
qua, in un primo tempo 
battezzato Liceali. A quanto 
pare, i nostri produttori so¬ 
no impegnati a raschiare il 
fondo del barile nella spe¬ 
ranza di replicare il miraco¬ 
lo commerciale arriso al 
film di Daniele Luchetti. 
Naturalmente non per que¬ 
sto la nostra scombinata, 
anarchica, demotivata scuo¬ 
la dell'obbligo cessa di esse¬ 
re un serbatoio sterminato 
di storie, ma ci vuole l'occhio ispirato (e 
interno) di uno Siamone per trarne suc¬ 
chi gustosi, sempre che non si voglia fa¬ 
re la parodia dell'holl 5 woodiano Attimo 
fuggente. Cecilia Calvi, cineasta e sceneg- 
giatrice con qualche esperienza didatti¬ 
ca, opta per una via mediana: non rac¬ 
conta l'avventura di un professore «al¬ 
ternativo», un po' alla Silvio Orlando, 
ma non si sottrae nemmeno allo stereo¬ 


tipo dell'insegnante alla fine 
invocato dagli studenti pri¬ 
ma turbolenti e ora pronti a 
tutto pur di riaverlo in clas¬ 
se. Il problema del film è che 
difetta di un proprio stile: 
perfetto per una destinazio¬ 
ne tv, ad esempio in forma 
di miniserie. La classe non è 
acqua «morde» poco sul pia¬ 
no cinematografico, gli man¬ 
ca lo scatto, in questo condi¬ 
videndo la sorta di una serie 
di titoli italiani mandati allo 
sbaraglio nelle sale. Qualche 
esempio? Ardena, Il decisioni¬ 
sta, Con rabbia e con amore... 
Concepito come una vi¬ 
cenda corale cucita addosso a un perso¬ 
naggio centrale (il provvido prof. Mari¬ 
nelli costretto a incatenarsi davanti al 
Ministero per ottenere il posto vinto con 
regolare concorso), il film intreccia storie 
di varia umanità: c'è la studentessa che 
«molla» alla stazione il bambino appena 
partorito temendo la reazione del genito¬ 
re manesco, il giovanissimo papà finito 
in carcere ma pronto a redimersi, l'intri¬ 


stito professore di religione che non fa 
più un'ora di lezione, la ragazza lesbica, il 
prof, omosessuale che si strugge d'amore 
per un suo collega, lo studente cinico e 
delinquentello che scopre la solidarietà, 
la pediatra (ha in cura Torfanello) che si 
innamora del protagonista, e via dicen¬ 
do. Con una certa prevedibilità, forse 
programmata. La classe non è acqua segue 
i destini di ciascuno, riannodandoli alla 
fine in un epilogo moderatamente otti¬ 
mista che rimanda all'incipit davanti al 
Ministero. Il tono è sommesso, descritti¬ 
vo, un po' - sia detto senza offesa - alla 
Ragazzi del muretto. E gli interpreti si ade¬ 
guano al registro agro-dolce predisposto 
dalla regista, fornendo una prova corret¬ 
ta in linea con l'atmosfera generale. Ma¬ 
gari il venticinquenne Valerio Mastan- 
drea (volto emergente che vedremo pre¬ 
sto in Tutti giù per terra dal romanzo di 
Culicchia) non è tanto credibile nei pan¬ 
ni del liceale odioso ancorché ripetente, 
mentre Roberto Citran regala la consueta 
bella faccia progressista al suo professore 
con una gran voglia di paternità. 


MI.An. 



tuttofare 

di Thomas Carter 


con: Eddie Murphy, Mi¬ 
chael Rapaport, Michael 
Wincott, Art Evans. Usa. 



La classe 
non è acqua 

di Cecilia Calvi 

con: Roberto Citran, 
Valeria Mastandrea, 
Barbara Livi. Italia. 
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Lo Sport 


I'Unità2 



Domenica 15 aprile 1997 


Gran Premio ct’Argentina 

Buenos Aires 13 aprile -3® prova 


Circuito: 

Oscar A. Galvez 
Lunghezza: 
4.259 mt 



nimm-ral 



J. Villeneuve 
(Williams) 

l’24”473 


O. Panis 
(Prost) 

l’25”491 


R. Barrichello 
(Stewart) 

l’25”942 


E. Irvine 
(Ferrari) 

l’26”327 


G. Fisichella 
(Jordan) 

l’26”619 


H. Frentzen 
(Williams) 

l’25”271 


M. Schumacher 
(Ferrari) 

l’25”773 


R. Schumacher 
(Jordan) 

l’26*’218 


J. Herbert 
(Sauber) 

l’26”564 


D. Coulthard 
(McLaren) 

l’26”799 


iimrerircTl 


Volley verso 
lo scudetto 
Macerata ko 
con Modena 


Inutile cercare di bloccare la 
corsa di Modena. I gialloblù 
anche ieri pomeriggio 
hanno lasciato il segno, 
battendo nettamente la 
Lube di Macerata nelle 
semifinali scudetto del 
campionato di pallavolo con 
il punteggio di 3 a 0 (15-10; 
15-9; 15-6). Eppure i 
marchigiani avevano fatto 
di tutto - prima dell'inizio 
del match - per mettere in 
difficoltà i campioni 
d'Europa. Ma non è servito a 
nulla. Da una parte Zorzi e 
Cherendnik, dall'altra 
azzurri ed ex. Sono bastati 
84' alla Las per rientrare 
negli spogliatoi, tempo in 
cui Modena ha vinto tre set 
lasciando ai padroni di casa 
appena 25 punti. Dall'altra 
parte, la macchina gialloblù 
ha funzionato a dovere 
come al solito. Vullo ha 
comandato la regìa a 
puntino e i suoi compagni 
non hanno dovuto far altro 
che schiacciare i palloni in 
terra. La differenza è tutta 
qui: Zorzi ha giocato male 
(solo il 33% in attacco...) 
mentre i suoi ex compagni 
in azzurro (alias Bracci e 
Cantagalli) no. Ei 
cinquemila del Palarossini 
sono tornati a casa con una 
convinzione ben precisa; 
Modena, per la Lube, è un 
osso troppo duro. 
Nell'ultimo set, quellofinito 
per 15 a 6, gli emiliani si 
sono divertiti a giocare 
senza freni lasciando poco 
spazio per i recuperi. Con la 
vittoria di ieri, la Las ha fatto 
un ulteriore passo verso la 
finalissima. Bisognerà 
giocare la terza gara per 
avere la certezza della finale 
ma sembra un prò forma. 
Oggi pomeriggio scendono 
in campo Alpitour e Sisley 
Treviso. Si gioca a Cuneo e, i 
padroni di casa, hanno 
perso la prima gara delle 
semifinali. 


L.Br. 


FORMULA UNO 


Oggi (ore 18 RaiDue) il Gp dì Argentina: Villeneuve e Frentzen su tutti. Panis terzo 


MOTOMONDTALE 


Williams; «pole» n. 100 


Schuniì in seconda fila 


Le Williams stradominano le prove 
ufficiali del Gp d'Argentina e sul cir¬ 
cuito di Buenos Aires la scuderia in¬ 
glese conquista la sua centesima pole 
position. 11 miglior tempo l'ha fatto 
segnare il solito Jacques Villeneuve 
che con 1.24.463 (più di cinque se¬ 
condi in meno da quella dell'anno 
scorso in prova di Damon Hill con 
1.30.346) partirà oggi pomeriggio 
(RaiDue: ore 13.30 warm-up; ore 18 
la gara) ancora una volta davanti a 
tutti. Anche Frentzen, suo compa¬ 
gno di scuderia, non è rimasto a guar¬ 
dare: con il secondo tempo, a otto de¬ 
cimi dal canadese, si affianca in pri¬ 
ma fila. In seconda, con il terzo tem¬ 
po, a poco più di un secondo dal lea¬ 
der Villeneuve, Olivier Panis su Prost, 
dopo il podio del Gp del Brasile (3“), 
conferma il momento magico della 
scuderia dell'ex pilota francese. 
Quarta, con un pizzico di rammarico 
e sempre in attesa di quelle «novità» 
annunciate dal prossimo Gp di Imola 
(sarà l'esordio per l'atteso motore 046 
barra 2?), la Ferrari di Michael Schu¬ 
macher, ad un secondo e 3 decimi 
dalla vettura di Villeneuve. Un passo 
in avanti, rispetto soprattutto alle 
prove di venerdì, per l'altro ferrarista 
Eddie Irvine che partirà in quarta fila 
accanto all'altra Prost di Helbert. 

In quinta fila Giancarlo Fisichella 
sullajordan (nono tempo, 1.26.619) 
assieme a David Coulthard su McLa¬ 
ren); mentre la Sauber di Nicola Lari- 
ni (che ha avuto problemi con le 
gomme e oggi partirà con una mesco¬ 
la tenera) con il quattordicesimo 
tempo sarà affiancata in settima fila 
con la Arrows di Damon Hill. La Mi¬ 
nardi dijarno Trulli (che ha avuto di¬ 
versi guai ai freni) ha fatto segnare il 
diciottesino tempo (nona fila con il 
finlandese Mika Hakkinen su McLa¬ 
ren). Delusione per la Benetton di 
AlesieBerger, appaiati in sesta fila. 

Già ieri mattina, nelle ultime prove 
libere, sul circuito Oscar A. Galvez il 
miglior tempo era stato realizzato dal 
tedesco Heinz Harald Frentzen 
(1.24.874),dietroJ acques V illeneuve 
che, in attesa della pole del pomerig¬ 
gio, aveva intanto migliorato la sua 
prestazione di venerdì scorso quan¬ 
do aveva fatto segnare 1.25.704. Al 
terzo posto c'era il ferrarista Michael 


Schumacher che non è riuscito a con¬ 
fermare la sua performance ieri nei 
tempi che contano. 

Michael Schumacher nei giorni 
scorsi aveva parlato della difficoltà 
del tracciato argentino. Difficoltà 
evidenti ieri durante le prove ufficia¬ 
li: «Il circuito è molto scivoloso - ave¬ 
va detto il tedesco - L'anno scorso c'e¬ 
ra molta sabbia ed era facile uscire di 
pista. È un tracciato che non presenta 
particolari difficoltà per i piloti, ma 
l'ingresso della seconda chicane è dif¬ 
ficile per un piccolo dosso sulla pista. 
Con queste caratteristiche penso che 
ci saranno 2 o 3 pit-stop ». 

In un certo senso aveva fatto bene a 
spaventarsi Michael Schumacher dei 
tempi ottenuti durante le prime pro¬ 
ve della Williams. Jacques Villeneuve 
sembra infatti deciso ad incamerare il 
secondo Gp consecutivo dopo la vit¬ 
toria in Brasile. E Michael non aveva 
nascosto i suoi timori: «Il tempo rea¬ 
lizzato da Jacques è veramente buo¬ 
no e mi spaventa - aveva detto - que¬ 
sto indica che è stata trovata un'otti¬ 
ma messa a punto della Williams e 
che sarà più che mai difficile raggiun¬ 
gerlo». Cosa che è stata poi ribadita 
nelle prove ufficiali. Attenta, dun¬ 
que, Ferrari. 

Per quanto riguarda la prestazione 
della «rossa», Schumi si era detto co¬ 
munque soddisfatto: «Non c'è dub¬ 
bio che la mia vettura va meglio di 
quanto era nelle nostre previsioni». 

A Jean Todt, le conclusioni: «Sul 
circuito di Buenos Aires, nel 1996, la 
Ferrari di Schumacher stava effet¬ 
tuando una buona gara (poi vinse 
Hill, ndr) quando si è dovuta ritirare 
per la rottura della parte alta dell'alet¬ 
tone posteriore. Siamo convinti que¬ 
st'anno di poter effettuare una gara 
migliore di quella in Brasile, anche se 
il livello di competitività raggiunto 
non è ancora quello che ci siamo pre¬ 
fissati. Il Gran Premio d'Argentina è 
importante per la Ferrari, sia per la 
cultura automobilistica di questo 
paese che per i numerosi tifosi che ci 
hanno sempre sostenuto. Ricordo 
con piacere il Rally di Argentina, che 
è stato l'ultima gara che ho vinto co¬ 
me copilota nel 1981 ». 

Maurizio Coiantoni 



All'asta 
Williams 
dì Senna 


Una Williams-Renault apparte¬ 
nuta ad Ayrton Senna e di pro¬ 
prietà di un uomo d'affari giap¬ 
ponese sull'orlo della bancarot¬ 
ta, è stata messa in vendita all'a¬ 
sta per risarcire con il ricavato al¬ 
cune persone rimaste vittime di 
una frode da parte di una società 
di assicurazioni che fa capo al 
medesimo uomo d'affari. La vet¬ 
tura, dalla quale era stato tolto il 
motore Renault, era stata acqui¬ 
stata l'anno scorso da Momoo 
Tomobe, titolare di una società 
assicuratrice e figlio di un noto 
uomo politico giapponese. Se¬ 
condo gli avvocati della trentina 
di clienti della società, che han¬ 
no investito e perduto 620 mi¬ 
lioni di yen (circa 8 miliardi e 
300 milioni di lire) nella società 
di Tomobe, sei persone si sareb¬ 
bero già candidate all'acquisto 
della monoposto, offrendo fino 
a un miliardo e 280 milioni di li¬ 
re. Momoo Tomobe, suo padre 
Tatsuo, e altri due persone della 
società assicuratrice sotto state 
messe sotto inchiesta per frode. 
Secondo gli avvocati difensori 
dei clienti, almeno una parte dei 
35 milioni di yen (circa 450 mi¬ 
lioni di lire) spesi per acquistare 
la vettura pilotata da Ayrton 
Sennaunannofa proverrebbero 
proprio dal denaro degli investi¬ 
tori tmffati. La vendita della 
scocca dell'auto di Formula 1, 
ancorché sia uno dei beni più 
commerciabili e di valore dei be¬ 
ni sequestrati all'imprenditore 
fallito, non basterà a risarcire i 
clienti ingannati, ma secondo il 
liquidatore potrebbe consentire 
alla società assicuratrice di salda¬ 
re alcune urgenze mentre il pro¬ 
cesso contro Tomobe cerca altri 
suoi guadagni da pignorare. 



Jarao Trulli trasporta alcuni pezzi della sua Minardi-Hart dopo un incidente Lasanzky/Ansa 


Oggi il via 
in Malesia 
con Biaggi 
e Rossi ok 

Max Biaggi, quest'anno in sella alla 
Honda 250, ha migliorato il suo tem¬ 
po nella seconda sessione di prove 
del Gran premio di motociclismo 
della Malesia, il primo della stagione. 
Il «corsaronero», con 1.25.380, parti¬ 
rà oggi dalla prima fila. Subito dietro 
a Max Biaggi, l'Aprilia del giapponese 
Tetsuya Harada e l'Honda del conna¬ 
zionale Tohru Ukawa. Il quarto tem¬ 
po (1.26.319) per il francese Olivier 
Jacque e quinto posto, su Aprilia, per 
Loris Capirossi. Il tedesco Ralf Wal- 
dmann (Honda) settimo e l'altro ita¬ 
liano Stefano Perugini (Aprilia) no¬ 
no. Anche nella classe 125 un altro 
italiano, alla guida di un'Aprilia, il 
18enne Valentino Rossi, prenderà il 
viainpoleposition. 

La doppia pole position italiana sia 
nella classe 125 che nella 250 del GP 
della Malaysia ha messo in evidenza 
la giovane promessa dell'Aprilia Va¬ 
lentino Rossi che ha letteralmente 
surclassato tutti gli avversari. Per Ros¬ 
si si è trattato della seconda pole della 
carriera dopo quella ottenuta lo scor¬ 
so anno nella Repubblica Ceca. «Og¬ 
gi (ieri, ndr) purtroppo si è rotto il 
motore della moto migliore - si è la¬ 
mentato il pesarese - quella che avevo 
scelto per la gara e che andava di più. 
Peccato, ma comunque credo che sa¬ 
rebbe stato difficile migliorare il mio 
tempo di venerdì con questo caldo 
che è diventato addirittura più soffo¬ 
cante». Dietro a Valentino Rossi, l'al¬ 
tra Aprilia del giapponese Tokudome 
Masaki, tezo il connazionale Ui Youi- 
chi su Yamaha. Mentre lo spagnolo 
Jorge Martinez (che può vantare 
quattro titoli mondiali nelle cilindra¬ 
te minime e decine di vittorie) sem¬ 
pre su Aprilia si è qualificato con il 
quartotempo. 

Nella 500 dopo le buone prove di 
venerdì, il modenese Luca Cadalora 
(aveva fatto segnare il secondo mi¬ 
glior tempo) con la Yamaha del Team 
Promotor è retrocesso fino alla quin¬ 
ta piazza. In pole il giapponese Ta- 
dayuki Okada su Honda (in pole) con 
1.23.485; Michael Doohan sempre 
su Honda; il giapponese Nobuatsu 
Aoki su Honda); quarto lo spagnolo 
Alex Criville (Honda) e quinto ap¬ 
punto Luca Cadalora su Yamaha con 
il tempodi 1.24.282. 


Domani al Quirinale la Società del giardino sarà premiata da Scalfaro: il club di scherma più antico ha 200 anni 

A sciabolate dai duelli alle medaglie 


MILANO. Nel lontano 1882 due 
antichi e prestigiosi circoli di scher¬ 
ma milanesi, la Sala Galli e la Sala 
Redaelli, decisero di fondersi insie¬ 
me e praticare la loro attività nella 
sede della «Società del giardino» in 
via San Paolo 10 a Milano, a due pas¬ 
si dal Duomo. Inizia così la storia 
della scherma italiana. Per anni gli 
atleti si sono cimentati con fioretti, 
sciabole e spade sulle pedane del¬ 
l'antica società milanese, per altro 
fondata da un gruppo di amici cen¬ 
t'anni prima, nel 1783, perpraticare 
ungiocounpo' diverso, le bocce. 

Fu soltanto dopo il secondo do¬ 
poguerra che l'abilità nelmaneggia- 
re le tre lame da attività élitaria per 
pochi intimi - spesso tra Faltro im¬ 
pegnati in duelli -, si tramutò in 
competizione sportiva ed agonisti¬ 
ca, nella quale l'ItaUa è sempre riu¬ 
scita ad ottenere ottimi risultati, co¬ 
me dimostrato anche alle Olimpia¬ 
di di Atlanta dell'estate scorsa. Enel- 
la sala di scherma della Società del 
giardino si sono allenati e si allena¬ 
no ancora campioni che hanno 


conquistato grandi risultati in tutto 
il mondo. Ora, il presidente del Co¬ 
ni Mario Pescante e quello del Co¬ 
mitato olimpico internazionale 
Juan Antonio Samaranch, hanno 
deciso di premiare la società con il 
«collare d'oro», onorificenza nuo¬ 
va, strana e sin qui ignota, ma desti¬ 
nata a chi si distingue per meriti 
sportivi. Il premio verrà consegnato 
lunedì al presidente della sala scher¬ 
ma Luigi Carpaneda, ex campione 
olimpico e mondiale. Prima della 
cerimonia, è previsto anche un in¬ 
contro al Quirinale con il presiden¬ 
te Scalfaro. 

«Mi sembra un cosa "simpatica- 
" (Carpaneda usa proprio questo ter¬ 
mine) . Tra migliaia di società sporti¬ 
ve in Italia hanno scelto proprio la 
nostra. Eso, tral'altro, cheèlaprima 
volta che viene consegnato questo 
premio». La sede della società di tro¬ 
va in un palazzo fatto costuire tra il 
1580 ed il 1597 da Leonardo Spino¬ 
la, esattore delle tasse per conto di 
Carlo V d'Asburgo, l'imperatore sul 
quale «non tramontava mai il sole». 


Sede di gusto neoclassico, con mo¬ 
bili antichi originali, stucchi deco¬ 
rativi alle pareti e specchi resi opa¬ 
chi dal tempo. È qui che è stata tro¬ 
vata, tra numerosi faldoni di docu¬ 
menti risalenti al secolo scorso, la 
prima bozza di statuto in 21 articoli 
che costituì la «Società italiana d'in- 
coragiamento (con una g sola) della 
scherma», che si può definire Fante- 
nata della Federazione. E in un atto 
del 18 78 è citata anche la «Società di 
mutuo soccorso per maestri di 
scherma». 

La sala della scherma ha un fasci¬ 
no particolare; le ampie finestre fil¬ 
trano la luce del sole tenendola in 
una leggera penombra che accen¬ 
tua l'aria antica che vi si respira. Le 
pedane sono in metallo, a livello 
terra, e le pareti decorate con i nomi 
dei campioni che vi si sono succe¬ 
duti negli anni. In fondo c'è un ter¬ 
razzino con la balaustra costituita 
da colonnine come quelle dei palaz¬ 
zi antichi. Sembra una quinta di tea¬ 
tro. In due teche di vetro sono con¬ 
servate decine di coppe e in una si 


trovano due sciabole donate alla so¬ 
cietà dal re Umberto I. È qui che si al¬ 
lenano spesso i nostri migliori 
schermidori, il campione olimpico 
e mondiale Angelo Mazzoni, e le 
due campionesse mondiali Mar¬ 
gherita Zalaffi e Diana Bianchedi, 
che possono fare affidamento su 
quattro maestri, tra i quali un russo 
ed una rumena. 

«Dopo le Olimpiadi di Atlanta, 
dove i nostri atleti hanno conqui¬ 
stato tante medaglie - continua Car¬ 
paneda - abbiamo avuto un forte in¬ 
cremento di iscrizioni. Oggi abbia¬ 
mo circa 300 ragazzi che praticano 
scherma». Un problema però esiste: 
«Quando i nostri atleti iniziano ad 
avere successo, entrano spesso nei 
carabinieri, in polizia o nelle guar¬ 
die forestali. Così, quando ottengo¬ 
no titoli e punteggi, questi vanno 
agli enti di cui fanno parte e non alla 
nostra società. Adesso stiamo discu¬ 
tendo a livello federale per risolvere 
questo problema». 


Andrea Baiocco 


Tre armi 
per 19 ori 
olìmpici 

Il medagliere della Società del 
giardino ha in testa Edoardo 
Mangiarotti con 6 ori, 5 
argenti e 1 bronzo; poi 
Giancarlo Cornaggia, 3 ori, 1 
argento, 1 bronzo. Franco 
Riccardi, 3 ori, 1 argento, 
Alberto Pellegrino, 2 ori, 2 
argenti, Dario Mangiarotti e 
Margherita Zalaffi, 1 oro, 2 
argenti. Luigi Carpaneda e 
Renzo Minoli, 1 oro, 1 
argento, Giorgio Basletta e 
Angelo Mazzoni, 1 oro, 1 
bronzo. Con 1 oro Antonio 
Allocchio, Roberto Battaglia, 
Diana Bianchedi, Giancarlo 
Brasati e Ciro Verratti. 
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Le Cronache 


Treviso, i carabinieri scoprono il piano di un imprenditore. Il suo alibi, la denuncia di scomparsa in diretta Tv 

Paga un kfller per ncddere la mo^e 
Scoperto, voleva andare a «Chi l'ha visto?» 

Il compenso pattuito era di 60 milioni: prima il rapimento, poi Tomicidio. La banda avrebbe poi dovuto far sparire il corpo 
La donna si è detta «incredula», ma poi ha diffidato il marito dal rimettere piede in casa. 


Nuovo orrore 
in Belgio 
Trovati altri 
resti umani 

Un serial killer opera 
indisturbato in Belgio?Tre 
settimane dopo la scoperta 
dei resti di tre corpi di 
donna in sacchi della 
spazzatura a Cuesmes, 
vicino a Mons, lo stesso 
macabro scenario si è 
riprodotto ieri. In un altro 
paese nei pressi di Mons, 
infatti, un passante ha 
scoperto all'interno di tre 
sacchi della spazzatura, 
abbandonati lungo i bordi 
di un viottolo alberato, 
alcuni resti umani. La 
polizia ha 
immediatamente 
circondato la zona e sul 
luogo si sono recati gli 
inquirenti che, insieme ad 
un medico legale, hanno 
potuto fare un primo 
esame dei resti umani. Si 
tratterebbe, secondo le 
dichiarazioni rilasciate alla 
televisione Rtl da una 
donna presente 
all'apertura dei sacchi, di 
un piede e di una coscia 
provenienti quasi 
sicuramente da un corpo 
femminile. Sarebbe stata 
ritrovata anche una testa, 
sempre di donna. Perii 
momento, gli inquirenti 
non hanno rilasciato 
dichiarazioni, male 
similitudini con la macabra 
scoperta fatta il 23 marzo 
scorso sono evidenti. Allora 
erano stati ritrovati in nove 
sacchi i resti umani di tre 
donne diverse. Nessuno 
però conteneva una testa 
né un tronco. I risultati 
dell'autopsia permisero di 
accertare che una delle 
vittime era morta da circa 
una settimana, mentre una 
seconda era 

probabilmente deceduta 
da alcuni anni in quanto i 
resti erano in stato di 
avanzata decomposizione. 
Alcuni giorni dopo, la 
polizia trovò nel canale che 
attraversa la regione di 
Mons il tronco di un'altra 
donna, probabilmente una 
prostituta che era 
scomparsa senza lasciare 
traccia. Tutti i resti, forse 
anche quelli ritrovati ieri, 
condurrebbero a una 
stessa mano esperta. 


TREVISO. Costa più una ex moglie o 
un sicario per farla fuori? L'interroga¬ 
tivo deve aver accarezzato più d'una 
volta i pensieri di un imprenditore 
veneto che alla fine, messo davanti 
allo spettro di una separazione giudi¬ 
ziale, ha scelto la scorciatoia crimina¬ 
le: «Meglio 60 milioni al killer che 
centinaia a quell'arpia», ha concluso. 
Sarebbe da ridere, se non fosse acca¬ 
duto davvero. O meglio, non accadu¬ 
to, ma ideato sì. La ciliegina finale sa¬ 
rebbe stata una comparsala a Cù i / '/ifl 
visto, con l'aria contrita e l'appello 
disperato «a chiunque possa darmi 
un appiglio per rintracciare mia 
moglie, misteriosamente scompar¬ 
sa». È finita invece con il sicario 
scoperto dai carabinieri, mentre 
l'uomo se l'è cavata con una de¬ 
nuncia a piede libero per tentato 
omicidio. 

La scena si svolge a Treviso, uno 
dei più lussuosi salotti del Veneto, 
aziende a pieni giri e alta qualità 
della vita. Protagonista maschile è 
Danilo D., 52 anni, titolare di 
un'agenzia immobiliare. A sentire 
la moglie, appassionato di scappa¬ 
telle e con una certa predisposizio¬ 
ne alla violenza, quando la sua 
consorte glielo faceva, per così di¬ 
re, notare. La signora, che si chia¬ 
ma Paola ed ha 45 anni, tre mesi fa 
ha deciso di aver sopportato abba¬ 
stanza e si è rivolta ad un avvocato 


WASHINGTON. Un CUOCO della Ca¬ 
sa Bianca ha servito un piatto a sor¬ 
presa ad Hillary Clinton: una cita¬ 
zione in tribunale. Lo chef Sean T. 
Haddon è una delle vittime della 
famosa «notte dei lunghi fornelli»: 
tre anni fa l'intero top staff della 
cucina presidenziale venne epura¬ 
to dalla first lady. La spiegazione 
ufficiale fu che il famoso chef Pier¬ 
re Chambrin ed il suo vice Haddon 
erano specializzati in sofisticati 
manicaretti francesi, mentre i 
Clinton desideravano dare una 
impronta più americana e sangui¬ 
gna ai piatti serviti agli ospiti della 
Casa Bianca. 

Ma Haddon sostiene che la vera 
ragione della sua cacciata era raz¬ 
ziale e non gastronomica: il vice¬ 
chef della Casa Bianca, dopo una 
appassionata love story interraz¬ 
ziale, aveva sposato una nera. «Ero 
diventato fonte di imbarazzo per 
la Casa Bianca. Per questo ho perso 
il posto», afferma Haddon. Per ri¬ 
vendicare i suoi diritti ha presenta¬ 
to una denuncia all' «Equal Em- 
ployement Opportunity Com- 
mission» (EEOC), V ente che vigi- 


che ha avviato le pratiche per la se¬ 
parazione giudiziale, dopo aver 
tentato senza successo di convin¬ 
cere i coniugi a percorrere la strada 
del distacco consensuale. 

Guerra dunque. E tra non molto 
i due si sarebbero dovuti presenta¬ 
re in tribunale per la prima udien¬ 
za. A questo punto, i primi giorni 
di marzo, il signor Danilo ha deci¬ 
so di passare al contrattacco. Ed ha 
contattato un pregiudicato della 
zona, offrendogli sessanta milioni 
di lire in cambio dell’omicidio del¬ 
la moglie e carta bianca nella scel¬ 
ta dei complici. Ricerca che è stata 
però fatale all'aspirante killer. La 
voce si è sparsa troppo nell'am¬ 
biente ed è arrivata ad alcuni in¬ 
formatori dei carabinieri che han¬ 
no fatto il loro dovere. Rintraccia¬ 
to dai militari, il sicario mancato 
ha ammesso tutto e ha cominciato 
a collaborare. Raccontando, anzi¬ 
tutto, il piano. 

La signora Paola doveva essere 
rapita all'uscita di una casa di rico¬ 
vero per anziani, dove si recava re¬ 
golarmente per far visita a sua ma¬ 
dre. E subito dopo uccisa. Compito 
della banda sarebbe stato anche 
quello di far sparire il corpo. A 
quel punto l'imprenditore avrebbe 
recitato la parte del marito dispera¬ 
to, con tanto di telefonata alla re¬ 
dazione di Chi l'ha visto, per parte- 


la contro la discriminaziona raz¬ 
ziale sul lavoro, citando Hillary 
Clinton e il suo capo di staff 
Margaret Williams come princi¬ 
pali testimoni. La richiesta ha 
messo in imbarazzo la Casa 
Bianca, che vuole risparmiare al¬ 
la first lady la sgradita compari¬ 
zione sul banco dei testimoni. 
Come seconda possibilità, i le¬ 
gali di Hillary Clinton hanno 
chiesto all' EEOC di tenere le 
udienze a porte chiuse «per im¬ 
pedire che 1' attenzione esagera¬ 
ta dei media crei una atmosfera 
da circo». 

Poiché il licenziamento era 
stato annunciato ad Haddon dal 
funzionario della Casa Bianca 
Gary Walters, i legali della first 
lady hanno sottolineato che la 
testimonianza di Hillary Clin¬ 
ton è ridondante. Basta quella 
di Walters. Ma i legali di Had¬ 
don non sono d' accordo. «È 
stata la first lady a volere i licen¬ 
ziamenti - sostengono - Tutto è 
stato controllato dal suo ufficio. 
Non può sfuggire adesso alle sue 
responsabilità». 


cipare alla trasmissione e rendere 
così più credibile il suo dolore. 

Trascorso un mese, il signor Da¬ 
nilo ha ricontattato il pregiudicato 
chiedendogli come mai non avesse 
ancora portato a termine il suo la¬ 
voro. Nel frattempo i carabinieri 
avevano messo sotto controllo le 
linee telefoniche della sua casa e 
dell'agenzia immobiliare. Nell'ulti¬ 
ma telefonata, l'imprenditore Ta- 
vrebbe ulteriormente minacciato: 
«Datti da fare. Guarda che se non 
ti sbrighi ho un piano alternati¬ 
vo». I carabinieri, temendo per 
l'incolumità della donna, hanno 
deciso di intervenire. E per l'uomo 
è scattata la denuncia per tentato 
omicidio. «Ma no, era solo uno 
scherzo» - si è difeso davanti ai mi¬ 
litari, sostenendo che si trattava di 
una «valvola di sfogo psicologica» 
per sopportare lo stress della sepa¬ 
razione. 11 pm della procura trevi¬ 
giana, Bmno Bruni, ha chiesto al 
gip Silvio Marras anche la misura 
della libertà vigilata. 

L'imprenditore ha infine telefo¬ 
nato ai carabinieri rinfacciando lo¬ 
ro di averlo messo in un bel guaio: 
«E dove vado a dormire stasera 
io?» Avvisata, la signora Paola si è 
detta «incredula» del piano crimi¬ 
nale. Salvo poi diffidare pubblica¬ 
mente il marito dal rimettere pie¬ 
de in casa. 


NAPOLI. È rimasta quindici ore in 
terapia intensiva a cuore fermo, e 
con il torace aperto, in attesa del tra¬ 
pianto cardiaco che è poi stato fatto 
grazie ad una donazione giunta in 
extremis da Palermo. Protagonista 
del «miracolo» chirurgico è Maria 
P., 44 anni, di Pozzuoli, operata alla 
fine dello scorso mese di marzo - ma 
la vicenda è stata resa nota soltanto 
ieri, a guarigione avvenuta - per la 
sostituzione di una valvola aortica 
fatta nel reparto di cardiochirurgia 
del Monaldi, diretto dal professor 
Maurizio Cotrufo. 

L'intervento - giudicato daimedi- 
ci di «routine» e che non destava 
particolari preoccupazioni - era tec¬ 
nicamente riuscito, ma, al termine 
dell'operazione, il ventricolo sini¬ 
stro del miocardio - la «camera car¬ 
diaca» inferiore che pompa il san¬ 
gue nell'aorta e da qui in tutto l'or¬ 
ganismo - era incapace di riprende¬ 
re le proprie funzioni. E non sono 
serviti a nulla i tentativi di ripristi¬ 
nare le capacità contrattili grazie a 
farmaci e all'impianto di una con¬ 
tropulsazione aortica. Il cuore della 
paziente, ad un successivo esame 


Camorra: 
in manette 
maresciallo Cc 

Un maresciallo dei 
carabinieri, Lucio De 
Crescenzo di 45 anni, è 
stato arrestato insieme ad 
altre nove persone con 
l'accusa di far parte del 
clan «La Torre» di 
Mondragone, nel 
Casertano. Il sottufficiale, 
in servizio presso la 
procura della Repubblica 
di Napoli nel '94e 
successivamente 
trasferito prima nella 
stazione dei Cc di Sessa 
Aurunca e poi presso il 
comando dell'Arma ad 
Avellino, è accusato di 
essere coinvolto in 
«vicende estorsive di 
matrice camorristica» che 
sarebbero legate ai suoi 
rapporti sentimentali con 
una donna, Elena Brongo, 
di 40 anni, arrestata con le 
stesse accuse. 


anatomo-patologico, ha evidenzia¬ 
to esiti di una grave miocardite che 
non aveva dato segni clinici in pre¬ 
cedenza. Per mantenere in vita la 
paziente, mentre era stato lanciato 
l'sos per la ricerca di un cuore istolo¬ 
gicamente compatibile, è stato 
quindi necessario applicare alla 
donna una «pompa centrifuga». 

L'apparecchio ha sostituito per 
circa 15 ore le funzioni del ventrico¬ 
lo sinistro consentendo la sopravvi¬ 
venza della donna, in attesa che 
l'appello lanciato al Centro italiano 
coordinamento trapianti potesse 
dare esito positivo. «Abbiamo tenu¬ 
to il fiato sospeso per ore - ha detto 
uno dei medici dell'equipe di car¬ 
diochirurgia del Monaldi - poi final¬ 
mente è giunto Tok da Palermo e 
siamo volati in aereo per l'espian¬ 
to». Il cuore prelevato dal donatore 
è stato successivamente impiantato 
alla paziente dal professor Cotrufo e 
dai dottori De Vivo e Giannolo, e 
così la donna è tornata in terapia in¬ 
tensiva sana e salva. Maria P. è stata 
trasferita da alcuni giorni in reparto 
e le sue condizioni, secondo i medi¬ 
ci, non destano preoccupazioni. 


Sean T. Haddon: «Licenziamento razzista» 

Casa Bianca, il cuoco 
trascina in tribunale 
la first-lady Hillary 


«Miracolo» chirurgico a Napoli 

Cuore fermo per 15 ore 
Poi la salvano 
con un trapianto 



Il servizio meteoroiogico deii' Aeronautica 
miiitare comunica ie previsioni dei tempo 
suii' Italia. 

SiTUAZIONE: ia pressione suiie nostre re¬ 
gioni tende temporaneamente a diminuire 
per i'approssimarsi di un sistema nuvoioso, 
attuaimente suli'europa centraie, e che ten¬ 
de a spostarsi verso sudest, interessando ii 
nord e, marginaimente, ie regioni adriatice. 
Tempo previsto: al nord cielo parzialmente 
nuvoloso, con tendenza a rapido aumento 
della nuvolosità su Val d'Aosta, Piemonte e 
Liguria. Al centro cielo sereno, salvo locali 
annuvolamenti sull'Abruzzo; in mattinata 
tendenza a graduale aumento della nuvolo¬ 
sità' sulla Toscana e sull'Umbria. Al sud 
della penisola e sulle due isole maggiori, 
sereno o poco nuvoloso, con annuvolamen¬ 
ti durante le ore centrali della giornata e 
possibilità di locali e deboli piogge sui rilie¬ 
vi. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione, nei 
valori massimi, specie sulle regioni adriati- 
che. 

VENTI: dai quadranti settentrionali: deboli o 
moderati al nord; deboli sul resto d'Italia, 
con residui rinforzi da nordovest su Molise 
e Puglia. 

MARI: poco mossi, localmente mossi i baci¬ 
ni più meridionali. 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

Ì9 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

Ì9 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Landra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mgsea 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stocegima 

2 

9 

Helsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbena 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


TEMPERATURE IN ITALIA 


È morto sabato mattina stroncato da infarto 

PIERI BASSANO 

nota figura del mondo ciclistico. Attualmen¬ 
te era anche Presidente provinciale della Fci 
di Alessandria. Figura preminente del cicli¬ 
smo piemontese legato da amicizia a Marina 
e Faustino Coppi era uno degli animatori e 
sarebbe stato direttore della Coppa delle Na¬ 
zioni - Memorial Fausto Coppi. Con la Prima¬ 
vera Ciclistica e il Gmppo Sportivo de l’Unità 
aveva svolto più volte la funzione di direttore 
sia al Gran Friemio della Liberazione che al 
Giro delle Regioni. Alla famiglia il giornale e 
la Primavera Ciclistica esprimono le proprie 
condoglianze. 

Roma, ISaprile 1997 


Inmemoriadi 

FLAVINIA VALERA 
nata FRONIO 

il marito Carlo e il figlio Gianpiero sottoscri¬ 
vono per/’I/nrtà. 

RoncoBiellese, ISaprile 1997 


Nemesi e Vanini Lanza ringraziano l’Ammi¬ 
nistrazione comunale e il sindaco di Carne- 
rota, la sez. del Pds di Camerota, il Comitato 
Regionale e la Federazione del Pds di Napoli, 
l’Anpi di Napoli, il sen. Pietro Valenza, il sen. 
Maurizio Valenzi e i compagni tutti che han¬ 
no partecipato al loro dolore per la perdita 
del loro padre 

FRANCESCO LANZA. 

Sottoscrivono L. 200.000 peri'I/n/tà 
Napoli, 13 aprile 1997 


Nel 6“ anno della scomparsa del compagno 

DINO VIGNALE 

la sorella, il cognato, Catia e Corrado lo ricor¬ 
dano con tanto affetto a compagni ed amici 
di Isola di Montalbano. 

LaSpezia, ISaprile 1997 


Ricordando ad amici e compagni l'anniver¬ 
sario della scomparsa del compagno 

MARINO RUSSI 

la moglie Renata, la figlia Ondina, il genero 
Lucio e il nipote Alfredino sottoscrivono in 
sua memoria pei l'Unità 
Pieris (Gorizia), ISaprile 1997 


llgiorno 7-4-97èscomparso il compagno 
PRIMO TARTAGLIA 

si ricorda il valore del compagno: partigiano, 
iscritto al Pei nel ‘48, e successivamente al 
Pds vice console della compagnia portuale 
Roma, dirigente sindacale. La sez. Lama Lu¬ 
ciano di Civitavecchia ringrazia tutti icompa- 
gniche hanno partecipato ai funerali 
Civitavecchia, ISaprile 1997 


inmemoriadi 

GIULIO BENELLI 

la moglie e i figli sottoscrivono pei l'Unità. 
Forlì, ISaprile 1997 


1 compagni della Udb «Milanese» partecipa¬ 
no al dolore delle famiglie Avanzi e Moggi 
per la scomparsa del loro caro 

LUIGI AVANZI 

Milano, 13 aprile 1997 



20124 MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. (02) 67.04.810-44 - Fax (02) 67.04.522 



Città di A versa 


Provincia di Caserta 


Il Sindaco 
Rende Noto 

Ai sensi dell’art. 20 della legge n. 55 del 19/03/1990 testo vigen¬ 
te: 

CHE a seguito di pubblico incanto con il criterio ai sensi e per gli 
effetti del D.Lgs 157/95, per appalto del Servizio Raccolta e tra¬ 
sporto r.s.u. durata M. 10. Con verbale del 20/2/97 approvato con 
atto G.M. n. 107 del 26/02/97 il predetto servizio è stato aggiudi¬ 
cato alla ditta “Ecocampania s.r.l. per aver offerto il ribasso del 
2,6% il più favorevole per l'Amministrazione, sull’importo a b.a. di 
L. 693.600.480 -h Iva; 

Hanno partecipato n. 4 ditte e precisamente: 

1 ) Marrazzo Angelo s.a.s. 

2) De Vizia Transfers s.p.a. 

3) Aprile s.n.c. 

4) Ecocampania s.r.l. 

Dalla Casa Comunale li 11/4/1997 

Il Sindaco 

(Avv. Raffaele Ferrara) 



industriali per un nuovo sviiuppo 
dalSuddeirEuropa 


Napoli 


Sènio, Vìtìprile 1997 


Citta della scienza, Sala “SolLewit” - Via Coroglm 104 

ore 9.30 Introduzioni di Gianfranco Nappi 
e Rino Serri - sottosegretario agli esteri 
ore 10.30 Interventi, comunicazioni di: 

Eduardo Reishner, Francesco Slliato 

ore 11.30/13.30 Prima sessione: ‘‘Sistema paese e 
multimedialità: Istituzioni, governo, imprese, 
lavoratori” 

coordina Michele Mezza 
Intervengono: 

Antonio Bassolino ■ sindaco di Napoli 

Andrea Carnami - direttore af, ist. Olivetti, Sergio De lullo ■ presidente 
Agenzia spaziale, Umberto De lulio - condirettore generale Stet, Fulvio 
Fanrimoni - segretario SIc-CgiI, Franco Iseppi - direttore generale Rai 
Claudio Sabattini - segretario Fiom, Famiano Crucianelli ■ coord. C.U. 

Pier Luigi Bersani - ministro dell’industria 

ore 15/17.30 Seconda sessione: “Quali leggi per il futuro” 

coordina Francesco Sillato 

Intervengono: Amato Lamberti - presidente provincia di Napoli 
Rosa Russo Jervolino ■ Ppi, presidente Comm. Aff. Istituzionali, Sergio 
Bellucci ■ responsabile informazione Prc, Beppe Giulietti - deputato 
Sinistra democratica, Roberto Natale - segretario Usigrai, 

Mario Sai - Cnel, Stefano Semenzato - senatore Verdi, 

Ernesto St£t|ano ■ presidente comm. trasporti Camera, 
Vincenzo Vita ■ sottosegretario al ministero Poste e Tic 

Interventi di: Vittorio Silvestrini - presidente fondazione Idis 
Pietro Vecchione - direttore coordinamento Radio Rai, Giorgio Mele 
senatore Sinistra democratica Vigilanza Rai, Luciano Pattinari ■ 
deputato europeo dei Comunisti unitari, Adriano Vignali - Comm. 
cultura Camera, Raffaele Busìeilo - segretario Fiom Campania, Michele 
Gravano - segretario CgiI Napoli, Enrico Cardillo - segretario Uìl 
Campania, Rosario Strazzullo segretario Sic Campania. Francesco 
Rnto ■ responsabile Centro produzione Rai Campania, 

Lucio Tarano ■ ingegnere Sen,'izi telematici 
Maurizio Maro^ - segretario Fiom Floma 

Comunicazioni scritte di: Sandro De Toni, 

Francesco Garibaldo, Marco Gambaro, Mario Pianta, 

Gennaro Zezza 


Promosso dal Movimento dei Comunisti unitari 
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TELEPATIE 



La broda di Prodi 


MARIA NOVELLA OPRO 


Sembrava che fosse bella e morta e invece si sta 
rianimando. Parliamo della satira che, dopo la 
vittoria elettorale dell'Ulivo, era data per spac¬ 
ciata un po' da tutti. A meno che non nascesse 
per la prima volta nella storia d'Italia l'auspicata satira di de¬ 
stra, che è un po' come la Padania, una geografia della volon¬ 
tà o un ottimismo della stupidità. De profundis, lamentele, 
campane a morto e, ora che il governo Prodi ha appena una 
candelina sulla torta, eccola di nuovo. Limitandoci alla tv 
(perché la crisi della stampa è tutta un'altra storia) si potreb¬ 
be dire che la satira non è mai stata così in carne. «Strisciala- 
notizia» va di nuovo a gonfie vele dopo che, con Gene Gnoc¬ 
chi e Tullio Solenghi ha ritrovato la grazia della risata. E 
«Mai dire gol» ha quasi concluso una delle sue migliori sta¬ 
gioni. Del «Bagaglino» non mette conto parlare, anche se ha 
continuato a sfornare in tv i suoi politici di polistirolo. Men¬ 
tre il «Pippo Chennedy Show», giunto alla sua quinta punta¬ 
ta ha messo le ali e comincia a volare, se non nel cielo dei 
grandi numeri Auditel, almeno in quello del ritmo e della 
perfidia. Segno che purtroppo il governo Prodi è in cattiva 
salute e la satira trova finalmente da fare zappetta nella bro¬ 
da calda delle alleanze sfatte. Ma, a parte la rabbia di un D'A- 
lema-Guzzanti sempre più autolesionista, cominciano a 
funzionare anche i personaggi di contorno. La Schicchera 
col suo Michele infranto, la cantante russa Miciova e i guap¬ 
pi Gianni e Pinoli nel loro teatrino, stanno diventando per¬ 
sonaggi reali, di carne. Materia sulla quale giganteggia però 
il sublime metabolismo (e meteorismo) di Corrado-Funari, 
l'unico uomo al mondo che ha partorito una suocera tale e 
quale a lui. 



X-FILES ITALIA 1 20.40 

Quando la realtà supera la fantasia. Al centro del 
primo film di stasera il tentativo di suicidio 
collettivo di una setta: proprio come è avvenuto 
alcuni giorni fa in California. 

TV7 RAIUNO 22.35 

Puntata dedicata stasera alla ricostruzione storica 
delle vicende che legano l'Italia all'Albania. Da 
segnalare anche rincontro con l'attrice Franca 
Faldini, compagna del Principe Antonio De Curtis, 
per ricordare Totò a 30 anni dalla morte e la figura 
di Federico Caffè, fra 1 più noti economisti italiani, 
scomparso misteriosamente nella notte fra il 14 e il 
15 aprile di 10 anni fa. 

SORGENTE DI VITA RAIDUE 23 55 

A dieci anni dalla morte di Primo Levi, viene 
riproposto il programma Ritorno ad Auschwitz con 
la regia di Daniel Toaff. 

SPECIALE SOTTOVOCE RAIUNO 0 45 

Lea Massari sarà l'ospite del programma condotto 
da Gigi Marzullo. L'attrice racconta gioie e dolori 
della sua esistenza e il conforto che ha trovato nella 
musica e nel rapporto con gli animali. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.31) .7.518.000 


PIAZZATI: 

La sai l'ultima? (Canale 5, 20.59).6.88a000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.40) .6.269.000 

La zingara (Raiuno, 20.49) .6.261.000 

Super Quark (Raiuno, 20.56) .5.781.000 



La tv spazzatura 
secondo Almodovàr 


22.45 KIKA-UN CORPO IN PRESTITO 

Regia di Pedro Almodovàr, con Victoria AbriI, Veronica Forqué, Peter 
Coyote. 115 minuti. 

RETEQUATTRO 

Kika è una truccatrice che vive con un giovane 
fotografo di biancheria intima afflitto da turbe remote 
(si scopriranno alla fine drammatici segreti familiari). 
All'intrigata vicenda di coppia si sovrappongono altre 
storie strampalate con il pornodivo stupratore, la 
reporter d'assalto, la cameriera assatanata di gelosie. 
Almodovàr investiga sulle degenerazioni della tv verità 
con inquadrature ftrmettose e caricature grottesche. Ma 
non graffia a fondo. 


ECEGLI IL TUO FILM 


14.25 VIAGGIO AL CENTRO DELLA TERRA 

Regia di Henry Levin, con lames Mason, Pat Boone, Arlene Dahl. Usa 
(1959). 132 minuti. 

Da Jules Verne, l'adattamento cinematografi¬ 
co di un viaggio para-fantascientifico al centro 
della terra. La spedizione incontrerà trogloditi 
e animali primitivi. Della serie: 1 dinosauri pri¬ 
ma di Spielberg... 

ITALIA 1 _ 

17.00 DOLCI VIZI AL FORO 

Regia di Richard Lester, con Zero Mostel, PhiI Silvers, Buster Keaton. 
Gran Bretagna (1966). 100 minuti. 

Nell'antica Roma uno schiavo aiuta il figlio del 
suo padrone a conquistare la donna del suo 
cuore. Musical in costume un po' inconsueto, 
liberamente tratto da Plauto. E penultima in¬ 
terpretazione di Buster Keaton. 

TELEMONTECARLO 2 _ 

20.35 GIOCHI DI POTERE 

Regia di Phillip Noyce, con Harrison Ford, Ann Archer, Patrick Bergin. 
Usa (1992). 113 minuti. 

Un ex agente della Cia si ritrova coinvolto in 
una missione extra mentre è in vacanza a Lon¬ 
dra con la moglie. Sventa un attentato dell'Ira, 
ma 1 terroristi se la prendono con lui e la sua fa¬ 
migliola. Harrison Ford nei panni dell'eroe di 
casa ci sta benissimo. 

RETEQUATTRO _ 

23.20 LA COLLINA DEL DISONORE 

Regia di Sidney Lumet, con Sean Connery, Harry Andrews, lan Ban- 
nen. Usa (1965). 100 minuti. 

Condannato a un campo di disciplina dell'e¬ 
sercito britannico, Joe Roberts si ritrova in un 
inferno di spietatezze. Uno dei film più duri 
nel denunciare gli orrori militari interni. Non 
c'è nemmeno la colonna sonora: sono i rumori 
reali a fare da sottofondo. 

TELEMONTECARLO 




«RAIDUE 

4 RAI 


IIALIA 1 

CANALE 5 

-1 V ' - 

1 M. J'T;i 






6.45 CHECK-UP. (R). [1916503] 

7.30 ASPETTA LA BANDA. Conteni¬ 
tore. [8042] 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [9771] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... DOMENICA. All’interno:! 
rondo segreto di Alex e 
Macka. Telefilm. [5201313] 

10.00 SPECIALE "SETTIMO GIOR¬ 
NO" . “Una speranza a Sarajevo”. 
All'interno: Santa Messa per la 
pace e la rioncilLaziaie tra i 
pqnli dei Balcani. [89552023] 


7.00 TG 2 - MATTINA. [20503] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Conte¬ 
nitore. All'Interno: 7.30, 8.oo, 

8.30, 9.00, 9.30 ig 2 - fettina. 

[98596313] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [1394] 

10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA. 

Contenitore. All’interno: I0.40 

Compagni di banco a quattro 
zaitpe. Documentario; II.15 Di¬ 
sney News. [40145] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Con Barbara D’Urso, Ti¬ 
berio Tiberi. [280329] 


7.40 LA RAi(3) (CHE)VEDRAi. Rubri¬ 
ca. [4336868] 

8.50 BUONGIORNO MUSICA. All’in¬ 
terno: Concerto del soprano 
Raina Kabaivanska. [8208042] 
9.30 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. G.P. di Malesia 125 
-250-500CC. [2378139] 

10.35 NEL REGNO DEGLI ANIMALI 
MAGAZiNE. Rubrica. [5183232] 
12.25 FERMATA D'AUTOBUS. Rubri¬ 
ca. [4341416] 

12.50 FORMAT PRESENTA: PRIMA¬ 
DONNE . [2594597] 


7.30 PER AMORE DELLA LEGGE. 

Telefilm. [5700998] 

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[3465085] 

8.45 AFFARE FATTO. [3330998] 
9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
All’interno: Concerto per violi¬ 
no e orchestra. Felix Mendels- 
sohn-Bartoldy; sinfcnia n. 2. 
Johannes Brahms. [2355288] 
10.05 S. MESSA. [6666288] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. All'interno: ig 4. [1023066] 
12.30 FATTO IN CASA. Rb. [59191] 


6.30 BiM BUM BAM. All’Interno: 7.30 
Carta e penna. Show; 8.10 
Scrivete a Bim Bum Barn. 
Show; 8.50 Ambrogio, Uan e 
gli altri di Bim Bum Barn. 
Show; 9.25 Magazine. Show; 
9.55 la nostra inviata Manne- 
b. Show; 10.40 Sorridi c'è Bim 
Bum Barn. Show; 11.15 Ciak 
Junior. Rubrica. [57111171] 
11.30 ADAM 12. Telefilm. [6917] 

12.00 GRAND PRix . Conduce Andrea 
De Adamich. All’interno: studio 
^)erto. [63563] 


9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [3019801] 
9.45 GALAPAGOS. DOC. [8456288] 

10.30 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SKiPPY. Telefilm. “La marato¬ 
na”. [4559] 

11.00 PIANTO TUTTO E ME NE VA¬ 
DO. Rubrica. Conduce Alessan¬ 
dro Ippolito. [6791085] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. Conduce Laura Freddi 
con la parteoipazione di Gerry 
Sootti. [1919917] 


7.30 ZAP ZAP. [1738145] 

9.05 DOMENICA SPORT. Rubrica. 
All’Interno: 9.05 nba Action. 
Rubrica sportiva; lo.oo felcio. 
River Plate-Velez. [6187400] 
10.00 CALCIO. Jal Op 1997. River 
Plate-Velez Sarsfield. [2127416] 
12.00 ANGELUS. Benedizione di Sua 
Santità Giovanni Paolo II. 
[45348] 

12.10 FREE spiRiT. Telefilm. 

[1169232] 

12.45 TMC NEWS. 

- . - METEO. [244416] 


POMERZ GGZ O 


13.00 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [5961] 

13.30 TELEGIORNALE. [5348] 

14.00 DOMENICA IN. Conduce in Stu¬ 
dio Mara Venier con la parteoi¬ 
pazione di: Andrea Roncato, 
Giampiero Galeazzi, Don Mazzi, 
il maestro Mazza e la sua orche¬ 
stra, i Ragazzi Italiani e I Magni¬ 
fici capitanati da Nilla Pizzi. Re¬ 
gia di Simonetta Tavanti. All’in¬ 
terno: All’interno: Tgs - Cambio 
di caitpo. Rubrica; ig l - Fla¬ 
sh; 90“ minuto. Rubrica Sporti¬ 
va; Che tempo fa. [86476067] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO¬ 
RI. [13619] 

13.25 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di Ebntula 1 . Gran Premio d'Ar- 
gentina. [8743868] 

14.10 METEO 2. [6325752] 

14.15 DOMENICA DISNEY POME¬ 
RIGGIO. Contenitore. [2696416] 

16.10 Roubaix: ciclismo. Parigi- 
Roubaix. [5529961] 

16.30 BASKET. Campionato italiano. 
Quarti di finale. [6341665] 

17.15 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di Pantula 1 . Gran Premio d'Ar- 
gentina. [19170077] 


13.40 LA RAI (3) (CHE)VEDRAI. Rubh- 
oa. [2941459] 

14.00 TOI / TG 3. [73077] 

14.25 IL DILEMMA - STORIE DI FA¬ 
MIGLIE ALLARGATE . [585400] 

15.20 QUELLI CHE ASPETTANO. 
Varietà. [422508] 

15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [18192690] 

18.00 TGS - STADIO SPRINT. Rubri¬ 
ca sportiva. [50435] 

18.20 STORIE INCREDIBILI. Telefilm. 
[589961] 

19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [6874] 


13.30 TG 4. [2288] 

14.00 IL CARDINALE. Film drammati¬ 
co (USA, 1963). Con Tom 
Tryon, Romy Schneider. Regia 
di Otto Preminger. [98958909] 

17.00 HAWAII MISSIONE SPECIALE. 
Telefilm. [96608] 

18.00 COLOMBO. Telefilm.“DalleSei 
alle nove”. Con Peter Falk. All’in¬ 
terno: 18.55 ig 4; feteo. 
[55600202] 


13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru¬ 
brica sportiva. [1820] 

13.30 JAMMIN' . Musicale. [102004] 
14.10 RITMO 2. Musicale. [9855849] 

14.15 SPECIALE "SPACE- 

TRUCKERS" . [2926917] 

14.25 VIAGGIO AL CENTRO DELLA 
TERRA. Film avventura. Con 
Pat Boone. [22793207] 

16.50 LUKY LUKE. Telefilm. 
[2755004] 

18.00 AGLI ORDINI PAPÀ. Tf. [1424] 

18.30 STUDIO APERTO. [67627] 
18.52 FATTI E MISFATTI. [5800462] 
19.00 STAR TREK. Telefilm. [192627] 


13.00 TG 5. [27801] 

13.32 BUONA DOMENICA. Contenito¬ 
re. Condotto Da Fiorello, Mauri¬ 
zio Costanzo, con la partecipa¬ 
zione di Claudio Lippi, Paola Ba¬ 
rale. All’interno: i8.io Due per 
tE. Situation comedy. “Quella 
mamma di papà”. Con Johnny 
Dorelli, Loretta Goggi. 
[11371443] 


13.00 BOOKER. Telefilm. [47138706] 
16.00 SFIDA NELLA CITTÀ MORTA. 
Film western (USA, 1958). Con 
Robert Taylor, Richard Wid- 
mark. Regia di John Sturges. 
[4713226] 

17.55 E'... MIA. Rubrica. [38481] 
18.25 TMC RACE. Rubrica Sportiva. 

[22874] 

18.55 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. [9393226] 

19.30 TMC NEWS. 

- . - LA DOMENICA DI MONTA¬ 
NELLI. Attualità. [25706] 

19.50 TMC SPORT. [385597] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [348] 

20.30 TG 1 - SPORT. [25232] 

20.45 LINDA E IL BRIGADIERE. Mini¬ 
serie. “Caccia e pesca”. Con Ni¬ 
no Manfredi, Claudia Koll. Regia 
di Gianfranco Lazotti. [619226] 

22.30 TG 1. [21961] 

22.35 TV 7. Attualità. Di Romano Tam- 
berlich, Raffaele Genah e Stefa¬ 
no Tomassini. [6697619] 


20.30 TG 2 - 20,30. [24503] 

20.50 L'AGENTE SPECIALE 

MACKiNTOSH. Film poliziesco 
(USA, 1973). Con Paul New- 
man, Dominique Sanda, James 
Mason. Regia di John Fluston. 
[688226] 

22.40 MACAO . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [7511481] 


20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. [97481] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ / 

BLOB PRIMA SERATA. VideO- 
frammenti. [607482] 

20.40 ELISIR. Conduce Michele Mira¬ 
bella con la partecipazione di 
Patrizia Schisa. [171481] 

22.25 TGS - LA DOMENICA SPORTI¬ 
VA. Conduce Paola Ferrari con 
Sandro Ciotti. All'interno: ig 3; 
Tgr. [8193416] 


20.35 GIOCHI DI POTERE. Film thril¬ 
ler (USA, 1992). Con Flarrison 
Ford, Anne Archer. Regia di 
Phillip Noyce. [7866424] 

22.45 KIKA - UN CORPO IN PRESTI¬ 
TO. Film grottesco (Spagna, 
1993). Con Veronica Forqué, 
Peter Coyote. Regia di Pedro Al- 
modovar. 

Prim visione TV. [462578] 


20.20 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la 
Gialappa's Band, Simona Ventu¬ 
ra. [1737191] 

20.40 x-FTLES. Telefilm. “Vite prece¬ 
denti”. Con David Duchovny, Gil- 
lian Anderson. [947559] 

22.30 PRESSING. Rubrica Sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
la partecipazione di Miriana Tre¬ 
visan. [65849] 


20.00 TG 5. [4356] 

20.30 STRANAMORE. Varietà. Con¬ 
duce Alberto Castagna. 
[3678191] 

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica di media e comunicazio¬ 
ne. Conduce Gaia De Laurentiis. 
[1087694] 


20.10 SPECIALE. Rubrica. [1740665] 

20.30 AGENTE 007 - UNA CASCATA 
DI DIAMANTI. Film avventura 
(GB, 1971). Con Sean Connery, 
Jill St. John. Regia di Guy Fla- 
milton. [4221619] 


N OTTE 


23.35 Da Amalfi: CARTOONS on 

THE BAY. Festival Internaziona¬ 
le dell’Animazione. [9969936] 
0.15 TG 1 - NOTTE. [3256172] 

0.30 AGENDA. [2157801] 

0.35 BACH-STAGE: CON RABBIA 
E CON AMORE. [4469207] 

0.45 SOTTOVOCE. “LeaMassah,la 
musica, gli animali”. [3756646] 

1.20 RACCONTI FANTASTICI. Sce¬ 
neggiato. [8316917] 

2.30 IL PIPISTRELLO. Teatro Ope¬ 
retta. [37647135] 

4.55 SEPARÉ. “Claudio Baglioni”. 


23.35 TG 2 - NOTTE. [5210771] 

23.50 METEO 2. [6479145] 

23.55 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
religiosa. [7917619] 

0.25 suPERGiovANi . Varietà. Con¬ 
duce Franco Santoro. Regia di 
Carlo Colombardo. [3549820] 

2.25 DOC MUSIC CLUB. Programma 
musicale. [7161004] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.20 TG 3 / METEO 3. [7876838] 

0.30 CALCIO. Canpionato Serie A. 
Sintesi. [5264882] 

1.30 TENNIS ATP. Da Napoli. 
[4300820] 

2.00 FUORI ORARIO. Presenta: Sat 
fet. [4318849] 

2.30 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. “Mestieri di vivere”. Ru¬ 
brica. [8311356] 

3.50 I BASILISCHI. Film drammatico 
(Italia, 1963, b/n). Regia di Lina 
Wertmuller. [3377375] 

5.10 STORIE VERE. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
Attualità. [7132592] 

1.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale (Replica). [5233912] 

2.30 LA GUERRA DEI MONDI. Tele¬ 
film. [6222825] 

3.20 SPENDER. Telefilm. [9441399] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2938738] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’interno: 0.35 stuiLo 
Sport. [6175221] 

1.35 . . .E CONTINUAVANO A FRE¬ 
GARSI IL MILIONE DI DOLLA¬ 
RI. Film western (Italia, 1971). 
Con Sergio Fantoni. Regia di 
Gene Martin. [3080432] 

3.30 8 m.. (Replica). [4427888] 

4.00 LA MOGLIE IN VACANZA. . . 
L'AMANTE IN CITTÀ. Film 
commedia (Italia/Francia, 1980). 
Con Lino Banfi, Edwige Fenech. 
Regia di Sergio Martino. 


23.15 NONSOLOMODA. [4332761] 

23.45 CORTO CIRCUITO. [5233085] 

0.15 TG 5. [5369028] 

0.30 LE NOTTI DELL'ANGELO. At¬ 
tualità. [6775115] 

1.30 DREAM ON. Telefilm. [2722450] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7877509] 

2.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [3557170] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [5877329] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [2627806] 

4.00 I SEGRETI PROFESSIONALI 
DEL DR. APFELBRUCK. Film. 


23.00 TMC SERA. [39416] 

23.20 LA COLLINA DEL DISONORE. 
Film drammatico (GB, 1965). 
Con Sean Connery. Regia di 
Sidney Lumet. [76280874] 

1.45 TMC DOMANI. Attualità.AH’in- 
terno: La domenica di Monta- 
ieUì. Attualità (Replica). 
[3590730] 

2.10 GALAGOAL. Rubrica Sportiva 
(Replica). [4092627] 

4.10 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [5279172] 

4.25 CNN. 


Tmc 2 

Odeon 

Hailia? 

14.00 Flash IG. [966023] 

14.00 DOMENICA ODEON. 

8.30 DOMENICA INSIE¬ 

14.05 BASKET NBA. Or¬ 

Magazine. [19574503] 

ME. [15511503] 

lando Magic-Chicago 

18.00 ANICA FLASH. 

12.45 CINEMA. [9475665] 

Bulls. [8526232] 

[938329] 

14.00 PRIGIONIERO DEL¬ 

IG.OO CMECIDI D'ÉLITE. 

18.05 SFIDA SUL FONDO. 

LA SECONDA 

Telefilm. [570394] 

Film avventura (Italia, 

STRADA. Film dram¬ 

17.00 DOLCI VIZI AL EG¬ 

1976). Con Frederick 

matico (USA, 1975). 

RO. Film musicale. 

Stafford, Dagmar 

[88484394] 

All'interno; Flash io. 

Lassander. Regia di 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

[186690] 

Melchiade Coletti. 

[587684] 

19.00 CINEMA E CINEMA. 

[2877416] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 

Rubrica. [891619] 

20.00 GuiTAR GAME. Mu¬ 

film. [3267752] 

19.30 CARTOON NET¬ 

sicale (R). [593665] 

19.15 IG. News. [3823394] 

WORK. [321435] 

20.15 EIORI DI ZUCCA. 

20.40 HOT CHOCOLATE. 

20.30 FLASH TG. [236348] 

Varietà. 

Film Tv commedia 

20.35 I DOCUMENTARI 

ANICA FLASH. 

(USA, 1992). Con Bo 

DEL NATIONAL 

[6389313] 

Derek. Regia di Jo- 

GEOGRAPHic. Do¬ 

20.30 COPERTINA. Rubri¬ 

see Dayan. [411961] 

cumentarlo. [1409706] 

ca. [866684] 

22.30 TRADIMENTO NA¬ 

21.30 SEINEELD. [707226] 

21.25 ANICA FLASH. 

TALE. Film Tv thriller 

22.00 GALAGOAL. Rubri¬ 

[8343481] 

(USA, 1987). Con Ja¬ 

ca. [2915597] 

21.30 ODEON SPORT. Ru¬ 

mes Brolin, Melody 

0.05 DREAM DOVER. 

brica. 

Anderson. Regia di 

Film giallo. 


Robert M. Lewis. 


Cinquestelle 

Tele +1 

Tele +3 

12.00 MoviNG. Rubrica 

13.25 CROSSROADS. Ru¬ 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 

sportiva (Replica). 

brica. [5278077] 

cale. [95209936] 

[696771] 

14.00 LOVE AFFAIR - UN 

19.05 +3 NEWS. [7572690] 

12.30 DIAGNOSI. Talk- 

GRANDE AMORE. 

21.00 RITRATTI JAZZ. Do¬ 

show. Conduce il pro¬ 

Film. [469435] 

cumentarlo. [225787] 

fessor Fabrizio T. 

16.00 GENITORI CERCA¬ 

22.00 spiNNERLiED. Mu¬ 

Trecca (Replica). 

SI. Film. [376771] 

sica. [775787] 

[146706] 

18.00 PRONTI A MORIRE. 

22.10 CONCERTO PER 

13.00 INEORMAZIONE 

Film. [137077] 

PIANOFORTE N. 1 

REGIONALE. 

19.45 CROSSROADS. Ru¬ 

IN DO MAGGIORE 

[95501936] 

brica. [164503] 

op. 15. Musica sinfo¬ 

20.30 MoviNG. Rubrica 

20.15 SPECIALE ATTUA¬ 

nica. [7449348] 

sportiva (Replica). 

LITÀ CINEMA. Ru¬ 

22.55 CONCERTO PER 

[701042] 

brica. [3375874] 

PIANOFORTE N. 2 

21.00 FIIM. [499435] 

20.35 SET. [380752] 

IN SI BEMOLLE 

22.30 INEORMAZIONE 

21.00 A LETTO CON L'A¬ 

MAGGIORE OP. 19. 

REGIONALE. 

MICO. Film comme¬ 

Musica. [5670394] 


dia. [6910348] 

23.30 SONATA PER PIA¬ 


22.45 LEZIONI DI ANATO¬ 

NOFORTE IN LA MI¬ 


MIA. Film. [831313] 

NORE K310. W.A. 


0.55 IL TESTAMENTO 

Mozart. [783771] 


DEL MOSTRO. Film 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 


grottesco (Francia, 

cale. 


1959, b/n). 



GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv (digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro vi(deoregistrato- 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle: 012 - 
Odeon; 013 - Tele-Fl ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 13; 19; 23; 24; 2; 4; 
5; 5.30. 

6.00 Radiouno musica; 6.49 
Bolmare; 7.00 L’oroscopo: di Elisio 
Cabras; 7.27 Cuito evangelico; 8.34 
A come Agricoltura e Ambiente; 9.00 
Est-Ovest; 9.10 Santa Messa per la 
pace e la riconciliazione tra i popoli 
dei Balcani; —Mondo cattolico; 

9.30 Santa Messa; 13.30 Eantasy; 

15.50 Tutto il calcio minuto per minu¬ 
to; 19.15 Tuttobasket; 19.50 
Biblioteca Universale di Musica 
Leggera; 20.10 Ascolta, si fa sera; 

20.20 Calcio. Posticipo Campionato 
Serie A. Inter-Milan; —.— Processo 
al Campionato; 22.50 Bolmare; 
23.06 Piano bar; 0.34 La notte dei 
mistero; suggestioni, atmosfere, noti¬ 
zie, musiche e personaggi del 
mondo notturno. A cura di Fabio 
Brasile e Paolo francisci, con luciana 
Lanzarotti. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; profumo d’Italia. Pic¬ 
coli grandi paesi si svegliano con 
Carla Urban. Regia di Stefano Pogel- 
li; 7.17 Vivere la Fede; 8.02 L’Arca di 
Noè; 9.30 Da dove chiama? VBarietà 
sotterraneo con presenze, animali, 
passanti e telefonate con Paolo 
Villaggio, Milena Vukotic; 11.15 Joe 
Cocker Live; 12.50 Duty Free; 14.00 
Consigli per gli acquisti; 15.00 Una 
signora cosmopolita; 16.00 Quelli che 
la radio; 18.30 GR 2 Anteprima; 18.32 
Strada facendo; 22.40 Fans Club; 
24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerti di musica da 
camera; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande” - “Voci proprie; 13.30 


Domenica musica. Le città della musi¬ 
ca; 14.30 Club d'ascolto; 15.00 
Italiani a venire; 16.00 Musicisti allo 
specchio; 16.30 Vedi alla voce; 17.30 
Attualità e curiosità; 18.00 Scaffale; 
19.02 Rottami; 20.05 Tempi moderni. 
La musica contemporanea nella vita 
di oggi; 20.45 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 21.30 Questioni di 
Filosofia; 23.00 Audiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Quel Giorno 



Il Reportage 


Federico Caffè sparì nel nulla divorato 
dalla «solitudine del riformista» 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


F ederico caffè scompare nella notte tra 
martedì 14 e mercoledì 15 aprile 1987. Per 
suicidarsi come sostengono alcuni, per riti¬ 
rarsi in convento dicono altri. Interpretando 
il linguaggio dei gesti. Paolo Sylos Labini, anche lui 
economista, ha ricordato che Caffè lasciò un mes¬ 
saggio molto esplicito: sul tavolino accanto al letto 
c'erano occhiali, orologio, chiavi di casa e della fa¬ 
coltà, passaporto, libretto degli assegni. Segni ine¬ 
quivocabili di rifiuto della vita. Altri sono convinti di 
averlo visto, allora, addirittura alla stazione Termi¬ 
ni. In partenza per chissà dove. Gli economisti ex 
allievi di Caffè, Maurizio Franzini, Nicola Acocella, 
Mario liberi. Guido Rey e molti altri, persone alle¬ 
nate alla razionalità fino all'eccesso performazione 
e convinzione, ad un certo punto si rivolsero a un 
parapsicologo per captare con il pendolino qual¬ 
che traccia della «sua» presenza. Caffè lascia il pa¬ 
lazzo di via Cadiolo, a Monte Mario, va verso i Pa- 
rioli, si ferma lì da un amico, poi la scena si sposta in 
campagna... Chissà dove. Caffè si volatilizza come 
lo scienziato Ettore Majorana, il più brillante dei 
«ragazzi di via Panisperna» che lavoravano con En¬ 
rico Fermi, scomparso a 33 anni nel 1938. Il giorna¬ 
lista e scrittore Ermanno Rea, che ha raccontato«la 
lezione» di Federico Caffè in un libro stupendo a ca¬ 
vallo tra la biografia e la ricostruzione delle sue idee 
(L'ultima lezione, Einaudi 1992, 24mila lire) parla 
di legittima congettura: i due uomini, pur di età co¬ 
sì diversa, Majorana poco più che trentenne. Caffè 
aveva superato la settantina, erano «rappresenta¬ 
bili entrambi come espressioni di angosce paralle¬ 
le». L'«angoscia atomica» per lo scienziato, l'«an- 
goscia sociale» per l'economista, intesa «come fal¬ 
limento di tutte le sue speranze di riformista tena¬ 
ce, come crollo dei valori, come regressione cultu¬ 
rale generalizzata». Con ogni probabilità è un'an¬ 
goscia portata al pu nto di non ritorno dalla depres¬ 
sione provocata dall'abbando¬ 
no dell'insegnamento 

universitario nel 1984, del 
«rapporto vivo e fecondo con 
gli studenti che per Caffè era 
l'aspetto più importante della 
sua vita di intellettuale», ricorda 
Nicola Acocella. «Sono dispe¬ 
rato e non so cosa fare. Non 
vorrei finire la mia vita nello 
squallore di un suicidio. Ma vie 
d'uscita non ne vedo». Così 
scriveva all'amico Carlo Ruini 
datata 3 aprile 1987. 

I suoi allievi, oggi stimati eco¬ 
nomisti, mantengono il pudo¬ 
re dei ricordi e rifiutano sempre 
categoricamente di partecipa¬ 
re al gioco del «chi l'ha visto». 

Per loro le ricerche sono finite 
nell'estate di dieci anni fa. Co¬ 
minciarono con le perlustrazio¬ 
ni della collina di Monte Mario, dal barZodiacodal 
quale si domina una metà di Roma, alle sponde del 
Tevere ai quartieri della periferia romana alle sta¬ 
zioni ferroviarie. Non solo agenti di polizia, ma 
amici, professori, ex allievi. Chi sa qualcosa, chi aiu¬ 
tò, se lo aiutò, il professore a scomparire, tace. 
Qualche anno fa Guido Rey, anche lui ex allievo, 
disse: «Noi tutti, siamo stati troppo silenziosi in 
questi anni». Non si riferiva, naturalmente, al silen¬ 
zio sulla scomparsa di Caffè. Si riferiva, invece, al si¬ 
lenzio delle idee o, meglio, alla difficoltà di imporre 
nel dibattito economico e politico le idee giuste. 
Come dire: non basta fare buona accademia, for¬ 
mare buoni giovani economisti, scrivere buone 
dissertazioni. Caffè, che politico non è stato mai, 
ha però offerto la trama del discorso per una politi¬ 
ca economica progressista. Il termine ha un sapore 
un po' di antico, ma è quello giusto. È il discorso di 
Caffè economista, dello studioso che non occultò 
mai la dichiarazione dei valori, cioè dei fini, dell'e¬ 
conomia. Il teorico raffinato, scorbutico e dolce, 
gran seduttore intellettuale. Economista rigoroso, 
mai conformista, che traccia le linee di demarca¬ 
zione nella cultura economica italiana individuan¬ 
do le posizioni riformisteo conservatrici attraverso 
l'analisi dei favorevoli e dei contrari a Keynes. Che 
rifiuta le indimostrate sentenze dell'ideologia del 
«laissez taire, laissez passer» rileggendo il «padre 
della mano invisibile» Adam Smith. Scrive che, in 
fondo, l'intero pensierosmithiano «costituisce una 
vigorosa affermazione delle possibilità di migliora¬ 
mento e di progresso», per cui «sembra scarsa¬ 
mente plausibile che soltanto l'operare pubblico 
ne dovesse rimanere escluso». Per Caffè compito 
dell'economista è la ricerca del benessere pubbli¬ 
co. In uno dei suoi ultimi seminari all'università di 
Roma definì se stesso un economista «passionate». 
Appassionato, ma anche irascibile, imprevedibile, 
spigoloso. L'economista non deve perdere di vista 
il fine del proprio lavoro: l'uomo e i suoi diritti al la¬ 
voro e alla dignità personale. L'uguaglianza nelle 
condizioni di partenza, la sfiducia nel sistema dei 
prezzi (che amplifica ingiustificate disuguaglianze 
iniziali). Visioni molto lontane da quella degli epi¬ 
goni della scienza triste intenti a coltivare i feticci 
della moneta, della stabilità, dei pareggi di bilan¬ 
cio, dell'inflazione zero, del mercato che tutto ag¬ 
giusta «nel lungo periodo». Caffè è un difensore 
dello stato sociale. Non delle sue distorsioni o del 
coacervo di interessi particolaristici o non legittimi 
che vi si nascondono, ma difensoredella concezio¬ 
ne di uno stato che non arretra difronte alle disfun¬ 
zioni del mercato. Del sistema di Welfare all'italia¬ 
na, per Caffè sono più rilevanti gli immensi vuoti da 
colmare che i limitati eccessi da eliminare. Caffè è il 
riformista convinto della necessità di sostenere ra¬ 
zionalmente politiche che riducano la disugua¬ 
glianza economico-sociale. È per questa via che si 


può addirittura accrescere l'efficienza economica. 
Convinto dell'identità «dello stato del benessere 
con il progresso sociale». 

Non èserio utilizzare articoli etesti degli anni '80 
per rispondere a domande del tipo: è giusto o sba¬ 
gliato tagliare le pensioni di anzianità? oppure: è 
giusto o sbagliato rischiare la depressione econo¬ 
mica nel nome di Maastricht? È molto utile però ri¬ 
chiamare le idee che non sono più di moda, è giu¬ 
sto re-imparare la lezione (non solo l'ultima) di un 
economista come Caffè che non indulgeva al 
«pensiero unico», ai dogmi tanto incrollabili quan¬ 
to indimostrati. Secondo Caffè, i contribuenti do¬ 
vrebbero protestare non contro la tassazione in sé, 
ma «contro il suo uso distorto, la sua incapacità di 
incidere in zone altamente protette della proprietà 
della ricchezza». E ancora: «In una visione non rea¬ 
zionaria del progresso sociale, non si tratta di ridur¬ 
re la quantità dei servizi, ma di migliorarne la quali¬ 
tà». La difesa del Welfare State è uno degli argo¬ 
menti chiave per capire la direzionedel suo riformi¬ 
smo. «Non è improbabile che questi punti fermi di 
una concezione economico-sociale progressista, 
anche se oggi sembrano essere eco sbiadita di un 
pensiero attardato, si ripresentino - in realtà si stia¬ 
no già ripresentando - sotto aspetti diversi: come 
critica a un profitto considerato avulso da preoccu¬ 
pazioni di indole sociale; come attività di volonta¬ 
riato ispirata a un'etica radicata nei valori della tra¬ 
scendenza; come rifiuto di un individualismo spin¬ 
to a tal pu nto da perdere ogni contatto con un'eco¬ 
nomia al servizio dell'uomo. Le condizioni di chi è 
privo di lavoro, di assistenza, di prospettive di ele¬ 
varsi sono troppo g ravi per poter astenersi dal rico¬ 
noscimento dovuto a chi si faccia carico dei loro 
problemi, anche se secondo linee di pensiero che 
siano diverse da quelle dei principi ispiratori del ri¬ 
formismo laico. Ma questo avrà indubbiamente 
perduta un'occasione; il che 
del resto non gli è inconsueto- 
».Dalla metà degli anni '70 fin 
quasi alla fine degli anni '80 do¬ 
mina il furore liberista. Sono gli 
anni dorati di Lady Thatcher e 
Reagan. Diarricchimentoall'a- 
mericana. Di individualismo 
sfrenato contrabbandato per 
riformismo. Di attacchi violenti 
allo stato sociale. Di azione bal¬ 
danzosa di potenti gruppi di 
potere economico-mafioso 
che vogliono liquidare i vertici 
della Banca d'Italia, di alta di¬ 
soccupazione, di assenza di 
una politica economica in gra¬ 
do di contrastarla. Sono gli an¬ 
ni del terrorismo. L'attività 
pubblicistica di Caffè è conti¬ 
nua, graffiante. Il Mondo, Rina¬ 
scita, Il Giorno, L'Ora, soprat¬ 
tutto il Manifesto. Sempre contro la vacuità dei 
concetti e degli slogan alla moda, slogan venduti 
come neutrali. Mentre è consulente ascoltato della 
Banca d'Italia, chiosa le bozze delle sacrali «Consi¬ 
derazioni finali» del Governatore in carica, si chie¬ 
de «quante case si sarebbero potute costruire con 
le riserve valutarie sperperate?». 

S I SCAGLIA contro «l'ipocrisia del libero 
scambio» e l'ipocrisia di un patto sociale che 
si identifica solo «con la moderazione degli 
incrementi salariali», avverte che la purdesi- 
derabile stabilità monetaria non accompagnata 
da un'azione espansiva «produrrà inevitabilmente 
una crescita stentata». 

Nei confronti della sinistra. Caffè, secondo Aco¬ 
cella e Franzini, mantiene un atteggiamento nello 
stesso tempo «affettuoso e severo». Del Pei non lo 
convinceva l'accettazione della condizione di ri¬ 
catto in cui veniva posto dai vari governi in nome 
del «salvataggio della barca». Intravvedeva il ri¬ 
schio di «un apporto di rilevante importanza a una 
gestione dell'economia giorno per giorno, senza 
chesiano in vista traguardi ideali plausibili». 

Sono gli anni in cui si forma il «laboratorio» di 
Caffè, la «scuola». Trai tanti nomi che lofrequenta- 
no quello di Enzo Tarantelli, ammazzato dalle Br. 
Con lui ebbe un rapporto intenso non scalfito nem¬ 
meno dalla diversa valutazione sulla questione del¬ 
la scala mobile. Ma nell'Italia della Prima Repubbli¬ 
ca che incuba la sua crisi, non c'è posto per una tra¬ 
ma di idee di quella natura. Il 29 gennaio 1982 il 
Manifesto pubblica un articolo dal titolo «La solitu¬ 
dine del riformista». Firmato Federico Caffè. Il rifor¬ 
mista è consapevole di «essere costantemente de¬ 
riso» da destra quanto da sinistra, versante dal qua¬ 
le la critica gli appariva sia ingiustificata sia ingene¬ 
rosa. Scriveva che il riformista opera nella storia, 
«ossia nell'ambito di un sistema di cui non intende 
essere né l'apologeta né il becchino; ma nei limiti 
delle sue possibilità un componente sollecito ad 
apportare tutti quei miglioramenti che siano con¬ 
vertibili nell'immediato e non desiderabili in va¬ 
cuo. Egli preferisce il poco al tutto, il realizzabile al- 
l'utopico, il gradualismo delle trasformazioni a una 
sempre rinviata trasformazione radicale del siste¬ 
ma». A questa critica da sinistra si aggiunge «lo 
scherno» di chi pensa che l'operare spontaneo del 
mercato a tutto prowederà. 

È il campanello d'allarme dell'inizio di una lunga 
crisi personale. Secondo Giacomo Beccaccini, «la 
scomparsa fisica di Caffè riassume l'eclissi di un 
punto di vista sui fatti sociali e di una prospettiva di 
ricerca che hanno accompagnato i passati decen¬ 
ni». Con lui scompaiono dal discorso politico-eco¬ 
nomico temi, linee di riflessione e soprattutto pro¬ 
poste, «che avevano tenuto il campo per tutto il 
dopoguerra». 




In giro 

per Wimbledon 
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Ma questa volta 
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medio 
«Comunque 
non devo 
dimenticare 
relettorato 
tradizionale» 
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Weekend elettorale 
con il candidato 
della sinistra 
nella città del tennis 


DALL'INVIATO 

GIANNI MARSILLI 


WIMBLEDON. Come Ascot, il posto 
è evocatore. Vive la sua grande sta¬ 
gione all'inizio dell'estate con il tor¬ 
neo di tennis. Al Village, il quartiere 
bene appollaiato in collina, usano 
affittare le case a giocatori e arbitri. 
Questi ultimi sono i più corteggiati, 
perché sono più tranquilli e discipli¬ 
nati. Gli eroi dell'erba a volte invece 
riservano qualche sorpresa. Nella 
placida Lingfield Road qualche 
donna di servizio, che i signori ave¬ 
vano noleggiato insieme alla casa, 
arrossisce ancora al ricordo di una 
delle ultime puntate al torneo di Vi- 
tas Gemlaitis: «Tornava a casa ogni 
santa sera con una ragazza diversa. 
Ogni sera meno l'ultima: quella vol¬ 
ta se ne portò due». In un bar poco 
distante si commenta ancora con 
perplessità tutta british la sbronza 
che si prese l'imprevedibile André 
Agassi alla vigilia della finale, che 
perdette con ignominia: «Aveva be¬ 
vuto tutta la sera, non si reggeva in 
piedi». Ma il torneo ■vuol dire anche 
per la buona borghesia del posto es¬ 
sere «holders», detentori, di un pac¬ 
chetto di obbligazioni dello storico 
club. Una cosa a metà tra soci e azio¬ 
nisti. Il che non impedisce che una 
volta Tanno tutti facciano la fila per i 
posti. Comincia anche una settima¬ 
na prima delTinizio del torneo: i 
membri della famiglia si danno il 
turno, portano tè e pasticcini, frutta 
e tramezzini. Così appare Wimble¬ 
don: champagne, fragole con pan¬ 
na e gesti bianchi, direbbe Gianni 
Clerici, nel sole primaverile ogni 
tanto irrorato da una fresca piogge¬ 
rellina più foriera di arcobaleni che 
ditempeste. 

Naturalmente Wimbledon vota 
conservatore. Si ricorda una sola ec¬ 
cezione: l'eroico W. Arthur Palmer, 
deputato laburista dal '45 al '50. La 
vedova -vive ancora, e si presta di 
buon grado ad essere fieramente esi¬ 
bita dai laburisti locali. L'altro mito 
del passato è William Morris, che fu 
scrittore e artigiano decoratore e 
ammiratore di Karl Marx e di John 
Ruskin, il vittoriano che si commos¬ 
se per la miseria del popolo. Sociali¬ 
sta rivoluzionario nella seconda me¬ 
tà del secolo scorso (di lui si ricorda 
«Il sogno di John Ball»), fu piuttosto 


maldestro nei suoi tentativi di car¬ 
riera politica. Forse per questo nei 
suoi scritti mise in guardia contro 
«la macchina governativa» e contro 
l'oblìo delle grandi speranze. Fatto- 
stà che la sede del Labour a Wimble¬ 
don si chiama «William Morris 
House» e che è il frutto di lasciti lon¬ 
tani del buon Morris. Il solido edifi¬ 
cio in queste settimane vibra, trilla, 
freme come non gli era ancora capi¬ 
tato. Accade infatti che il Labour lo¬ 
cale spera che il Umaggio, la sera, tra 
le prime notizie sul voto rimbombi 
sulle onde della Bbc lo storico mes¬ 
saggio: Wimbledon, luogo simbolo 
di un certo conservatorismo, passa 
di mano, ringiovanisce, si trasmuta 
e manda in parlamento un deputato 
laburista. 

A farne le spese sarebbe l'attuale 
deputato conservatore. Charles 
Goodson Wicks viaggia verso la ses¬ 
santina ed è, manco a dirlo, presi¬ 
dente della società nazionale per la 
caccia alla volpe. È anche tifoso del- 
TArsenal (vedremo poi perché il det¬ 
taglio non è indifferente). A Wim¬ 
bledon si è visto poco negli ultimi 
dieci anni. In questi giorni poi soffre 
ancora dei postumi di una brutta ca¬ 
duta da un albero. È venuto giù co¬ 
me una pera mentre allestiva il suo 
vasto giardino per la festa di com¬ 
pleanno di suo figlio diciottenne. 
Era all'ospedale qualche settimana 
fa quando John Major temette di 
dover dimettersi e annunciare ele¬ 
zioni anticipate: in Parlamento si 
decidevano nuovi tagli al servizio 
sanitario e la maggioranza era di due 
miseri voti. Mandarono un'ambu¬ 
lanza privata a prelevare Charles 
Goodson Wicks, che così potè vota¬ 
re contro il servizio che Taveva in cu¬ 
ra. I laburisti, menagrami, si diverti¬ 
rono ad immaginare uno scontro 
tra l'ambulanza e la macchina di un 
altro deputato tory. A quest'ora l'In¬ 
ghilterra avrebbe già votato e i con¬ 
servatori sarebbero sepolti di schede 
e risate. 

A Charles Goodson Wicks si op¬ 
pone un giovanotto trentaseienne, i 
capelli ancora folti e lunghi («eppu¬ 
re me li sono tagliati») e il passo un 
po' dinoccolato di chi ha fatto sport 
in gioventù. Roger Casale non viene 


dai sobborghi più poveri della città 
(ce ne sono anche a Wimbledon). È 
anche lui figlio di quel Village tutto 
ville e giardini, glicini e camelie, 
Saab e Range Rover. Papà professore 
di matematica che ha visto genera¬ 
zioni di wimbledoniani passargli 
sotto il naso, mamma terapista psi¬ 
coioga. Buona borghesia illumina¬ 
ta. In casa, dove tuttavia non si è mai 
respirato socialismo, libri, quadri e 
caminetti. E anche i ritratti a olio dei 
nonni di origine italiana. Come dia¬ 
volo gli è venuto Tùzzolo, al giovane 
Roger, di impegnarsi in politica a si¬ 
nistra? «Dopo aver studiato a 
Oxford vinsi una borsa di studio a 
Monaco di Baviera nelT84. Entrai in 
contatto con qualcuno della Spd e 
vidi che i militanti raccoglievano 
fondi da spedire ai minatori inglesi 
in sciopero. Mi dissi che se lo faceva¬ 
no loro a maggior ragione dovevo 
farlo io, e lì cominciò l'impegno». 
Ma già due anni prima, confessa con 
elettorale reticenza il candidato, l'a¬ 
vevano infastidito i canti e le ban¬ 
diere con le quali si andava alla guer¬ 
ra delle Ealklands. Il nazionalismo 
non è cosa di Roger. Si sente euro¬ 
peo. E' promotore delTEuropean So- 
cialist Initiative, vagheggia di un 
partito della sinistra europea che si 
faccia alla base e non al vertice. È 
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di elettori inglesi andranno alle 
urne il 1" maggio prossimo, che in 
Gran Bretagna è un normale gior¬ 
no feriale. Le ultime elezioni legi¬ 
slative si tennero nell'aprile del 
'92.1 conservatori ottennero il 41 ,- 
9 per cento; i laburisti il 34,4; i li¬ 
berali il 17,8; altri il 5,8.1149 per¬ 
cento dei «colletti bianchi» aveva 
votato per i conservatori e solo il 
26 per cento per i laburisti. 11 45 
per cento degli operai e artigiani 
aveva invece votato per i laburisti, 
e il 35 per cento per i conservatori. 
Era la quarta vittoria consecutiva 
dei conservatori, al potere inin¬ 
terrottamente dal 19 79 prima con 
Margaret Thatcher poi con John 
Major. A quattro settimane dal 
voto i sondaggi premiano i laburi¬ 
sti guidati da Tony Blair. Li danno 
in media di poco al di sopra del 50 
per cento, mentre i conservatori 
superano appena il 30 per cento. 
Un divario che costituisce una no¬ 
vità nel panorama politico ingle¬ 
se. Ma già in questi giorni qualche 
rilevamento indica segni di ripre¬ 
sa dei tories, benché la rimonta 
presso l'opinione pubblica appaia 


La Scheda 


I laburisti 

restano 

intesta 


molto difficile. 

Il Labour ha ricevuto l’appog¬ 
gio di protagonisti da sempre fe¬ 
deli ai conservatori. Uno per tutti: 
il celebre foglio popolare «The 
Sun», tabloid che conta circa 
quattro milioni di lettori e che fru¬ 
ga con la massima attenzione nel¬ 
le vicende della casa reale. Ha an¬ 
nunciato in prima pagina a titoli 
cubitali il suo sostegno a Tony 
Blair, così come cinque anni fa, 
quando il Labour incassò la sua 
quarta sconfitta, aveva crudel¬ 


mente titolato: «L'ultimo laburi¬ 
sta che lascia il paese spenga la lu¬ 
ce». Anche la City pare sedotta da 
Tony Blair, il quale ha assicurato: 
«Noi accettiamo, anzi abbraccia¬ 
mo, la nuova economia globa¬ 
le...io accetto il ruolo della disci¬ 
plina economica e sostengo quel¬ 
lo della libera impresa. Non ci sa¬ 
ranno passi indietro». I conserva- 
tori, da parte loro, esprimono 
un'ostilità sempre più esplicita 
verso la moneta unica e intendo¬ 
no continuare il loro piano di pri¬ 
vatizzazioni selvagge. I prossimi 
obiettivi sarebbero la metropoli- 
tana londinese (la più lunga del 
mondo), i contributi sociali, le 
pensioni. 

Si vota con il sistema maggiori¬ 
tario uninominale. Può quindi 
accadere che un partito ottenga 
una maggioranza di seggi con una 
minoranza di voti. Accadde nel 
' 74, quando il Labour guadagnò la 
maggioranza parlamentare con 
solo il 39,2 per cento dei voti. Enel 
1983 i conservatori ottennero il 
61 per cento dei seggi con il 42 per 
cento dei suffragi. 


docente di scienze politiche alla 
London School of Economics e alla 
Greenwich University. «Ma soprat¬ 
tutto - dice - sono di Wimbledon. 
"Tmlocal"». 

Lo dirà sempre nel «porta a porta» 
nel quale l'abbiamo accompagnato 
nel weekend: «l'm locai». Il «porta a 
porta» versione inglese funziona co¬ 
sì. Il giovane candidato («non ho 
molti mezzi, ho diritto a spendere 
8000 sterline, non una di più») frui¬ 
sce di una macchina elettorale piut¬ 
tosto domestica. Suo padre, gentilis¬ 
simo, l'aiuta ad individuare le fami¬ 
glie che si suppone non gli sbattano 
la porta in faccia. Per far ciò consul¬ 
ta, gli occhiali sul naso, le intermi¬ 
nabili liste elettorali fornite dal Co¬ 
mune e sottolinea con l'evidenzia- 


La famosa 
porta 

del numero 10 
di Downing Street 
sede 

del premier 
britannico 
In alto 
John Major 
in basso 
Tony Blair 


tore. Il candidato poi riunisce il suo 
staff nella vicina sede di un'antica 
società che i tories, più di un secolo 
fa, fondarono «per acculturare i la¬ 
voratori» .Setteodotto militanti che 
setacceranno la città per un mese, 
forniti di «santini» e di minipro¬ 
grammi di governo. «Non mi piace 
la tua foto - gli dice materna Ann, 
che deve avere settant'anni suonati 
che porta splendidamente - dal vero 
sei meglio». Roger ondeggia un mo¬ 
mento, preso dal dubbio dell'irrepa¬ 
rabile. Ma no, va bene così. E via per 
il «porta a porta» al Village, in com¬ 
pleto rigorosamente blu e cravatta a 
pallini. Con lui il sottoscritto e due 
apripista, James e Adam. Gli apripi¬ 
sta sondano il terreno: gli segnalano 
che qui qualcuno vorrebbe parlare 


con il candidato, che lì invece qual¬ 
cun altro ha sguinzagliato il cane. E 
Roger avanza o rincula, secondo il 
caso. 

Il signor Simpson che sta giusto 
posteggiando in giardino la sua 
Mercedes non ha ancora deciso per 
chi voterà: «Però mi ha fatto piacere 
conoscerla. Certo che dopo tutti 
questi anni sarebbe bene cambiare 
aria, sono d'accordo. Sì, magari mi 
faccio vivo, le telefono». Il signor 
Bennatis vuol sapere di economia e 
procede ad un interrogatorio serra¬ 
to: «Ma questa moneta unica, la vo¬ 
lete o no?». «Senta, la moneta unica 
si farà con o senza di noi. Secondo lei 
è meglio esserci o no?». «Ma la no¬ 
stra economia non sarà governata a 
Francoforte?». «Preferisce forse una 


piccola sterlina in preda alla specu¬ 
lazione...?». Arriva la signora che era 
andata a far spese: «A me interessa il 
servizio sanitario. Dite che volete ri¬ 
sanarlo, ma i liberali dicono la stessa 
cosa». «È vero, ma le ricordo che il 
servizio sanitario il Labour lo creò, e 
quindi ci sono buone ragioni per 
credere che il Labour lo salverà. 
Quanto ai liberali, signora, lo sa be¬ 
ne che non hanno e non avranno 
obblighi di governo. Quel che dico¬ 
no non li impegna». La coppia nic¬ 
chia, ma discute. Chissà, magari due 
voti. Un'altra porta si schiude (si re¬ 
sta sempre sull'uscio, non usa invi¬ 
tare all'interno i visitatori; per fortu¬ 
na non piove). «No, non posso dirle 
per chi ho intenzione di votare per¬ 
ché sono un "civil servant", un im¬ 
piegato pubblico. Ma torni più tardi, 
potrà parlare con mia moglie...Ma 
una cosa me la può dire: ci portate o 
no in Europa se andate al governo?». 
Domanda insidiosa: «Ma, vede, per 
il momento...». «Glielo dico: io so¬ 
no un europeista». Sollievo: «Ah, 
beh, sicuramente l'Europa è più vi¬ 
cina con il Labour che con i To¬ 
ries...». Il candidato parla, argomen¬ 
ta, sorride. Poche le porte che non si 
aprono. Un citofono che gracchia: 
«Mmmm, no, adesso non posso... Sì, 
lasci qualcosa nella cassetta delle let¬ 
tere». Due damazze vestite di viola e 
giallo come un pacco regalo: «Ma 
com'è giovane e carino il nostro 
candidato...Mi dica, lei crede nell'e¬ 
guaglianza delle razze?». «Certo». 
«Ah, bene, questo mi rassicura». La 
signora è di origine spagnola o fran¬ 
cese, e in gioventù ha sofferto di una 
certa supponenza inglese: «Allora 
auguri vivissimi!» 

La borghesia di Wimbledon non 
pare assatanata dalla scadenza elet¬ 
torale. Le domande al candidato so¬ 
no precise, concrete, il tema più cita¬ 
to è l'Europa. L'insularità, palese¬ 
mente, è orgoglio o sofferenza, sen¬ 
za vie di mezzo. Sono tories, ma in 
molti votano anche liberale. Alle le¬ 
gislative del '92 i conservatori ebbe¬ 
ro 25mila voti, i laburisti 1 Imila, i li¬ 
berali 1 Ornila. Scoraggiante, vero 
Roger? «Non proprio. Perché alle 
amministrative del '94 i laburisti eb¬ 
bero il 36 per cento, i tories il 33 per 


cento, i liberali non più del 19 per 
cento. Per questo dico che i voti ci 
sono, ma devo tirarli fuori uno per 
uno, come un dentista». A conqui¬ 
stare i borghesi del centro politico 
sta già pensando Tony Blair. Roger è 
preoccupato piuttosto per quei la¬ 
buristi naturali che il Hmaggio non 
si muoveranno da casa. La gente 
modesta di South Wimbledon, che 
preferirà guardare latvconunabirra 
in mano e che se uscirà sarà per an¬ 
dare al pub per un'altra birra: «Io a 
questi devo pensare. A quelli che se 
ne sbattono del New Labour, oppu¬ 
re chiaramente rimpiangono il vec¬ 
chio Labour tutto chiuso e orgoglio¬ 
so. Devo visitare i borghesi, è vero. 
Ma devo anche mobilitare il partito, 
fare il pieno dei nostri voti. Abbia¬ 
mo un migliaio di iscritti a Wimble¬ 
don, voglio che tutti s'impegnino 
perché sono sicuro che i voti per vin¬ 
cere ci sono. Bisogna scavare, andar¬ 
li a cercare». Ha un asso nella mani¬ 
ca che sull'ovattata collina del Villa¬ 
ge non ha tirato fuori: «Il Wimble¬ 
don gioca in prima serie ma non ha 
uno stadio adeguato, deve esibirsi al 
Crystal Palace. Io voglio uno stadio, 
che vorrebbe anche àre 400 posti di 
lavoro». Tony Blair appare un po' 
lontano, il suo messaggio catodico: 
«Beninteso è straordinario quello 
che ha fatto, anche se il rinnova¬ 
mento era già stato attuato da Neil 
Kinnock. Ma io qui devo sbrigarme¬ 
la da solo». Per questo Roger è atten¬ 
to ai dettagli. Per esempio il servizio 
di accompagnamento degli anziani 
alle urne, che il partito tradizional¬ 
mente svolge: «Sai che fanno i vec¬ 
chi elettori tories? Chiamano per 
avere una macchina, noi andiamo e 
li portiamo a votare. Poi al ritorno 
magari gli chiedi: votato bene, si¬ 
gnora? Certo, ho votato tory anche 
stavolta, ti risponde quella. E intan¬ 
to tu hai perso mezz'ora e l'occasio¬ 
ne di portare alle urne uno dei tuoi». 
Basta, andiamo a pranzo: «Sì, ma de¬ 
vi pagare tu. Io in quanto candidato 
non ho il diritto di offrire nemmeno 
un'aranciata». La «captatio benevo- 
lentiae» si paga con la squalifica dal¬ 
la competizione. Anche questo so¬ 
no le «generai elections» nella vec¬ 
chia democratica Inghilterra. 
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l'Unità 



Domenica 15 aprile 1997 


L'Intervista 


Achille Occhetto 

«La tensione 
sulla missione 
è un po' 
finta: 
la crisi 
italiana 
non nasce 
in Albania 
E in politica 
estera 

bisogna avere 
cautela 
ad allargare 
la Nato» 

«Attenti a non alzare 
steccati a sinistra» 

tica albanese. E l'esigenza di avere una politica da segui¬ 
re. In questi mesi Fassino ha sempre espresso le posizio¬ 
ni di tutto il governo. Quindi sono solidale con lui... 

La sinistra ha di fronte il problema di una più con¬ 
sapevole posizione internazionale? Dopo il tuo re¬ 
cente viaggio in Russia hai dichiarato che il processo 
di allargamento a Est della Nato deve essere frenato. 

«Il problema della visione internazionale della sini¬ 
stra esiste. I contrasti emersi sull'Albania potrebbero 
emergere su altre questioni importanti, riproducendo la 
divaricazione di cui abbiamo parlato all'inizio: posizio¬ 
ni arcaiche da una parte, tendenza subalterna verso im¬ 
postazioni neoliberiste dall'altra. Non era certo questa 
l'idea di nuova sinistra a cui pensavamo facendo la svol¬ 
ta. La questione del dopo 89 torna come grande metafo¬ 
ra dell'identità della sinistra. Aver esaltato quel momen¬ 
to come liberatorio, non deve significare oggi chiudere 
gli occhi sugli errori di una transizione al mercato con¬ 
dotta in forme selvagge. A est l'alternativa non può esse¬ 
re tra vecchio comuniSmo o nuova corruzione. Tutta 
l'Internazionale socialista dovrebbe essere più attiva in 
questo processo, a cui non è certo estraneo il problema 
del ruolo della Nato, di cui si discute laicamente in ogni 
paese occidentale. In Russia, con una delegazione di tut¬ 
ti i partiti, abbiamo verificato che tutte le forze politiche 
sono preoccupate e contrarie. Il problema è evitare che 
l'allargamento "a valanga" dia la sensazione ai russi di 
essere tenuti fuori dall'Europa. Questo può innescare la 
voglia di un riarmamento, di una politica di alleanze 
orientali in funzione antieuropea. Questo non vuol dire 
che siamo contro l'allargamento della Nato: la prima fa¬ 
se, già decisa, che riguarda Polonia, Ungheria e repub¬ 
blica Ceca, va attuata. La definizione di una nuova ar¬ 
chitettura europea, in un contesto in cui non c'è più il 
vecchio "nemico", andrebbe governata con più caute¬ 
la». 

Non viene in causa la stessa idea di Europa per cui 
la sinistra lavora? 

«Sì. E non può essere quella di un' Europa definita solo 
dalla moneta e dalla strategia militare, privata degli 
aspetti sociali e politici. Quando sapranno rimettere a 
tema, le varie anime della sinistra, la grande questione 
degli organismi democratici che possono gestire un 
nuovo governo del mondo? Della riforma dell'Onu? 
Non si tratta di astrazioni, ma di scelte politiche urgenti, 
come dimostra anche la vicenda albanese». 

Questo ci riporta alla questione dello stato sociale, 
del risanamento in vista di Maastricht, cioè all'altro 
aspetto della divisione nella sinistra italiana. Pensi 
che la rottura, evitata con tanta tensione sull'Alba¬ 
nia, sarà Inevitabilmente consumata qui? 

«È molto forte il rischio che si verifichi l'inconsistenza 
di una adeguata cultura di governo nella coalizione. Ciò 
che mi preoccupa è che nessuno sembra aver chiaro in 
che direzione può svilupparsi una crisi che è la crisi irri¬ 
solta del sistema politico italiano. Non vanno smarrite 
due coordinate principali: l'urgenza di riforme istituzio¬ 
nali che consolidino il bipolarismo, e il superamento di 
una discussione sterile tra partito democratico e partito 
socialdemocratico. Per ora, dopo il congresso del Pds, si 
è dato un colpo sia all'Ulivo - che ormai andrebbe rein¬ 
ventato - sia all'idea di una più ampia forza socialdemo¬ 
cratica». 

Che cosa propone Occhetto? Una seria verifica po¬ 
trebbe rilanciare l'alleanza? 

«Propongo di tornare a concentrarsi sui contenuti 
programmatici e ideali di una coalizione che deve go¬ 
vernare il paese in competizione con la destra. E se si pro¬ 
filasse un ritorno alle urne, non farsi paralizzare dalla 
paura di perdere. Anche gli "ulivisti" hanno sbagliato a 
schiacciare la nuova alleanza sulla vecchia formula del 
centrosinistra. L'innovazione politica va perseguita 
senza preclusioni sulla destra e sulla sinistra, ma dev'es¬ 
sere un'innovazione. Senza questa ricerca non capisco 
nemmeno il significato delle formule che tornano a 
riempire un dibattito politicistico: governo di minoran¬ 
za, grande coalizione, le elezioni come minaccia ecc. 
Quanto al destino delTalleanza, purtroppo in questi 
giorni ho visto solo mosse tattiche. Non bastano a farla 
sopravvivere». 


«Non credo che la crisi politica italiana nasca in Albania». 
Il giudizio di Achille Occhetto su queste giornate così 
aspre provocate dal dissenso di Rifondazione sulla missio¬ 
ne militare italiana al di là dell'Adriatico è perentorio. 

Eppure su questo c'è una rottura aspra a sinistra. Il 
merito della vicenda albanese solleva interrogativi 
di fondo sull'identità e il progetto della sinistra? 

«Su questo pur rilevantissimo problema si è scaricata 
una tensione annunciata da tempo. Nasce dal fatto che 
la vittoria dell'Ulivo è stata abbastanza speculare a quel¬ 
la di Berlusconi nel '94. In entrambi i casi hanno vinto 
due brillanti soluzioni di cartello elettorale. Ma poi non 
si è riusciti a trasformare queste alleanze elettorali "con¬ 
tro" l'avversario, in politiche di coalizione "per" una or¬ 
ganica linea di governo. Questa contraddizione poteva 
scoppiare anche su altre questioni». 

Comunque è scoppiata sull'Albania. 

«Non sottovaluto affatto questa drammatica vicen¬ 
da. Tra l'altro la Commissione Esteri della Camera da al¬ 
meno sei mesi si è intensamente occupata della situazio¬ 
ne albanese. Ci sono state due nostre missioni. Abbiamo 
segnalato abbondantemente i pericoli. Purtroppo né la 
grande stampa, né la sensibilità delle forze politiche si è 
destata, se non quando la crisi è precipitata. Guardo con 
un certo fastidio, quindi, al modo in cui questa tensione 
politica è stata costruita, un modo un po' finto». 

Un modo finto? 

Sì, da parte di Rifondazione, e un po' da parte di tutti. 
Bisognava riconoscere subito, prima di quanto abbia 
fatto anche il Pds, il carattere limitato della vittoria del¬ 
l'Ulivo. E trarre Tunica conseguenza possibile: costruire 
sul successo elettorale, e sulla importante fiducia ricevu¬ 
ta, il rafforzamento della coalizione. Invece l'accento è 
stato messo sul ruolo dei singoli partiti. Ma allora non ci 
si può stupire se poi i partiti operano come nelle vecchie 
coalizioni: ognuno alla ricerca della migliore soluzione 
per sé nelle situazioni di difficoltà, e scaricando sugli al¬ 
tri gli oneri più pesanti». 

Non c'è anche la convivenza difficile, o forse im¬ 
possibile, di «due sinistre» al governo? 

«Questo è il nostro più rilevante problema strategico. 
Come impedire da un lato la chiusura in arcaismi settari, 
dall'altro una rincorsa al voto dell'area elettorale del 
centro che porta a veri e propri "camuffamenti" ideali. 
Un esempio: ho sempre sostenuto l'idea di una sinistra 
moderna, capace di parlare a tutti, anche ai moderati. 
Ma quando emerge un grande tema come quello del¬ 
l'accoglienza dei profughi, e la sinistra smarrisce la sua 
vocazione, o se la ricorda solo di fronte ai morti, o perché 
lo dice Gianfranco Fini, allora si forniscono alibi troppo 
grandi alla sinistra puramente protestataria». 

Per TAlbania potevano essere fatte scelte che avvi¬ 
cinassero di più le parti? Tu ti sei pronunciato per la 
sospensione del «pattugliamento»... 

«Penso che potesse esserci un margine di discussione 
a sinistra più ampio. Sia chiaro: Rifondazione ha com¬ 
messo un errore molto grave. Ma una forza politica ma¬ 
tura, che ha una vocazione a confederare tutte le com¬ 
ponenti della sinistra, aveva qualche spazio di azione in 
più. Se non è avvenuto è perché anche il Pds, e soprattut¬ 
to Marini, hanno scelto una forzatura su un terreno che 
forse non ha lo stesso impatto sui rispettivi elettorati di 
altre questioni scottanti, a partire dalla riforma dello 
Stato sociale. Sull'Albania poi certi esiti si potevano pre¬ 
vedere più tempestivamente. Io ho condiviso e appog¬ 
giato con convinzione la linea del governo italiano, 
quando ha favorito la formazione dell'esecutivo alba¬ 
nese di unità nazionale. Ma è anche vero che questo go¬ 
verno è arrivato troppo tardi, dopo le resistenze di Beri- 
sha. A un certo punto era stato chiaro - e io ne avevo par¬ 
lato anche col nostro ministro degli Esteri - che una pres¬ 
sione diplomatica per convincere Berisha alle dimissio¬ 
ni poteva avviare la restituzione delle armi. Insomma, 
troppo credito verso il presidente albanese. Qui, in fon¬ 
do, si può rintracciare un elemento di verità interna del¬ 
la posizione, pur inaccettabile, di Rifondazione ». 

Ea «gaffe» di Piero Eassino alla Direzione del Pds 
non era dunque priva di una certa verità politica? 

«Le parole di Fassino sono state stmmentalizzate in 
un modo indegno. È chiaro che non era in questione 
un'ingerenza negli affari interni delTAlbania. Ma una 
spiegazione delle dinamiche reali della situazione poli- 
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Mancino, 

«La memoria 
del nazismo 
è indelebile» 

Fu suicidio. Le rivelazioni 
del rabbino Elio Toaff sugli 
ultimi minuti di vita di 
Primo Levi hanno, forse 
definitivamente, svelato il 
mistero che per dieci anni 
ha avvolto la morte dello 
scrittore scampato ai lager 
nazisti. Venerdì 
pomeriggio, a Roma, 
davanti a 500 studenti del 
liceoo scientifico «Ettore 
Majorana», la rivelazione 
del rabbino Toaff: quel 
giorno Primo Levi mi 
telefonò e mi preannunciò 
il suo gesto estremo. Non 
ce la faceva più a vivere - 
ha raccontato il rabbino -, 
perché non poteva più 
sopportare l'atrocità del 
dolore dipinto sul volto 
della madre, colpita da un 
tumore. In quel corpo 
devastato dalla malattia. 
Levi rivedeva le atrocità 
degli orrori vissuti nel 
campo di Auschwitz. 
Hanno colpito il momento 
e l'occasione scelti da 
Toaff per rendere noto 
questo segreto. Ed anche 
la delicatezza e la misura 
con le quali ha raccontato 
la tragedia intima di un 
amico. Il momento, il 
decimo anniversario della 
scomparsa dell'autore de 
«La tregua». L'occasione: 
un'assemblea di liceali, 
insegnanti, di 
sopravvissuti ai campi di 
sterminio, di personalità 
istituzionali e religiose 
come il presidente del 
Senato, Nicola Mancino; il 
vescovo ausiliario di Roma 
Clemente Riva; la 
presidente delle comunità 
ebraiche italiane, Tullia 
Zevi. Per ricordare il 
grande scrittore europeo 
gli studenti del 
«Majorana» e il loro 
professore David Baldini 
hanno scelto tre parole- 
chiave: la testimonianza, 
la memoria, la speranza. 
Parole raccolte nel suo 
intervento da Mancino: 
«Se non la rimozione, c'è 
nell'aria una sorta di 
giustificazionismo 
rispetto a vicende che non 
possono e non devono 
essere dimenticate. Ciò 
che l'uomo crea, o meglio 
ricorda, non può essere 
archiviato, non deve più 
essere cancellato. Così la 
memoria delle atrocità 
naziste non può essere né 
ridimensionata, né essere 
perduta». La memoria del 
passato egli orrori del 
presente: Mancino ha 
invitato gli studenti a 
ricordare anche «i 
numerosi lager della fame 
e delle guerre civili che 
esistono ancora oggi in 
tante parti del mondo». 


Parla lo storico dei movimenti politici: le scelte di Bertinotti tra autoconservazione e richiami ideologici 


Paggi: «n massimalismo non c'entra 
Rifondazione è un partito-azienda» 


«Dietro Re ci sono le angosce per la sparizione del Pei: una forza come quella può sopravvivere solo parassitariamente, 
e solo se certe ansie permangono. Per questo ci vuole un vero partito di governo della sinistra. E una nuova critica del capitalismo». 


Eravamo partiti dall'idea di rileg¬ 
gere l'oggi della politica dentro le 
categorie tradizionali della sinistra. 
Massimalismo, riformismo, estre¬ 
mismo, paura di governare, identi¬ 
tà... Per farlo avevamo scelto come 
interlocutore uno storico della poli¬ 
tici e uno studioso della vicenda del¬ 
la sinistra italiana come Leonardo 
Paggi. Che però ci offre una chiave 
di lettura del tutto diversa. Sentia¬ 
mola. 

Qualcuno ha parlato, per la po¬ 
litica di Rlfondazlone di massi¬ 
malismo, contrapponendo que¬ 
sto termine alla tradizione comu¬ 
nista per riallacciarlo semmai al 
socialismo di inizio secolo. Sei 
d'accordo con una simile defini¬ 
zione? 

«Sinceramente no. Rifondazione è 
il prodotto di una serie di ansie pro¬ 
vocate dalla sparizione di una iden¬ 
tità forte, che è quella del Pei, una 
identità che ha attraversato 45 anni 
di storia repubblicana. In questo 
senso il partito di Bertinotti può so¬ 
pravvivere. Per un partito di questo 
tipo stare in una maggioranza di go¬ 
verno, sia pure in una maniera così 
particolare e tra tante difficoltà, 
adottare il linguaggio dei problemi 
concreti, il linguaggio dei compro¬ 
messi pratici, è inevitabilmente di- 
stmttivo. Questo è il dato di parten¬ 
za per ogni tentativo di analisi della 
natura e del comportamento di Ri¬ 
fondazione». 

Insomma un partito in cui vale 
il «primum vivere», il mantenere 
l'ansia come motivo della propria 
esistenza, soprattutto della pro¬ 
pria esistenza di partito così co- 
m'è... 

«Sì. E uscire da questa situazione 
non è certamente facile. Le reazioni 
possono essere due: o si sta dentro 
questa fase e si avvia anche un pro¬ 
cesso di riunificazione della sini¬ 
stra, avviando un percorso naturale 
al termine del quale i partiti della si¬ 
nistra che stanno al governo torna¬ 
no a unità, intensificano il dialogo. 
L'altra strada è quella scelta da Berti¬ 
notti, quella che io definirei la poli¬ 
tica «sporca» del partito azienda. 
Cioè di un partito post-politico che 
punta esclusivamente all'attivazio¬ 
ne dell'ansia, facendo un ricorso ci¬ 
nico proprio ai temi più primordiali 
dell'identità della sinistra: l'impe¬ 
rialismo... Non vorrei dare l'idea di 
un gruppo dirigente che agisce solo 
per calcolo ma francamente credo 
che i richiami ideologici non siano 
il vero motore delle azioni di Rifon¬ 
dazione». 

Insomma il paragone con la tra¬ 
dizione massimalista non ti con¬ 
vince, sembra piuttosto che la 
questione nasca tutta dentro la 
crisi dell'identità comunista, 
dentro la crisi dell'89. Ècosì? 

«Sì. Con l'avvertenza che la crisi del¬ 
l'identità comunista non significa 
la scomparsa della cultura di sini¬ 
stra. Rifondazione mi sembra il ten¬ 
tativo di ostacolare il cambiamento 
di quella cultura. E in più - se voglia¬ 
mo fare un riferimento specifico al¬ 



la questione della missione in Alba¬ 
nia - stavolta mi sembra che il gmp- 
po dirigente di Rifondazione abbia 
agito non sulla spinta del suo eletto¬ 
rato ma sulla base di un calcolo poli¬ 
tico. Non credo neppure che nella 
base di Rifondazione vi sia grande 
sostegno a queste scelte che sembra¬ 
no compiute in una logica di im¬ 
prenditoria politica». 

Usi per Rifondazione una ter¬ 
minologia sino ad ora usata per 
Forzaltalia... 

«È vero. Partito azienda è termine 
coniato per Berlusconi e allude alle 
aziende economiche di Berlusconi. 
Nel caso di Rifondazione siamo da¬ 
vanti ad un partito che ha per ragio¬ 
ne sociale il mantenimento in vita 
di se stesso. Fatte le debite differenze 
credo che il termine si possa usare 
per caratterizzare la posizione di un 
partito che appare sempre più come 
un riflesso dell'attuale crisi del siste¬ 
ma politico italiano». 

Torniamo un momento alla 


storia del movimento operaio. Ri¬ 
fiuti l'idea di massimalismo e gli 
accostamenti, che pure sono stati 
fatti, ad esempio, albordighismo. 
Perché? 

«Tanto per cominciare il Pei nasce, 
nel 1921, proprio contro il massi¬ 
malismo. Può sembrare un parados¬ 
so, ma i fondatori del Pei accettano 
l'idea della dittatura del proletaria¬ 
to come scelta di una forma di go¬ 
verno. Insomma si pongono il pro¬ 
blema del potere, escludendo che il 
movimento non possa esaurirsi nel¬ 
la protesta. Questo vale, in maniera 
certo diversa per profondità e sensi¬ 
bilità, sia per Gramsci che per Bordi- 
ga. La tradizione socialista italiana 
non aveva mai posto un problema 
di potere, aveva un obiettivo riven¬ 
dicativo, di difesa dei diritti dei lavo¬ 
ratori ma non di governo delle cose. 
E, a partire dal 44-45 questo anti¬ 
massimalismo assume i tratti di una 
forma di moderazione. Il problema 
storico del Pei è proprio quello di 



Leonardo Paggi. 
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Un partito «contro» 
Leader, scissioni e iscritti 


Rifondazione comunista ha celebrato nel dicembre scorso il suo 
terzo congresso, confermando Fausto Bertinotti alla segreteria e 
Armando Cossutta alla presidenza. Bertinotti ha così ottenuto 
per la seconda volta il mandato a guidare il quinto partito 
italiano (8,6% nel 96) - la prima volta fu nel congresso del 
gennaio 1994. Può contare su circa 117 mila iscritti, su 34 
deputati, 11 senatori e 3 parlamentari europei: un buon successo 
per un partito che, nato nel febbraio 91 mentre il Pei diventava 
Pds, ha celebrato il suo primo congresso nel dicembre di 
quell'anno, eleggendo segretario Sergio Garavini (del gruppo 
fondatore, assieme a Cossutta, Lucio Libertini, scomparso nel 93, 
Niki Vendola, Ersilia Salvato, Rino Serri). Un paio di mesi dopo 
entrarono in Rifondazione, dopo aver abbandonato il Pds, Lucio 
Magri, Luciana Castellina e Famiano Crucianelli, usciti dal partito 
due anni fa con Serri ed altri per dar vita alla componente dei 
Comunisti unitari. Attualmente nella segreteria di Rifondazione, 
oltre a Bertinotti e Cossutta, ci sono Franco Giordano, Oliviero 
Diliberto, capogruppo alla Camera, Claudio Grassi, Marco Rizzo, 
Graziella Mascia, Aurelio Grippa e Paolo Ferrerò. Nello scorso 
congresso si è contata la componente più estrema, riconducibile 
a Ferrande e Grisolia, che è assolutamente contraria al sostegno 
al governo dell'Ulivo e che ha raccolto il 15% dei consensi. 


non riuscire a passare dalla modera¬ 
zione tattica ad una vera politica di 
riforme, che può implicare anche 
momenti di conflitto. Il grande 
punto di difficoltà della tradizione 
comunista italiana è un deficit di 
analisi del capitalismo, di cono¬ 
scenza pratica dei suoi meccanismi 
reali. Così una moderazione sul ter¬ 
reno delle formulazioni program- 
matico-ideologiche non riesce ad 
abbinarsi alla capacità di fare i conti 
con i meccanismi ideologici di una 
società di capitalismo avanzato. Il 
paradosso, e se vogliamo la dop¬ 
piezza, è proprio in questa divarica¬ 
zione tra la moderazione, sul terre¬ 
no della politica e della tattica parla¬ 
mentare, e la mancata assunzione 
dell'analisi della società capitalisti¬ 
ca e la trasformazione dei problemi 
di questa società in obiettivi politi¬ 
ci. Storicamente il Pei non riesce a 
diventare una socialdemocrazia eu¬ 
ropea non perché non sia moderato 
(ho sempre trovato ingiusta l'anali¬ 


si di chi imputava alla difesa dell'i¬ 
dentità comunista questo mancato 
passaggio), ma perché c'è un deficit 
culturale, analitico». 

Eppure, indubbiamente il Pei 
veniva percepito come diverso, 
come non affidabile da una parte 
della società italiana. Non è così? 
«Certo, e da questo punto di vista il 
berlinguerismo è da vedere come 
un tentativo, anche riuscito, di atte¬ 
nuazione dei livelli di ansia di una 
parte importante dell'opinione 
pubblica di questo paese. Ma questo 
non poteva bastare. E credo, per tor¬ 
nare al tema di cui stavamo parlan¬ 
do, che la formazione stessa di Ri¬ 
fondazione è lo scotto che si paga al 
fatto che la nascita del Pds era segna¬ 
ta troppo da elementi ideologici e 
poco da una revisione dell'analisi 
della società capitalistica. Intendia¬ 
moci, accanto alla mancanza di ri¬ 
formismo operaio in Italia c'è anche 
un deficit pesante di riformismo 
borghese. Le politiche di riforme si 


fanno sempre in due. Prendiamoci 
la nostra parte di responsabilità sen¬ 
za dimenticare che i nostri interlo¬ 
cutori continuano ad essere Berlu¬ 
sconi e Fini. E storicamente il movi¬ 
mento operaio ha sempre avuto in¬ 
terlocutori il cui fine era di bloccare 
o di distoreere la politica di riforme. 
Guai se parlassimo di autocritica 
della sinistra abbandonando il te¬ 
ma della critica del capitalismo ita¬ 
liano così come si è manifestato dal¬ 
la rivoluzione industriale ad oggi: 
non capiremmo la situazione italia¬ 
na». 

Torniamo alla sinistra di oggi, 
alla sinistra che si trova al gover¬ 
no. Questo, dicevi, pone grandi 
problemi a Rifondazione. Non 
credi che ne ponga anche al Pds? 
«Certamente. Credo che vi sia an¬ 
che nel Pds la consapevolezza di es¬ 
sere un partito di transizione. Così 
io ho letto l'idea della Cosa 2. Un 
partito non definitivo. Dire partito 
socialdemocratico però è ancora 
poco. Sul dibattito che c'è stato, e 
che ha contrapposto partito e Uli¬ 
vo, il mio parere è semplice: per sta¬ 
re al governo servono dei partiti. Di¬ 
rò di più: proprio nel momento in 
cui si è al governo aumenta la richie¬ 
sta di partito, perché aumenta la ne¬ 
cessità di operare scelte che hanno 
bisogno di una mediazione nella so¬ 
cietà. Quando D'Alema va in piazza 
col sindacato, per tornare ad un 
esempio che ha fatto molto discute¬ 
re, compie un atto simbolico di sup¬ 
plenza. Supplisce ad un partito che 
non è ben definito ancora e quindi il 
leader del Pds cerca di recuperare 
con un atto simbolico una sua spon¬ 
da. Sono mosse intelligenti che non 
risolvono il problema di fondo, 
quello del partito. E credo che le po¬ 
sizioni prese da Bertinotti e da Ri¬ 
fondazione non pongano solo una 
questione di verifica del governo e 
del suo programma, ma anche quel¬ 
lo di un ridefinizione del partito. Sul 
medio periodo mi pare questa la 
questione decisiva. Penso ad un 
processo politico di unificazione 
della sinistra: il problema è quello di 
riassorbire una scissione che è un 
elemento di regressione per la sini¬ 
stra». 

Mi pare invece che tutta l'ope¬ 
razione condotta da Bertinotti a 
partire dal convegno di Pontigna- 
no in poi sia stata proprio l'oppo¬ 
sto, l'affermazione orgogliosa che 
le sinistre sono due enonsono riu¬ 
nificabili, né riducibili a una... 

«È proprio qui il partito azienda. Le 
scissioni si fanno per lanciare dei se¬ 
gnali, per tracciare delle trincee mo¬ 
mentanee che possono essere sem¬ 
pre superate. A me pare invece che i 
dirigenti di questo partito hanno 
come programma il perpetuarsi del¬ 
la scissione. Qui torna il problema 
del partito, perché credo che il Pds, 
così come è oggi, non rapresenti an¬ 
cora pienamente una sinistra di go¬ 
verno. Questo è il grande punto su 
cui riflettere». 

Roberto Roscani 


A Roma, in un seminario a Villa Mirafìori. contestato da molti studiosi Tinflusso deirautore di «Essere e tempo» 


«Per capire Petica ci vuole Kant, non Heidegger!» 

È accaduto giovedì scorso, alla facoltà di filosofia, in occasione di una discussione sul fascicolo di «Micromega» dedicato alla morale. 


Per l'intera giornata di giovedì, in 
un'aula affollata di Villa Mirafiori, 
sede del corso di laurea in Filosofia 
dell'università La Sapienza di Ro¬ 
ma, si è discusso animatamente 
prendendo le mosse dal fascicolo 
speciale che Micromega, la rivista 
diretta da Paolo Flores d'Arcais, 
ha dedicato al tema «Che cosa è 
morale». 

Un panorama limitato 

Moltissimi gli interventi di pro¬ 
fessori e studiosi, molti gli apprezza¬ 
menti per l'iniziativa della rivista: 
un tentativo di portare i temi filoso¬ 
fici all'attenzione di un pubblico as¬ 
sai più vasto di quello che se ne inte¬ 
ressa abitualmente, che pare stia in¬ 
contrando una risposta molto posi¬ 
tiva anche in termini di mercato. 

Al di là dei riconoscimenti e degli 
apprezzamenti non sono mancate 
però, nella discussione romana, an¬ 
che le critiche, rivolte soprattutto al 
tipo di filosofia che Micromega, con 
la sua iniziativa, ha scelto di rap¬ 
presentare: i contributi di Rober- 


toEsposito e Massimo Cacciati, di 
Emanuele Severino e Gianni Vat¬ 
timo, di Jean-Luc Nancy e di Ser¬ 
gio Givone, di Mario Sgalambro e 
Fernando Savater, hanno rimar¬ 
cato alcuni degli studiosi interve¬ 
nuti nel dibattitto, esprimono un 
certo modo di accostarsi ai proble¬ 
mi della filosofia morale, danno 
voce a una determinata sensibili¬ 
tà, ma certo sono ben lontani dal 
rappresentare quelli che sono i 
principali orientamenti della filo¬ 
sofia morale nel mondo d'oggi. 

Una accentuata insoddisfazio¬ 
ne, per esempio, l'hanno manife¬ 
stata gli studiosi più legati alle 
tradizioni anglosassoni, al rigore 
logico della filosofia analitica, 
oppure al sobrio empirismo di 
derivazione humiana. 

Per Franco Restaino, per esem¬ 
pio, un panorama come quello 
fotografato da Micromega è un po' 
troppo italiano, e difficilmente 
potrebbe essere apprezzato o ca¬ 
pito da lettori provenienti da al¬ 
tre tradizioni culturali. 


Sovrabbondanti - osservava 
sempre Restaino - sono, almeno 
in alcuni autori, i concetti prove¬ 
nienti da un lessico mitico-reli- 
gioso, e nella fattispecie biblico, 
come per esempio «colpa», 
«espiazione», «peccato»; siamo si¬ 
curi che, mentre si avvicina l'alba 
del terzo millennio, l'etica debba 
ancora aver a che fare con fanta¬ 
smi di questo genere? 

La tradizione nichilista 

Altri fanno notare come, nella 
maggior parte dei contributi che 
Micromega presenta, si lascino 
mettere in evidenza una serie di 
somiglianze di famiglia: per lo 
più, essi fanno riferimento alla 
tradizione nichilistica, nicciana e 
soprattutto heideggeriana, che ri¬ 
mane una sorta di antenato co¬ 
mune e un punto di riferimento 
fondamentaie, anche quando lo 
si assume in modo critico o si cer¬ 
ca di prenderne le distanze. 

Prevalgono, dice Guido Fron- 
gia, atteggiamenti religiosi ed 


escatologici, e l'invadenza di una 
diffusa koiné heideggeriana, op¬ 
pure, come la definiscono altri, 
post-heideggeriana. 

Se si condivide questa diagnosi 
(ma Paolo Flores la contesta ener¬ 
gicamente), ne scaturisce un cu¬ 
rioso paradosso: buona parte del¬ 
la ricerca etica sembra far riferi¬ 
mento a una tradizione, come 
quella heideggeriana, nella quale 
l'etica pareva proprio non avere 
nessuno spazio. 

Non per caso si affaccia dun¬ 
que, da parte di altri studiosi, il 
richiamo a tradizioni di pensiero 
diverse, alle quali forse la rifles¬ 
sione filosofica sui problemi etici 
potrebbe tornare con qualche 
utilità: una è quella, oggi pur¬ 
troppo dimenticata, del filosofo 
italiano Guido Calogero, l'allievo 
di Giovanni Gentile, che venne 
elaborando, fino agli anni Ses¬ 
santa, una sua etica del dialogo: un 
tema che meriterebbe senz'altro 
di essere ripreso, e al quale si rife¬ 
risce, nel suo intervento, Gabriele 


Giannantoni. Ma l'autore al qua¬ 
le non si può non tornare, quan¬ 
do si parla di etica, è naturalmen¬ 
te Kant, il filosofo dell'imperati¬ 
vo categorico. 

Torna la ragion pratica 

Ripropone il recupero Emilio 
Garroni. Ma in una chiave originale 
e di grande fascino: l'unica etica se¬ 
riamente pensabile, dice, è un'etica 
della ragione, e le regole della ragio¬ 
ne sono pur sempre quelle fissate da 
Kant. Primo: pensare da sé («abbi il 
coraggio di servirti del tuo proprio 
intelletto senza la guida di un al¬ 
tro»). Secondo: pensare mettendosi 
sempre al posto degli altri (come in¬ 
segna la Critica del giudizio, il testo 
kantiano che oggi gode di mag¬ 
gior fortuna). Terzo: cercar di 
pensare in modo coerente. E for¬ 
se non c'è, ancor oggi, un'etica 
migliore di quella che queste bre¬ 
vi massime kantiane ci consegna¬ 
no. 

Stefano Petrucciani 
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GIULIANO CESARATTO 


L e donne, in Italia, non 
possono fare a pugni, 
tantomeno per sport: 
lo ha deciso la Federazione 
pugilistica, lo ha 
confermato il Comitato 
olimpico, impedendo la 
disputa, venerdì notte a 
Milano, del match tra 
Maria Rosa Tabbuso, 
sfidante, e l'inglese 
Michelle Sutcliff, 
detentrice del titolo 
europeo. A nulla sono valse 
le proteste delle due atlete, 
e nemmeno quelle di chi ha 
invocato la parità, nel bene 
e nel male, del diritto a 
picchiarsi con i guantoni 
per stabilire chi è più brava. 
Singolare quel no, venuto 
da chi da sempre si batte 
affinché la boxe, indubbia 
fonte di rischi qualche volta 
mortali, non venga abolita, 
cosa invece richiesta da più 
parti e associazioni di tutto 
il mondo. 

Singolare e sospetto 
proprio perché mentre si 
sbandierano presunti fini 
etici e di salvaguardia 
dell'integrità di chi fa a 
cazzotti, si fa un distinguo 
uomo-donna che più che 
anacronistico rivela una 
sottile partita di potere e 
gelosia su un fenomeno 
destinato a crescere. E non 
si sono, quegli organismi 
ufficiali, limitati a togliere 
dal match il loro marchio, 
ma hanno mandato la 
polizia per impedirlo 
diffidando e minacciando 
arresti. Sconsolata, Maria 
RosaTabbuso, ha tuttavia 
giurato che non si fermerà, 
che continuerà a coltivare 
la sua passione. Le hanno 
già dato ragione in tante, 
soprattutto le altre donne 
che hanno scelto «sport 
maschi» per esprimere la 
loro fisicità e per mettersi 
alla prova nell'infinita 
varietà di discipline 
sportive, arti marziali 
comprese. 

Le donne, e non da ieri, 
fanno karaté, full-contact, 
kick-boxing, lotta, 
sollevamento pesi, rugby. 
Tutti sport, ma non solo 
questi, con relativi tassi di 
violenza e scontro arginati 
nei rispettivi regolamenti. 
Come dire che, al di là dei 
veti dell'ultima ora con le 
due ragazze già sul ring, 
nella realtà lo sport non ha 
più etichette femmina¬ 
maschio. Gli è rimasto 
soltanto un bel po' 
d'ipocrisia che non ha 
voluto smentire. 


Il traffico clandestino delle giovanissime «deportate» con la forza nel nostro paese 

Lucciole che non brillano 
Prostitute albanesi in Italia 

Sono pochi gli albanesi che vengono arrestati per sequestro di persona, sfruttamento della prosti¬ 
tuzione e riduzione in schiavitù. Minacciate le donne che gestiscono i centri antiviolenza. 


GENOVA. Dai verbali del processo 
a carico dei fratelli Pashk e Giorgio 
Kabali, rispettivamente 28 e 23 an¬ 
ni, e di Drijttan Kagorri, 20 anni, 
tutti e tre di nazionalità albanese: 
«.... quando Anna D., 16 anni, si 
era ribellata ai suoi "padroni" era 
stata picchiata a lungo e selvaggia¬ 
mente, tanto da perdere un oc¬ 
chio. Quando, per il dolore delle 
percosse, sveniva, la risvegliavano 
con secchiate d'acqua in faccia, 
perché avvertisse nuovamente gli 
effetti delle cinghiate...». Pashk 
Kabali e Drijttan Kagorri sono stati 
condannati il primo a 12, il secon¬ 
do a 10 anni di reclusione, pene 
che probabilmente non sconte¬ 
ranno mai perché latitanti. In car¬ 
cere c'è Giorgio Kabali, che ha pat¬ 
teggiato 7 anni e 4 mesi di reclusio¬ 
ne. Era stato lui l'unico a essere sor¬ 
preso in flagrante e a finire in ma¬ 
nette quando, un anno fa, la poli¬ 
zia aveva fatto irruzione in un ap¬ 
partamento di periferia dove era¬ 
no segregate sette giovanissime 
albanesi, fatte arrivare in Italia con 
la promessa di un lavoro pulito e 
poi costrette, con violenza feroce, 
al marciapiede. 

Per Lindita K., 22 anni, non c'era 
stato neppure bisogno di false pro¬ 
messe. Era stata rapita nei pressi in 
casa, in Albania, ed era stata imbar¬ 
cata a forza a Durazzo su un vec¬ 


chio peschereccio diretto in Italia. 
Sotto la «protezione» di llir Pashol- 
li, 22 anni, è finita a battere il mar¬ 
ciapiede a Genova, insieme a Ha- 
jrie X., 15 anni, protagonista - se 
possibile - di una avventura ancora 
più atroce. Hajrie, costretta a pro¬ 
stituirsi a Milano dal suo primo 
«padrone» Arto Bobli, era stata 
venduta ad Ardian Tufina, di 29 
anni, perché non rendeva abba¬ 
stanza, al massimo 700, 800 mila 
lire a notte. Tufina l'aveva «trasfe¬ 
rita» a Genova e rivenduta a due 
suoi connazionali, Dashamir Ca¬ 
ni, 26 anni, e Kasdtriot Gami, 24 
anni. «Per convincerla a "lavora¬ 
re" redditiziamente - spiega il so¬ 
stituto Procuratore della Repubbli¬ 
ca di Genova Luigi Lenuzza - è stata 
segregata a lungo, al punto di per¬ 
dere completamente la cognizio¬ 
ne del tempo. Pensiamo che la se¬ 
gregazione sia durata circa tre me¬ 
si, un mese a Milano e due a Geno¬ 
va. La nostra ipotesi si basa sul fatto 
che l'ultima cosa che ricordava di 
avere visto erano degli alberi di Na¬ 
tale». 

A Pasholli, Tufina, Cani e Gami, 
imputati di sequestro di persona, 
induzione, favoreggiamento e 
sfmttamento della prostituzione, 
è stata contestata anche l'accusa di 
riduzione in schiavitù, con tanto 
di avallo del Tribunale del riesame. 


Uno stmmento in più in mano alla 
magistratura da quando, nel no¬ 
vembre scorso, la Cassazione ha 
deliberato, a sezioni unite, che sì - 
anche in uno stato di diritto come 
l'Italia - può succedere che delle 
persone siano ridotte in schiavitù. 

Come succede, appunto, a deci¬ 
ne e decine di giovani e giovanissi¬ 
me albanesi, l'ultima leva di luc¬ 
ciole costrette a brillare a suon di 
torture nei più degradati orizzonti 
delle periferie italiane di questa fi¬ 
ne millennio. 

Una su mille ce la fa, si salva. È 
accaduto a una ragazza che mesi fa 
stava esordendo in uno dei viali 
del sesso a pagamento. È passato in 
macchina un suo coetaneo geno¬ 
vese, Tha vista, con il suo faccino 
pulito, vicina a una fermata del 
bus e ha pensato che, uscita da una 
discoteca lì vicino, stesse aspettan¬ 
do un mezzo per tornare a casa, e le 
ha offerto un passaggio. Lei gli ha 
spiegato la situazione, lui non Tha 
accettata, anzi si è innamorato, e le 
sere successive è tornato su quel 
viale a cercarla. La pagava come un 
cliente qualsiasi, per non insospet¬ 
tire i "padroni" in agguato, ma pas¬ 
sava il tempo a convincerla a ribel¬ 
larsi. Quando lei ha trovato il co¬ 
raggio ed è fuggita con lui, è co¬ 
minciata la vendetta: aggressioni, 
minacce, appostamenti sotto casa. 


Sino a quando, una notte, il padre 
del ragazzo è riuscito a immobiliz¬ 
zare i persecutori contro un muro 
con il muso dell'auto, in attesa del¬ 
l'arrivo della polizia, e sono scatta¬ 
te le manette. Quando dalla disa¬ 
strata Albania arriveranno i docu¬ 
menti di lei, si sposeranno. 

Una su mille. Perché spesso non 
basta neppure riuscire a evadere 
dalTinferno. «Ci sono finti profu¬ 
ghi - denuncia Cristina Zoffoli, del 
Centro antiviolenza di Roma - che 
cercano di rimettere la mani sulle 
ragazze sfuggite al racket e rifugia¬ 
te qui da noi. Telefonano, tempe¬ 
stano, fanno intervenire altri ser¬ 
vizi di assistenza, dicendo di essere 
fratelli o mariti, e quindi preten¬ 
dendo il ricongiungimento fami¬ 
gliare. Ci aspettiamo ormai che ar¬ 
rivino qui di persona, e così abbia¬ 
mo allontanato e messo ancora 
più al sicuro le ragazze prese di mi¬ 
ra, poverette che hanno lasciato fi¬ 
gli piccoli in Albania e che, telefo¬ 
nando per avere notizie, si sono re¬ 
se a loro volta reperibili. Nel frat¬ 
tempo, segnaliamo le interferenze 
alle autorità di polizia, nella spe¬ 
ranza che i finti profughi vengano 
identificati e rispediti al più presto 
in Albania come persone indeside¬ 
rate». 


Rossella MIchlenzI 


Ieri al Futurshow di Bologna un convegno su «Donne e new media» 

Internet ha un sesso? Poco importa 
Purché migliori la qualità della vita 

Barbara Palombelli si dichiara felice di usare le nuove tecnologie perché le permettono di lavorare stando a 
casa, Carmen Lasorella mette in guardia dai rischi di «indigestione» telematica. Presente anche Alba Parietti. 


BOLOGNA. Battaglie stellari, spa¬ 
ratorie intergalattiche, pugni, cal¬ 
ci e rombi di motori. 1 videogiochi 
parlano quasi esclusivamente alla 
metà maschile dell'umanità. Lo 
dimostra anche il Futurshow - che 
si chiude oggi a Bologna - seconda 
rassegna del multimediale dove i 
videogames rappresentano una 
delle voci più consistenti di questa 
curiosa kermesse della telematica. 
Del resto, lo ammettono i produt¬ 
tori, sono pochissimi i giochi pen¬ 
sati per «l'altra metà del cielo ». 

Uno sconfortante scenario che 
ieri le giornaliste Barbara Palom¬ 
belli e Carmen Lasorella e la teledi¬ 
va Alba Parietti - insieme a Marzia 
Vaccari, del Server Donne al Cen¬ 
tro di Documentazione delle Don¬ 
ne di Bologna e Paola Concia del 
ministero delle Pari Opportunità - 
hanno cercato di analizzare in un 
seguitissimo dibattito dal titolo: 
«Donne e new media: stmmenti e 
strategie per un futuro al femmini¬ 
le» e che ha messo in luce quanto 
poco importi a signore e signorine 
di che sesso sia Internet, quanto 
invece che sia utile. 


Come dire: è possibile pensare a 
una versione «rosa» della rete e del¬ 
le nuove tecnologie in genere? Op¬ 
pure ciò che più conta è l'aiuto che 
queste danno a migliorare la quali¬ 
tà della vita di donne sempre più 
spesso costrette a conciliare pro¬ 
fessioni tipicamente maschili con 
le pretese dei figli, gli impegni di 
un ménage domestico? 

Sostiene ad esempio Barbara 
Palombelli: «I computer mi han¬ 
no letteralmente liberata». Una 
dichiarazione d'amore per dire 
di come la sua vita sia stata stra¬ 
volta, ma in senso positivo, da 
Internet, computer, modem e 
diavolerie varie. E aggiunge: «Io 
ormai lavoro da casa. Grazie a 
una scatolina grande così riesco 
a scrivere i miei articoli e, con¬ 
temporaneamente, rispondere a 
mio figlio che sta facendo i 
compiti di scuola», senza rim¬ 
piangere quel passato che la te¬ 
neva incollata al tavolo del suo 
ufficio, in attesa dello squillo di 
un telefono che portasse una 
notizia per il suo lavoro. 

Poi continua: «Sono stata una 


delle prime a comprare un cellu¬ 
lare e fu così che il 25 aprile del 
'92 ricevetti dalTallora presiden¬ 
te della Repubblica Francesco 
Cossiga la notizia che si sarebbe 
dimesso. Esattamente mentre 
stendevo il telo da bagno sulla 
spiaggia di Fregene». Ma nuove 
tecnologie non vuol dire anche 
una miriade di banche dati, fon¬ 
ti e notizie in tempo reale? «È 
questa infatti la vera rivoluzione 
democratica del nostro secolo 
per cui grazie a un satellite le 
notizie fanno velocemente il gi¬ 
ro del mondo». 

Avanti ma con giudizio, inter¬ 
viene Carmen Lasorella. «Ho 
fatto un giro per questi padiglio¬ 
ni - spiega - e ho avvertito subi¬ 
to una gran fame di futuro. Ma 
come ogni tipo di fame, questa 
può essere disordinata. Sappia¬ 
mo bene che esistono cibi che 
fanno male e cibi che fanno be¬ 
ne: il tutto sta nel trovare una 
corretta alimentazione». Insom- 
ma, il fatto di poter accedere a 
ogni tipo di informazione non 
significa per questo essere più 


informati. «Bisogna sapere sce¬ 
gliere», conclude l'ex volto del 
Tg2. 

Infine tocca a lei, la telediva 
Parietti, testimonial dello show 
bolognese, nonostante ammetta 
di non saperne nulla di compu¬ 
ter. Non ha molto da dire in ma¬ 
teria l'Alba nazionale, lei che la¬ 
vorando in televisione «fa il 
nulla, in modo da far parlare di 
nulla i critici e scrivere di altret¬ 
tanto nulla i giornalisti. Anche 
se poi è proprio questo nulla a 
tenere attaccato allo schermo al¬ 
meno sette o otto milioni di 
persone per ogni trasmissione». 
Ovviamente, ammette, «il fatto 
di essere un volto televisivo mi 
permette di comunicare ed esse¬ 
re ascoltata più di altri». E, per 
concludere, visto che la comu¬ 
nicazione è un grande strumen¬ 
to di libertà Alba può dire: «ev¬ 
viva ogni casalinga che tra ven- 
t'anni potrà dire ciò che pensa 
via Internet, senza nemmeno 
muoversi da casa». 


Francesca Parisinl 


Diritti e Rovesci 


Dieci anni fa 
la legge sul divorzio 
Una buona occasione 
per riparlarne 

NICOLETTA MORANDI * 

Sono trascorsi da poco 10 anni dalla riforma della legge sul di¬ 
vorzio (L. 6/3/87 n. 74), che introdusse sensibili innovazioni e 
modifiche alla legge 1/12/70 n. 898 adeguandola, da un lato, al 
mutato clima sociale e sentire comune, dall'altro alTesperienza 
maturata in 16 anni di applicazione del nuovo istituto. È alla 
legge 74/87 che dobbiamo, infatti, l'abbreviazione del termine 
(da 5 a 3 anni dalla separazione) per richiedere il divorzio, che 
risultava ormai inattuale anche con riferimento alla legislazio¬ 
ne degli altri paesi; la possibilità di divorzio congiunto, che po¬ 
neva fine a una finzione processuale (i due coniugi formalmen¬ 
te «contro»); l'adeguamento automatico dell'assegno sia divor¬ 
zile che di mantenimento per i figli; alcune norme procedurali 
finalizzale a sveltire il giudizio... Sono, quelle nominate, certa¬ 
mente le innovazioni più progressive che la legge 74/87 intro¬ 
dusse e quelle, altresì, che meno hanno suscitato problemi in¬ 
terpretativi. Ihir tuttavia, altre significative novità del nuovo te¬ 
sto hanno incontrato maggiori difficoltà di applicazione. Mi ri¬ 
ferisco, in parficolare, alla nuova formulazione relativa ai pre¬ 
supposti per otfenere l'assegno divorzile che la legge 74/87 su¬ 
bordinò alla condizione che il beneficiario non avesse propri 
«mezzi adeguati» o, comunque, non potesse procurarseli «per 
ragioni oggettive». Si introduceva così un concetto nuovo per 
stabilire se il coniuge più debole avesse o no diritto a percepire 
un contributo dall'altro coniuge: l'adeguatezza dei propri mez¬ 
zi economici, inesistente nel vecchio testo, e di cui peraltro non 
si indicava alcun criterio interpretativo. Solo dopo aver accerta¬ 
to che i mezzi fossero inadeguati, il Giudice avrebbe potuto va¬ 
lutare ulteriori elementi, necessari alla quantificazione dell'as¬ 
segno, quali la durata del matrimonio, il contributo dato alla fa¬ 
miglia e al patrimonio, le ragioni della decisione, il reddito di 
entrambi. L'«adeguatezza» o meno dei mezzi faceva dunque da 
sbarramento alla valutazione di altri elementi caratterizzanti il 
rapporto coniugale, pure di grande rilievo e significativo con¬ 
creto. Non mancarono quindi le critiche, mentre diventava 
compito di giurisprudenza e dottrina tentare di definire il nuo¬ 
vo criterio che al più sembrò prospettare un peggioramento ri¬ 
spetto al passato. La norma, d'altra parte, prendeva corpo in un 
clima che tendeva ad affermare, da un lato, la sopravvivenza di 
un principio di solidarietà tra gli ex coniugi pur dopo la cessa¬ 
zione del vincolo coniugale, dall'altro a eliminare effetti di 
«rendita» che ad alcuni erano parsi poter derivare dalla cessa¬ 
zione del vincolo coniugale nella vigenza della vecchia norma¬ 
tiva. Più in generale, fu affermato durante i lavori preparatori 
che la norma nasceva con Fin tento di affermare un principio 
maggiormente egualitario tra i coniugi sollecitando il coniuge 
più debole a una assunzione di maggiore responsabilità e auto¬ 
nomia. In realtà la norma pose subito difficili problemi inter¬ 
pretativi, in relazione alTindividuazione del concetto di «ade¬ 
guatezza» nel caso concreto. La giurisprudenza cominciò così a 
oscillare a lungo da un'interpretazione più riduttiva, tendente 
quasi a identificare l'inadeguatezza dei mezzi con uno stato di 
bisogno, a una più ampia, che prendeva come parametro di ri¬ 
ferimento in questa valutazione il tenore di vita goduto durante 
il matrimonio. L'intento originario, dunque, è stato in parte ri¬ 
dimensionato ma certamente la nuova norma ha introdotto, 
per quanto qui attiene, una maggiore incertezza nella domanda 
di giustizia. Altre ancora sono state le norme profondamente 
innovative introdotte dal nuovo testo, quali la previsione di af¬ 
fidamento congiunto o alternato dei figli minori, previsione ri¬ 
masta praticamente inapplicata perché ritenuta di scarsa ri¬ 
spondenza alla realtà. O ancora, il riconoscimento del diritto 
del coniuge divorziato beneficiario di assegno di mantenimen¬ 
to e che non sia passato a nuove nozze, alTattribuzione del 40% 
delTindennità di fine rapporto percepita dall'altro coniuge. Al¬ 
cuni di questi interrogativi hanno trovato nella giurisprudenza 
una stabilità interpretativa, altri meno. Più in generale perman¬ 
gono nella normativa aspetti di inefficacia e di scarsa aderenza 
alla realtà dei problemi connessi al divorzio. Sarebbe dunque 
auspicabile che in occasione del decennale dell'entrata in vigo¬ 
re della legge 74/87 si attivasse una riflessione nei settori inte¬ 
ressati, finalizzata a una ricognizione del suo stato di applica¬ 
zione al fine di studiarne ogni possibile perfezionamento. 

Una giornata di studio sul tema si svolgerà a Napoli il 19 aprile 
prossimo, su iniziativa della Sezione Campania delTAiaf (Asso¬ 
ciazione Italiana Avvocati per la famiglia ediMinori)e delle Se¬ 
zioni di Napoli dlel'A.I.G.A. (Associazione Italiana Giovani Av¬ 
vocati) proprio con la finalità di trarre, nel confronto di tutte le 
figure professionali presenti nel giudizio di divorzio, un possi¬ 
bile bilancio. 

* avvocata 



Agenda della Settimana 


ORLANDO. L'Associazione Orlando di Bolo¬ 
gna organizza per lunedì (alle 20.30 alla se¬ 
de del Centro, Palazzo dei Notai) un incon¬ 
tro per ragionare insieme su «Bologna, città 
europea del 2000. Vi parteciperanno, tra le 
altre, Antonia Trasformi, Maria Nadotti, 
Giovanna Grignaffini. 

UMOR NERO FEMMINILE. Il 15 a Milano 
Marisa Fiumanò continua il corso su «Umor 
nero femminile: è vero che la depressione 
predilige le donne?». Per informazioni chia¬ 
mare lo 02-6597727. 

A DUE DITA DAT CUORE. Il 15 a Roma, a Pa¬ 
lazzo Viscardi (Corso Vittorio Emanuele 18, 
alle 18.30) si inaugurerà la mostra fotografi¬ 
ca di Giovanni Cabassi «A due dita dal cuo¬ 
re». La mostra vuole raccontare che ogni 
parte del corpo femminile può raccontare 
stati d'animo e trasmettere i caratteri perso¬ 
nali. La mostra aiuterà anche Europa don¬ 
na, il movimento creato dall'oncologo Ve¬ 
ronesi per sensibilizzare l'opinione pubblica 
sulla prevenzione dei tumori al seno. 

REGINE D'AFRICA. Il 16 a Vicenza, nella Sala 
delle conferenze della Camera di commer¬ 
cio (corso Fogazzaro 37) alle 21 Lidia Mena- 
pace parlerà de «La donna africana tra glo¬ 
balizzazione e integralismo» 

ALGERIA. Il 16 a Roma, alle 19.30 al Circolo 
culturale Montesacro (Corso Sempione, 27) 
Khalida Messaoudi e Myriam Benhamza 
parleranno del «Codice di famiglia in Alge¬ 


ria: una legge contrae donne». 

AE EIMITE DEE CORPO. Il 16 a Milano l'As¬ 
sociazione per una libera università delle 
donne propone «Al limite del corpo», rifles¬ 
sioni su biotecnologie, medicina e corpo 
femminile, nove incontri dedicati alle tec¬ 
niche di riproduzione assistita. Per informa¬ 
zioni chiamare lo 02-6597727. 

EEZIONI DI DONNE. Il 17 aprile a Bologna, 
alle 15 nella Cappella Farnese di Palazzo 
d'Accorsio, ci sarà un seminario su «Il go¬ 
verno dei diritti», nelTambito degli incontri 
dedicati a «Lezioni di donne alle istituzio¬ 
ni». Presiede Patrizia Rampioni, intervengo¬ 
no Giovanna Venturi, Anna Maria Tagliavi¬ 
ni, Lorenza Malucelli, Betti Perazzo, Rita Pa¬ 
risi, Daniela Abram. 

STRATEGIE DI CAMBIAMENTO. Inizia il 18 a 
Modena un seminario di tre giorni dedicato 
all'«umanizzazione del parto» e al ruolo at¬ 
tivo dell'ostetricia. Il corso, organizzato dal 
Mipa (Movimento internazionale per il par¬ 
to attivo), sarà tenuto da Susanne Houd. Per 
informazioni chiamare lo 0585-8993315. 

MARGHERITA PORETE. Alla Biblioteca delle 
donne Maura Pelagatti di Parma, il 18 ci sa¬ 
rà un seminario dedicato a «Margherita Po¬ 
tete: il pensiero femminile tra ortodossia ed 
eresia», condotto da Luisa Muraro. 

GENERE E COSTITUZIONE. Il 18 alla libreria 
del «manifesto» di Roma (via Tomacelli 
144), alle 18, verrà presentato il volume Ge¬ 


nere e democrazia, pubblicato da Rosenberg 
& Sellier e curato da Alisa Del Re e Franca 
Bimbi. Saranno presenti Giuseppe Cottur- 
ri, Marisa Luisa Boccia, Alisa Del Re, Ida 
Dominijanni, Pasqualina Napoletano. Il 
volume verrà presentato il giorno prima 
anche a Bologna, alle 20.30 al Centro do¬ 
cumentazione donna (Palazzo dei Notai). 

IMMACOLATA FECONDAZIONE. Il 18 a Bo¬ 
logna, al Centro documentazione donna al¬ 
le 20.30, ci sarà la presentazione del volume 
di Marisa Fiumanò L'immacolata feconda¬ 
zione. Perché le donne dicono sì alla scienza 
(La Tartaruga). Sarà presente l'autrice. 

AMORI DI CARTA. Il 18 a Pescara, alle 17.30 
al centro di Cultura delle donne Margaret 
Fuller (via Veneto, 57), Anna Maria Farabbi 
parlerà della scrittrice americana Kate Cho- 
pin. L'appuntamento fa parte del ciclo di 
incontri «Amori di carta», dedicato all'amo¬ 
re che alcune donne nutrono nei confronti 
della scrittura di altre donne. 

SETTIMIA SPIZZICHINO. Il 19 ad Attigliano 
alle 9.30 ci sarà un incontro dibattito con 
Settimia Spizzichino della comunità ebraica 
di Roma e Comunardo Tobia, partigiano 
delTAnpi, nelTambito degli incontri «I gio¬ 
vani incontrano la storia». 

TEATRO DETTE DONNE. Il 19 al Teatro delle 
donne di Firenze andrà in scena Olivetti di 
Laura Curino. Per informazioni chiamare 
lo 0583-33589. 
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Un film di Pedro Almoddvar 


Scabroso 
e romantico. 
Grottesco 
e tenero. Antonio 



Banderas in 
un melodramma 
“nero” girato 
con il tocco 
inconfondibile 
del grande regista 
spagnolo. 
Nell’edizione 
integrale 
vietata ai minori 
di i8 anni. 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Domenica 15 aprile 1997 


Le Letture 



Lasciarsi 
svuotare 
per far 
posto a Dio 


TOMAS SPIDLIK* 

«...Sono queste le parole che vi dice¬ 
vo quando ero ancora con voi: biso¬ 
gna che si compiano tutte le cose 
scritte su di me nella Legge di Mosè, 
nei Profeti e nei Salmi...» Luca 24,35- 
48. 

Compiere, in latino «adimplere». 
Nella Sacra Scrittura è un'espressione 
molto frequente. Ai discepoli di Em- 
maus Gesù spiega le sue sofferenze co¬ 
me «adempimento», dunque «riempi¬ 
mento» della Scrittura. 

Un'espressione simbolica: «adempi¬ 
mento» è la necessità di concludere, di 
finire qualcosa, sia in senso fisico che 
morale .Lecosenon finite sono tragi¬ 
che, ma la vita umana è costellata di co¬ 
se non finite. Dio al contrario adempie 
tutto.Haadempiutol'operadellacrea- 
zione secondo lo schema biblico dei sei 
giorni. Cristo ha adempiuto la sua opera 
sulla terra, si adempierà anche l'evolu¬ 
zione del mondo. 

11 metodo con cui Cristo ha adempiu¬ 
to la sua opera sulla terra è espresso nel 
principio: ciò che Cristo non ha assunto 
non è salvato. Per salvare la vita dell'uo¬ 
mo Cristo doveva prendere su di sé tutto 
ciò che è della vita umana, la nascita, il 
lavoro, il successo, la morte. 

San Paolo spiega il metodo di Cristo 
con un'espressione che non si traduce 
facilmente: «kenosis», svuotamento. In 
Filippesi (Fil 2,9-11) scrive che Cristo, 

«... pur essendo di natura divina, non 
considerò un tesoro geloso la sua ugua¬ 
glianza con Dio; ma spogliò se stesso... 
Umiliòsestesso facendosi obbediente 
fino alla morte e alla morte di croce». 

Nelle traduzioni non si usa la parola 
«svuotato», ma questo è il senso dell'o¬ 
riginale, il contrario di «adimplere». Si 
svuota il bicchiere, si dice che si svuota 
la testa quando si dimentica tutto; 
«svuotare» come contrario di «adem¬ 
piere», ma è «svuotare» la condizione 
per «riempire»: solo quando il bicchiere 
èvuotosipuò riempire di vino. In senso 
simile, analogico, simbolico hafatto 
anche Cristo. Si è svuotato per essere 
riempito. «Kenosis»: con la morte sulla 
croce Gesù ha perduto tutto, la sua di¬ 
gnità, la sua libertà, la sua vita. Gome ri¬ 
compensa ha ricevuto tutto, come se il 
Padre lo avesse di nuovo riempito. Que¬ 
sto vuol dire San Paolo. 

Il teologo russo Bulgakov spiega «ke¬ 
nosis» non soltanto come Passione, ma 
come tutta l'esistenza di Cristo. Nella vi¬ 
ta della Santissima Trinità il Figlio, la se¬ 
conda Persona divina, ha una relazione 
intimissima con il Padre e accetta libera¬ 
mente tutto dalui: tutto il suo essere, 
tutta la sua volontà tendono al Padre. Il 
Figlio di Dio, Verbo del Padre, si «svuo¬ 
ta» e il Padre lo «adempie» totalmente. 

«Svuotamento» ed «adempimento» 
sono la stessa cosa, e non c'è niente di 
umiliante nédidoloroso,èla comuni¬ 
cazione reciproca: essi hanno tutto in 
comune e vivono nella felicità eterna 
del mutuo dialogo. Ora, siccome il Fi¬ 
glio di Dio è diventato uomo, ha portato 
questa relazione nella condizione uma¬ 
na. 

Cristo uomo non voleva niente altro 
che fare la volontà del Padre. Il mondo è 
così lontano da Dio che resiste alla sua 
volontà, ed è la resistenza allo svuota¬ 
mento che porta sacrificio, dolore, mor¬ 
te. Ma solo lo svuotamento doloroso è 
continuamente riempito, adempiuto. 

Ognuno di noi si svuota, si spossessa 
di sé ogni giorno. Èun'illusione pensare 
che facciamo ciò che vogliamo; sempre 
siamo sottomessi a qualcuno. Andiamo 
a lavorare perché siamo legati al con¬ 
tratto, ci sottomettiamo a quelli di casa 
nostra per la santa pace.Chi non si sot¬ 
tomette vive in conflitti continui e non 
è contento, ma chi è continuamente 
sottomesso alla fine dice : e io dove so¬ 
no? Se in tutto ciò che facciamo vedia¬ 
mo la volontà di Dio, Dio è capace di 
riempire di nuovo il vuoto in noi, di da¬ 
re un senso positivo a tutto ciò che per¬ 
diamo. L'umiliazione diventa esalta¬ 
zione. 

Nella letteratura siriaca antica si para¬ 
gona la croce alla scala di Giacobbe (Gn 
28,10), con gli angeli che scendono e 
salgono. 

L'umiliazione significa scendere, ma 
se l'umiliazione è la croce di Cristo si sa¬ 
le: perciò nelle immagini della croce si 
disegna alla base un cranio, simbolo 
della morte di Adamo, cioè dell'inferno, 
e intorno alla testa di Cristo gli angeli, 
abitatori del cielo. Nessuna scala è così 
lunga come la croce di Cristo: va dall'in¬ 
ferno fino al cielo, come la vita umana. 
Con la discesa si sale, con lo svuotamen¬ 
to si adempie: per questo non c'è niente 
di non finito per chi cerca la volontà di 
Dio, niente di non finito a causa della 
nostra debolezza, perché Dio finisce 
tutto. Per questo non viviamo invano. 

Gesuita, teologo 


Dal «Chi mi ama mi segua» agli spot con frati, sacerdoti e monaci zen: perchè il religioso fa vendere? 

n fascino di Dio super testimonial 
E la pubblicità approfitta del sacro 

Sono sempre più numerosi i messaggi pubblicitari che per convincere i consumatori utilizzano immagini religiose 
0 fanno riferimento alla Bibbia. Il bisogno di sacro usato dai creativi. La riflessione del teologo protestante Cottin. 


MODENA. Lo slogan usato per la 
campagna era inequivocabilmente 
evangelico «Chi mi ama mi segua» 
l'immagine che lo sovrastava non la¬ 
sciava molto spazio alia fantasia: un 
jeans fasciava una silhouette femmi¬ 
nile. L'unione fa la forza, e quella 
commistione di sacro e profano si tra- 
scinòdietro un memorabile strascico 
di polemiche. Fu forse l'antesignano 
dell'uso del sacro nelle campagne 
pubblicitarie. Perché il sacro va forte, 
fa vendere ed ora diventa il tema di 
un libro che uscirà in questi giorni in 
Francia e in Svizzera. S'intitola «Dieu 
dans la pub. Une analyse théologi- 
que de religieux dans la publicité» 
(coedito da Le Cerf-Givevra P.B.U.) 
ed è opera di due autori: Jéròme Cot¬ 
tin e Rèmi Walbaum. Il primo inse¬ 
gna alla Facoltà di teologia protestan¬ 
te di Ginevra ed è pastore delia Chiesa 
riformata di Francia, il secondo è un 
pubblicitario. 

Abbiamo incontrato Cottin a Mo¬ 
dena, dove ha tenuto un seminario 
per la Fondazione San Carlo. 

Professor Cottin, dai due volu¬ 
mi che lei ha già pubblicato appa¬ 
re evidente il suo interesse per il 
rapporto fra immagine e religio¬ 
ne. Nel suo prossimo libro tocche¬ 
rà fra Dio e la pubblicità. Quando 
e come è nato questo interesse? 

«Alla Sorbona ho studiato storia 
dell'arte e per un certo periodo sono 
stato incerto se scegliere l'arte o la 
teologia. Alla fine ho scelto la secon¬ 
da, ma conservando un grande inte¬ 
resse per la raffigurazione. C'è un al¬ 
tro motivo. Il protestantesimo dice 
di essere una religione moderna, pe¬ 
rò della società contemporanea ri¬ 
fiuta una dimensione fondamenta¬ 
le: quella dell'immagine. Mi sono 
chiesto: questo rifiuto fa parte della 
nostra essenza o è solo un'eredità 
storica? Sono arrivato alla conclu¬ 
sione che le ragioni sono più stori¬ 
che che teologiche. L'immagine 
non è solo un idolo, è anche un mo¬ 
do di comunicare la verità di Dio». 

Come le è venuto in mente di 
indagare questo settore? 

«Trovavo spesso pubblicità con 
riferimenti di tipo religioso e ho co¬ 
minciato, per curiosità, a schedarle. 
Su questo, che era un mio passatem¬ 
po, ho tenuto qualche seminario al¬ 
l'Università e ho visto che l'argo¬ 
mento suscitava molto interesse». 

Perché i pubblicitari scelgono 
questo soggetto? 

«Ci sono diverse chiavi di lettura. 
La pubblicità utilizza le storie dei 
miti, della letteratura, e adesso an¬ 
che quelle della religione. Il mio in¬ 
teresse si è concentrato sull'uso del¬ 
l'immagine del Dio della tradizione 
cristiana, ma ho notato che anche 
altre religioni vengono citate. Mi 
sono chiesto perché Dio fa vendere? 
Perché citarlo vuol dire affrontare il 
problema della vita e della morte, 
del futuro, del bene e del male. Que¬ 
sto vale per qualsiasi tipo di prodot¬ 
to. Si va dalla pubblicità di una pa¬ 
stiglia che sembra un'ostia sull'alta¬ 
re, ad una marca italiana di caffè che 
usa il dito di Dio della Cappella Sisti- 



Lo spot in tonaca 
dal frate al monaco zen 


Lo spot tv 

sulTAspirina 

prodotto 

dall'agenzia 

pubblicitaria 

Lintas 


I rapporti sacro e business pubblicitario incominciano da lontano. 

Ai tempi di Carosello un rubicondo fraticello consigliava 
caldamente al pubblico il proprio amaro. Da allora il frate ha fatto la 
gioia di numerevoli prodotti, specie alimentari. Ma ultimamente, 
testimonial Cari Lewis, anche un'azienda automobilistica ha tirato 
in ballo gli ordini minori. Recentissima quella del sacerdote che, in 
un contesto agreste, ha scoperto la modernità che arriva con il 
telefonino. Il messaggio che questi soggetti veicolano è 
rassicurante: come loro credono in Dio, voi credete nel nostro 
prodotto. Come essere diffidenti di fronte alla macchina che in un 
battibaleno pulisce un immensa chiesa?«Miracolo» esclama il 
parroco e anche voi esclamerete lo stesso. Meno gettonate le 
suore, coinvolte in uno spot per la réclame di un dolcificante (lo usi, 
non commetti peccati di gola ed il paradiso è garantito). Poi la 
società è diventata plurireligiosa ed ecco la caramella dalle virtù 
balsamiche pubblicizzata da monaci buddisti che lanciano il loro 
«om». Infine il «Le fumo io e le fuma Lui» del sacerdote in clergyman 
che invita a fumare i due novelli sposi. [ C.S.] 


na, dal sacerdote che benedice il suo 
piatto di spaghetti ad un giovane 
papà che è uguale alla raffigurazio¬ 
ne tradizionale di Gesù». 

Anche in passato alcuni mes¬ 
saggi pubblicitari usavano verset¬ 
ti delle scritture o simboli sacri. 
Che differenza c'è fraieri e oggi? 

«Una volta certi messaggi erano 
portatori di una grande carica di 
provocazione. Anche oggi mescola¬ 
re il sacro e il profano può fare scan¬ 
dalo. Si pensi alla polemica per la 
pubblicità del film « Larry Flynt» nel 
cui manifesto campeggiava una 
donna seminuda e crocifissa : si è fat¬ 
to notare, ha suscitato polemiche, 
insomma ha raggiunto, nel bene e 
nel male, il suo scopo. Poi c'è stato 
un periodo d'indifferenza. Oggi la 
gente è cambiata, l'uomo non si in¬ 
teressa più solo alla parte materiale 
della vita, cerca qualcosa di più e la 
pubblicità, con le figure rassicuranti 
di Dioodi un sacerdote, cerca di dar¬ 
glielo. La religiosità oggi è uno 
scambio». 

Lei vede qualche rischio in que¬ 
st'uso commerciale del religioso? 

«Vedo una grande ambiguità. Da 
una parte i pubblicitari hanno im¬ 
boccato questa strada, dall'altra 
non hanno voglia che lo si sottoli¬ 
nei troppo. Lo spettatore non de¬ 
v'essere cosciente di quanto gli han¬ 
no confezionato. Lafacciounesem- 
pio. Ho chiesto il permesso di ripro¬ 
durre le foto delle campagne, ma in 
alcuni casi ho ricevuto dei rifiuti. 
Usare Dio poteva andare bene per 
vendere, essere citati in un libro di 
teologiano». 

Lo scollamento fra l'uomo con¬ 
temporaneo e la religione è sem¬ 
pre stato molto forte. Che comu¬ 
nicazione si può realizzare se il 
creativo decide di usare il versetto 
di un salmo? 

«La situazione è molto diversifi¬ 
cata. In Svizzera e in Germania, pae¬ 
si protestanti, la Bibbia si studia 
molto. Anche l'uomo comune la 
conosce piuttosto bene. InFranciae 
in Italia non è così. Qui si è più attac¬ 
cati ai riti, l'eucarestia è importante. 
E così anche le pubblicità si adegua¬ 
no. Poi ci sono messaggi che voluta- 
mente non chiariscono la fonte che 
usano. Faccio un esempio. Nella 
campagna di una nota marca di oro¬ 
logi svizzeri c'è la mano di Dio av¬ 
volta da un serpente, sotto campeg¬ 
gia lo slogan "The power of gold". 
Qui è evidente il gioco di parole fra 
gold e God (oro e Dio), così come la 
simbologia del serpente. C'è però 
anche un versetto della Bibbia che 
dice "La mano di Dio non teme il 
serpente". Ma quanti lo sanno? In- 
somma, penso che il discorso dei 
mass-media sia legato al potere, al 
denaro, all'economia. E non lo giu¬ 
dico in modo positivo. Non dico di 
non guardare i messaggi pubblicita¬ 
ri, ma di capire quale meccanismo ci 
sia dietro, esserne consapevoli. C'è, 
infatti, nella pubblicità anche un 
aspetto creativo positivo». 


Chiara Sirk 


Il 27 aprile 
$1 celebra 
la Pasqua 
ortodossa 

Cadrà il 27 aprile prossimo 
la Pasqua ortodossa così 
come viene calcolata dal 
calendario giuliano¬ 
costantiniano sancito da 
Costantino al concilio di 
Niceadel 314d.C.«Un 
atto, quello del calendario, 
per noi irrevocabile e 
altamente simbolico», 
spiega l'abate Silvano Livi 
del monastero di San 
Serafino di Sarov vicino 
Pistoia. «Per quanto 
riguarda il computo 
pasquale il concilio decretò 
che la nostra Pasqua non 
può mai cadere prima di 
quella ebraica, mettendo 
così in evidenza anche la 
successione dell'Antico e 
del Nuovo Testamento». 
Cominceranno il 24 con il 
giovedì santo i riti della 
Settimana santa celebrati 
in tutte le chiese e 
cattedrali ortodosse 
d'Italia, una realtà assai più 
numerosa di quanto si 
possa forse pensare. «Non 
sono in grado di dare 
numeri precisi, ma 
soprattutto ora, con tutte 
queste immigrazioni 
dall'est europeo, saremo 
diversi milioni in tutta 
Italia», precisa l'abate. Che 
spiega come pure le chiese 
ortodosse presenti in Italia 
siano divise in due grandi 
gruppi, quelli ortodossi 
strettamente detti, che 
riconoscono i sette concili 
ecumenici dell'antica 
Chiesa (tra cui folti 
raggruppamenti di fedeli 
delle chiese greca, slava e 
rumena con cattedrali e 
monasteri a Venezia, 
Trieste, Pistoia, Milano e 
Palermo), e quelli 
cosiddetti 
«precalcedonesi» 
(soprattutto copti, etiopici 
e armeni presenti con 
vescovi e decani a Milano e 
Roma). La Pasqua 
ortodossa prevede quattro 
intense giornate di rituali 
liturgici, che iniziano il 
giovedì con la rievocazione 
dell'ultima cena e del 
tradimento di Giuda. 
Venerdì 25 dopo le liturgie 
mattutine si porta al vespro 
il sepolcro del Cristo morto 
nella chiesa ricoperto da 
una icona ricamata e 
durante la notte si cantano 
nella processione del 
sudario le orazioni funebri 
nel tono dei treni 
dell'antica tragedia greca. 
La vigilia del sabato, giorno 
dedicato ai battesimi, è 
seguita dalla Pasqua di 
Resurrezione con la 
benedizione delle 
tradizionali uova rosse e 
dei dolci pasquali. 

S. Ch. 


I fonidamentalisti islamici del Già sgozzano le vittime in piazza come in un rito purificatore 

Algeria, perché massacrano a colpi d'ascia 

Una «macellazione» pubblica che colpisce soprattutto le donne, considerate «meno animali degli animali stessi». 


Dei recenti massacri compiuti dai fonda¬ 
mentalisti islamici del Già, (Gruppi Arma¬ 
ti Islamici), nei confronti della popolazio¬ 
ne civile algerina, colpisce in particolare la 
modalità delle esecuzioni e la tipologia 
delle vittime. Le vittime accusate di essere 
«contigue al potere» o comunque di non 
aderire al messaggio radicale islamico, 
vengono sgozzate o decapitate a colpi d'a¬ 
scia; oggetto particolare di questo maca¬ 
bro rituale sono spesso, anche se non 
esclusivamente, le donne. 

L'uccisione per sgozzamento (dhabh), 
non corrisponde a necessità di sicurez¬ 
za dei gmppi armati: la lama non viene 
preferita ai kalashnikov perché più si¬ 
lenziosa. Quando «i combattenti di 
Dio» entrano in villaggi diventati «terra 
di nessuno» sanno di poter agire con la 
tranquillità necessaria allo svolgimento 
del «rito», perché di questo si tratta. Le 
vittime vengono infatti radunate nella 
piazza, divenuta un mattatoio, fatti 
stendere sul fianco sinistro, la testa ri¬ 
voltata verso la direzione di La Mecca 
{qiblày. lì subiscono il taglio della gola, 
che non ha solo funzione di sopprime¬ 
re la vittima ma anche di purificarla at¬ 


traverso la fuoriuscita del sangue, men¬ 
tre i «sacrificatori» invocano il nome di 
Allah. Le modalità di queste esecuzioni 
paiono richiamarsi da un lato ai princi¬ 
pi della macellazione rituale {baiai); 
dall'altro ai sacrificio del montone pre¬ 
visto dalia festività dell'Aid el-Kebir, 
che segna la rottura del digiuno del Ra¬ 
madan. Anche la scelta della lama che 
permette il contatto tra vittima ed ese¬ 
cutore, sembra rispondere alla consue¬ 
tudine di compiere il rituale «con le 
proprie mani». 

Ma nel Corano (XXII,36) le vittime 
sono animali destinati all'alimentazio¬ 
ne e non vi è traccia di sacrifici umani. 
L'orribile sostituzione dell'animale con 
un essere umano, della vittima sacrifi¬ 
cale con la vittima espiatoria, mostra 
così come anche il Già, come tutti i mo¬ 
vimenti fondamentalisti, sia divenuto 
preda di quello che possiamo definire 
«il paradosso della tradizione». Ovvero 
di quel paradosso per cui proprio colo¬ 
ro che si richiamano con forza all'inter¬ 
pretazione letterale del testo sacro sot¬ 
topongono la tradizione che ne deriva 
a distorsioni radicali. 


Dietro all'adattamento di una pratica 
relativa alle prescrizioni alimentari o al¬ 
le celebrazioni a mezzo di «combatti¬ 
mento» per la fede (Jihad) vi è un carat¬ 
tere di spregio inaudito nei confronti 
della vittima. L'essere umano è ridotto 
ad animale da purificare; mera carne, 
corrotta dal suo «sangue impuro», va 
mondato dall'abominio attraverso la 
sua macellazione. Meno «animale del¬ 
l'animale stesso», cui il rituale dice ne¬ 
cessario evitare lo spettacolo di altre 
immolazioni (nahr), giace sul fianco, e 
vede, come in uno specchio, la propria 
sorte nel breve fremito che accompa¬ 
gna la morte di chi gli è vicino. Dopo il 
«rito» è abbandonato nella piazza prin¬ 
cipale del villaggio, «purificato» dal sa¬ 
crificio che lo «redime». 

Dalla tipologia delie vittime colpisce 
la violenza inferta alle donne. Dopo il 
responso religioso (fatwa) del 1993 del- 
l'allora emiro del gruppo, Omar Eulmi, 
che ne autorizza l'assassinio, le donne, 
come i bambini, non sono più al riparo. 
Esse vengono colpite in quanto «paga¬ 
ne» o «tiepide credenti», e in quanto 
donne. I fondamentalisti imputano lo¬ 


ro innanzitutto la violazione delle nor¬ 
me islamiche che riguardano la condi¬ 
zione femminile, simboleggiato dal ri¬ 
fiuto di indossare il tradizionale velo 
(khimar). Violazione che conduce im¬ 
mediatamente alla morte. 

Ma dietro alla violenza devastante 
che si esercita nei confronti delle don¬ 
ne vi è anche il rifiuto che esse oppon¬ 
gono verso la pratica dei «matrimonio 
di piacere» {zawai al-mut'a). Si tratta di 
un matrimonio temporaneo, un vero e 
proprio contratto, di cui viene fissata la 
durata e il compenso, chiamato co¬ 
munque «dote» in nome dei rispetto 
formale delle norme religiose, per la 
donna che vi acconsente. Sorto origina¬ 
riamente per soddisfare il bisogno dei 
«guerrieri del Profeta», impegnati per 
lungo tempo in campagne militari lon¬ 
tani dalie loro spose, si è trasformato 
nel tempo in un modo per aggirare le 
proibizioni religiose che impediscono i 
rapporti sessuali fuori dal matrimonio. 
Si tratta in realtà di una forma di «pro¬ 
stituzione legalizzata»: talvolta il «ma¬ 
trimonio» dura Io spazio di una notte. 

Ancora una volta contro la propria 


tradizione, che nell'IsIam sunnita con¬ 
trariamente a quello sciita, non prevede 
«il matrimonio di piacere», i militanti 
del Già, sotto l'influenza dei cosiddetti 
«afghani», i volontari islamici che han¬ 
no combattuto in nome della fede i so¬ 
vietici in Afghanistan, largamente usi a 
questa pratica, hanno da qualche anno 
cercato d'imporre il «matrimonio di 
piacere» alle donne algerine. Quando le 
donne, a volte appellandosi a quella 
stessa tradizione formalmente invocata 
dai fondamentalisti, rifiutano la «legge 
del desiderio» che si vorrebbe loro im¬ 
porre, vengono prima violentate e poi 
«sacrificate». Ancora una volta «meno 
degli animali stessi» esse vengono rese 
prima impure e poi purificate con il lo¬ 
ro sangue, in una sorta di sacrificio che 
evidenzia la loro presunta natura di «es¬ 
seri inferiori», posti ai limiti della co¬ 
munità e perciò stesso «sacrificabili». 
Nella guerra che i radicali islamici con¬ 
ducono verso le donne, la deriva del 
fondamentalismo algerino appare dav¬ 
vero all'estremo. 


Renzo Cuoio 





